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X^a più importante e più util parta deU 
]a Filosofia , senza di cui poco giovano 
tutte le altre , quella cio^ che ne insegna 
a conoscere noi stessi , che ^ nostri do^ 
veri ci manifesta e ci addita , che ne 
apre e spiana la via onde giungere alia 
felicità, perpetno scopo de* nostri desi de. ■ 
ri , si è la parte che ora dobbiamo trat- , 
tare. Oggetti di tal natura abbastanza 
certamente l’ elogio ne formano per se 
soli , e abbastanza per se dimostrano 
con qual ardore e premura ella^ebbasi' 
coltivare. ^ 

Nello studio di questa sì nobii parte- 
le eccellenti massime degli antichi, le 
profonde meditazioni de’ moderni , so-- 
prattuito una dilìgente , analisi del cuor 
umano,' saranno le nostre guide. E schi- 
vando da un canto la spiacevole 'aridità 
di precetti nudi e isolati, dall’altro if ' 

A3 va- 
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vano, lusso, di quistioni e specolazionb 
ozioso A porremo ogni. cura, a far sìj* che 
i precetti discendano, da, prìncipi fermi ,, 
attentamente analizzali, e ordinatamente; 
concatenati fra, loro, e le nostre rifles» 
sioni occuperemo sopra -a qne’ punti prìn>. 
cìpalmeote, che guidar possono a conse-v, 
gueijze più; utili e più proficue., 

Sotto,, a. tre aspetti può.. 1* Uomo consi-. 
derarsi , giusta, la triplice^ relazione eh*' 
egli ha,. a se medesimo, ai. suoi simili'* 
ed air Autore supremo, di, lui noti meno» 
che dei. suoi simili .. Da. questa, triplice- 
relazione nasce la divisione generale de’’ 
SUOL doveri , i quali esigono,, che saggio, 
egli sia^el. governo, di se medesimo 
probo, cogli altri pio verfO; al supremo, 
Autore 

Or ciò. che V Uom saggio ^ VUom probo ^ 
V Uom pio costituisce ,.«arà il soggetto delle . 
presenti Istituzioni,, nelle quali, sopra alla, 
I. Parte, che nelle, comuni. Istituzioni di. 
Elica è. stata fio qui. scarsamente tratta-, 
va, noi più largamente- ci stenderemo,, 

sic.-. 
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»ccome quella eh* è il fondamènto delle 
altre due, e eh’ è poi tutta propria dèlia 
sola morale Filosofia ^ laddoye delle al- 
tre due parti molto per se ne chiede il 
Naturale Diritto , molto * il Civile , ed il 
Pubblico f e moltO' pur la Morale Teologia t 
oè senza ingiuria togliere si' potrebbe a 
^ siffatte Discipline ciò eh’ esse riguarda- 
no come lor propria e particolar perti- 
nenza ^ 

Spiegato adunque diffusamente tutto' 
ciò che all’ XJom sàggio conviene , deli’ 
Uomo* probo , e dell’ Uomo pio quel 
tanto solo diremo, che si appartiene al 
morale Filosofo, il cui ufficio è di con- 
siderarne i doveri in quanto dalia ragio- 
ne son dimostrati , e stabilirne le massi- 
me ed i principi generali, senza discen- - 
dere a quelle minute applicazioni e par- 
ticolarità, che al Giuriperito e al Teolo- 
go piò propriamente son riserbate. 

Non lasceremo' contuttociò nella I.. 
Parte di dar una breve idea deH’orìgine- 
' e; dei* progressi delle Società , dello svi- 

A. 4, lup- 
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]uppameoto dei costumi , e deil* istittr* 
zione dei precetti pel loro regolameato: 
e un’esatta distinzione faremo poi dei . 
Doveri, e delle .Virtù, onde reggasi ciò 
che forma il carattere dell’ uomo sem* 
plicemente onesto , e ciò che costituisce 
)' uom virtuoso : distinzione , che noa 
abbiamo trovata in altri così chiaramen^ 
te determinata,, comepareache meritasse.. 

Nella III. Parte similmente dopo aver 
mostrato i doveri , che per ragione stria- ‘ 
gono ogni nomo al suo Autore supre- 
mo , farem vedere quelli che obbligano 
più particolarmente L’uomo cristiano.^ e 
IJerchè quelle cose che avrem innanzi 
mostijate colla ragione, ricevano dalla Re- 
ligidne vie maggior peso e autorità, e 
perché veggasi quanto abbia questa au- 

a 

gusta Religione perfezionata la morale 
filosofica , e perchè ognuno che la pro- 
fessa possa conoscere, quanto sopra d’o- 

gni altro egli sia tenuto non sol per ragio- 
ne , ma ancora , e più fortemente per Reli^ 

. gione ad essere saggio , e probo , e pio . 

ISTI-' 
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INTRODU.2IONE, 

^ . 

^ol nome di &dpiente a dr Saggtp quelfo prin- 
cipalmente ioccndevasi dagli antichi, il qual: 
sapesse ben goveinat sé medesimo. Infioo‘'da% 
primi tempi troppo dagli uomini sì conobbe ^ 
esser questa la parte primaria dell' umano sa-' 
pere , siccome quella senza di cui alla felicità' 
non può giugnetsi , che troppo naturalmtnte ad' 
ognuno sta a cuore, ma per cui indarno affati- - 
casi a procacciare gli esterni ajuti chi ha gli 
impedimenti in se medesimo, ne sa timoverli . 

Un assoluto inipeto sovra alle passioni era il 
mezzo che dagli Stoici a tal - fine si prescrive- 
va j ma taLìmpero essi volevano , qual noi con- 
sente l'umana natura ; cosicché in luogo d’age- 
volare la strada alla felicità, vie più malagc-- 
vole co’ lot precetti , se non anche impossibile • 
ne rendevano il conseguimento ■ 

Benché peto fosse poco da approvare 1’ ec-" 

: A % ■ ces- 
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tessiro tigore delle loro dottrine', o piuttosto* 
pretensioni ,, non è tuttavia, a. negarsi che un 
Saggio e moderato- governo, delle.' passioni sia, 
uno de’principali. mezzi , che a quello conducono. 

Ma un altro, mezzo non meno importante, e 
forse anche, più facile e. più univetsale, sebbene-' 
non abbastanza finora, considerato,. io trovo esset. 
quello di ben governare^ l’ immaginazione . 

lo, dico finor». non, abbattanza. considerato ,, 
poiché., quantunque assai cose intorno, alla forza 
dell* immaginazione , ed a* mali eh’ essa- produ-. 
. cc , si^ siepo dette da, varj , io noa .so tuttavia^ 
che alcuno peranche abbia preso a trattare que- 
sto argomento in tu.tta. l'estensione, che. si con"- 
viene 

Or quanta; induenza t V itrtmaginazione e le- 
fafsioni abbiano realmente sopra all'umana fe- 
licità;, C; per. qual moda- sì 1’ una . che le altre- 
abbìano a regolarsi , noi il, vedremo.- partita-- 
mente.,, incominciando, dall’ immaginazione . 


S E Z 1-0 K e' !.. 

Veli Immaginazione . . * 

C A P O. 1.. 

Natura , e forza. deU'.’ Immaginazione . . 

Ij. immaginazione presa- nel senso più esteso. 
è' quella facoltà, per cui 1’ animo, ha vivamen- 
te presenti le immagini deile cose. che. attual- 
mente ai setjsi 'Bon son piesenti , 


Della 
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Dèlta saa fòrza molto già si c detto nella' 
Mitxfisic*: ( pag; 1 07; , c seg. ) i e soprattutto di 
quell’ impero estesissimo eh’ ella > esercita' sut- 
passato e sull* avvenire- non meno che sul pte* 
sente .. 

k Per farne- qui' alcun cenno , pongasi , che alla 
rappresentazione- della- Zaira (i)'la scena tenera< 
di Lusignano destata ci abbia una dolce com* 
mozione . Calato il sipatio '> se il pensiero ama 
di ritornar nuovamente , e nuovamente pur trat- 
tenersi- con quel vecchio sì’ rispettabile nella 
sua stessa sciagura', eccoci tosto all’ànimo ria- 
perta la' scena . Noi il veggiamo di già sedénte in' 
mezzo a Nerestano , e Cbarillon da una patte, 
e Zaira dall’altra ascoltiamo i suoi teneri la- 
menti sopra alla perdita sospettata de' figli suoi ,- 
veggiamo il pianto, che i' languidi occhi gli 
bagna, veggiam le lagrime , che trae- dagli oc* 
chi de* circostanti , miriamo i trasporti di gioja< 
sempre crescenti quando a poco a pòco'in Zai-- 
ra e in Nerestano i suoi figli discopre: tutto- 
il progresso della scena distintamente ci si schie- 
ra davanti; e ogni qual volta là cottiam col pen-- 
siero-, il luogo,! personaggi , gli atteggiamen- 
ti, tutto ci risveglia, come se fosse presente.- 
Ecco abbozzata in una- parte la forza dell’ im-- 
inaginazione . 

Ma ella non è già paga solranro di’ ravvi-, 
vare le idee passate ; impaziente di freno ardi-* 
ramentc si lancia pure e si spazia neli’avve* 
nire. Putito da una viva ambizione aspira Ce-- 
sare all'Impero dì Roma. Ai varco del Rubi • 
cene la sua- fantasia già gli dipinge Pompeo ab^- 

bai»- 

Ci) Tragedia notis»i-.na di VOLTAIRE.- 
■ A tf 
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battuto , il Senato tremante > il Popolo socto^ 
messo y già Tede la solenne pompa del suo ttion-^ 
fojTede i Re della terra , che a lui si ptostraa 
davanti ^ vede le genti , che attonite ammirano 
le sue vittorie, vede il Mondo, che tutto pende 
da’ cenni suoi: misero! che pur non vede il, 
pugnale di Bruto , che là in Senato l'attende- 
per trucidatici 

Una forza dell' immaginazione ancor maggiore 
si è quella di far agli oggetti presenti cambiac 
figura ed aspetto. Un fanciullo coll'animo in-^ 
gombro dalle impressegli spaventevoli idee dei. 
notturni fantasmi si ttova solo pet avventura di 
aorte buja in ua' aperta campagna . Un' albero ^ 
o una vecchia torre, che d'improvviso alla 
sguardo gli si presenta ,. non è più albero o tor- 
re per lui, egli è un fantasma terribile chegià- 
s' avventa per divorarlo; egli ne vederimmen*- 
sa corporatura,, nc scopre le orribili membra;, 
pargli che già s* accosti , già già aiferrato da. 
lui si sente; palpita, fugge , il terrore gli stroZ:.. 
za la voce; c tutto questo per un informe am- 
masso di piette, o pet un tronco.. 

Da ciò può scorgersi di leggicfi quanto l’ im» 
pero dell' irainaginazionc ampiamente si stenda .. 
Ella docnina lìberamente e sul passato , e sul pre- 
sente, e suU’avvenirei e'per lei niuna cosa è impene-^ 
'crabìLe, ninna a' suoi rapidi voli può far contrasto. 

Tutta questa forza però glla^non trae» chfc 
dal passato. Una sola idea non sa avete pec 
se, che dai sensi non le sia stata fornita. An- 
zi le stesse immagini degli obbietti presen- 
ti a lei punto non appartengono . Finche 1' og- 
getto ci sta dinanzi , i sensi medesimi son quel- 
li che patlaooi essi ci avvisano della pre» 

sen- 


Sua n»tura , forza ly 

senza di quello ; essi la rappresentazione ce 
n* corono, l’ immaginazione sta cheta, salvo 
' che interporre si foglia colla mescolanza d‘ idee 
tratte dagli oggetti passati a confonderlo, é 
sfigurarlo . 

Ma non sì tosto l'oggetto è rimosso cliealla 
percezione incontanente l' Immaginazione sotten* 
tra. Ella è che presente il simulacro ce ne 
cinserva/ ella, che spento anche dopo molti 
anni il rawiva^che in mille- fogge lo accresce , 
lo scema, con mille altri lo lega, lo scioglie,, 
e quel governo sa farne, che più le piace. Or 
è da vedere qual* influenza ella eserciti sopr.* 
all’ umana felicità , c primieramente qua! parte 
ella abbia nei mali dell'animo, nche più di 
rutto contribuiscono a renderci misera , e trava- 
gliata la vita , e quali timedj a lei si debba*' 
no apporre. ^ 

CAPO II. 

Influenza dell Ifnmagìnzzhne sui mali 
dell' animo . 

Cria si è detto più volte, che i piaceri , e 1 
dolori, i beni, e i mali altri si chiaman del 
corpo , o fisic.i , ed altri dell’ aiiimo , o morali , se- 
condo eh’ essi o dalle còtporce impressioni , o 
dalle idee, e dagl’^erni sentimenti dell’anl- 
mo traggono più dettamente la loro origine. 

Si c pur detto ^Metafisica p. rzo), che 
qirantunque i norpi di bene , e di male pro- 
priamente 'significhino ciò ch’c atto a prò* 
durre un piacere, o un -dolore ,* nondimeno nel 
cemune. favellare s’ adoperano spesse volte ad 
esprimere, noa la c.tgion del piacete, o del do- 
lore 
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!dr« , ma il piacete, e il dolore medesimo*, e in^ 
questo i doppio senso noi pure iadistintamenre gli 
aclopreremo, in cui 1’ esattezza' non chiegga di’ 
dorerne indicare il senso particolare e preciso. 

Or chi asserisse, che i mali , o dolori dell’ a- 
nimo per la massima patte, e fòrseanche tutti 
dall' immaginazione, dipendono, correrebbe cer- 
eamente graa rìschio, che la- sua proposizione 
fosse tenuta, per- paradossa ; eppur non v’ha: 
forse, nella morale Filosofia, verità, men difficile 
a. dimostrarsi .. 

Nè già' a tal fine voglìam noi ricorrere ad’ 
una lung.i enumerazione di tutti que’mali , che* 
da ognuno palésemente, all’ immaginazione si> 
attribuiscono . Da più alto - prenderemo la co- 
sa, e. sotto a un aspetto piùi universale ci iv 
remo a riguar.Tarla .. 

L’immaginazione, come si c détto (pag. io.)» 
c la facoltà, per cui’ l'animo ha vivamente 
presenti le immagini < delle cose, che ai sensi 
attualmente non son presenti . Or i mali dell* " 
animo altro princìpio comunemente, non hanno • 
appunto, che questo solo.. 

L’immagine d’uo ben perduto, o d’un ma*- 
le. sofferto, l’ immagine, di un- male, che pre- 
sente si crede, e none, l’immagine d' un mal,, 
che. temesi nell’ avvenire , son le cagioni, che 
tutte le inquietudini, ruttigli affanni dell’ani-- 
mo costituiscono. XoIgasiBH’ uomo la forza di 
trasportarsi nel passato, o nell’ avvenire , tolga- 
si a lui la forza, dì fingersi , o la debolezza di 
supporre ciò che non c j i suoi mali dall’ani- 
mo svaniranno incontanente, ne avrà, piu che 
quei mali i quali dipendono da un’,attuale scn-- 
Sazione molesta, che sono i mali del corpo. 

Affi.*!'^ 


/ . • 
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^ Affinchè, questo- pìiV chiatamente apparisca ». 
prendiamo ad esaminar ie cagioni, da. cui de-. 
iÌTano tute! dolori^ deliVanimo .. 

Tre rapporti • possotr eglino avere, secondo 
che. rifetisconsi Q ah passato ,, q al presente, o 
al. futuro .. 

Quelli, che riguardano', il: passato, han tuf- 
ti origine o. dall* immagine di uta. mal com- 
messo, di cui< si: conosce là turpitudine , o si 
paventar la. pena ,. il che è chiamato rimorso-,. 
e quando vi si aggiunga^ l'interno rincresci- 
mento d'< averlo, commesso ,, dicesit ftntimmios 
o dall' immagine di ua mal sofferto, che ancuc 
ne. spiace d' aver dovuto sofftìre], il che può 
dirsi rammarico'-, o dall'immagine di un Ben 
perduto che ancor votrebb'esi avere-, il che 
siderium, da’ Latini frequentemente si - nominava , 
e. rtgrtt si nomina- da' Francesi', e in nostra 
lingua può dirsi egualmente, rammarico , di- 
stinguendo poi il rammarico di M» mal soffer- 
to e il rammarico di un ben perduto ( t ) . 
Or troppo è manifesto, che in tutti questi ca- 
st il. dolore, c in noi prodótto dall' immagine 
dì un» cosa passata cbC dalla, fantasia si è 
renduta presente > 

Circa all'avvenire,, le ansietà per le cose 
che. si desiderano, le inquietudini, le agita* 
«ioni, le angustie per le cose che sì paven- 

' tano , 


(ty Quest’ 'appi icazione della parola rammarico a si- 
gm/ìcare particolarmente il .dolore per la rimembranza 
penosa (l’un mal. so^rto, o d’ un ben perduto , -o hu 
già fatta nell’Appendice al Capo XX. Lib. II. del 
gio di LOCKE sopri all' umano intelletto, parendo- 
mi , che dcvandola dall’ antica voce amaricare accon- 
eiamente esprimesse quel rtnnovanionto t di' amarezza , 
cui Principal mente quel dolore è riposto . 
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tano , rotte derivano apeitamcnie dallo stesso 
principio. 

Il dubbio non può' cadere pertanto , che so> 
pra i dolori, che pruova l'animo all’ occasio* 
ne di una sciagura presente. £ a dir vero, la 
nuova , che a taluno sì rechi deila murre di 
un congiunto, o di un anrico, il quil somma- 
mente gli fosse caro, quella di un incendio , o 
di una inondazione , che gli abbia guasta una 
^casa , o un podere, quella di un furto, o d' 
un faliiiuet:to , che gli abbia tolta la miglirr^ 
parte delle sue sostanze,, sono tutte nuove acet- 
bissime , nuove, che Io profondano Rella più 
amara tristezza, e che pur nascono da ver'», 
mali presenti, dove non seuibta, che l’imiira- 
ginazione possa aver patte. 

Ne vale il dire, che quando il maltf per al- 
trui detto ci giugne a notizia , I’ immaginazio- 
ne si é allora , che agli occhi supplisce, e che 
il inale all’ animo ne dipinge , sicché il dolore, 
che prova 1’ anima , per questo all’ immiginazio" 
r.e sì debba imputSre. Ciò sarebbe un cambiar 
la difficoltà , r.on levarla; perciocché i.a> risposta- 
più non varrebbe, qualora l'addolorata persona, 
alla sua disavventura si supponesse presetice. 

Né in Cai caso gioverebbe pur dire , che 
il male venendo da mv' attuale rappresenta- 
zione molesta , f.a i mali del corpo abbiasi a- 
noverare , poiché il dolore, che provasi , -è trop- 
po più grande di quello che dalla sola azio- 
ne fisica di una tale rappresentazione possa 
dipendere. Infatti se l’uomo sì acerbamente 
addolorato fosse spettatore di un medesimo 
infortunio, ma che ad altri appartenesse, utj- 
sentimento di compassione re proretebbe sol- 

tan- 
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tanto } sentimento ben diverso dal suo do' 
loie . 

•Ma senza ricorrete a cjueste cose , altre ragio- 
ni noi abbiamo , e più forti , onde dovere pur 
questi mali all’immaginazione attribuire^ ,» Se 
nei momento in cui mi s’ annunzia la morte. 
,, d’ un mio dolcissimo amico , dice 1' Autore, 
delie idee sull'indole del piacerei io potes-, 
p si esser certo, che dopo brevi istanti la di 
,, lui memoria non esisterà più nel mio animo» 
,, nè più mi risovverrò d' averlo conosciuto , il 
,, mio dolore sarebbe semplicemente la compas» 

,, sione del male altrui, sentimento, il quale» 
,, preso isolato , fors' anco non consiste che nel 
,, fremito di alcune patti unìsone >> della nostra 
- ,, sensibilità {i) ^ Quel che cagiona la desola- ■ 
,, zione , e lo squallore ov' io piombo , si è che 
^ ,, in quel ^momento prevedo quante volte avrò 
,, davanti gli occhi 1* immagine delia perdita 
,, fatta; 'sento in quel momento la trista solitu* 

,, dine, che mi si apre davanti, e il parago-- 
,, ne che ne farò col bene avuto i nelle mie 
' yt afflizioni non avrò più un fedele compagno 
,, a cui senza timore manifestarmi., e ricevei^ 

,, 'ne consiglio e assistenza * negli avvenimenti 
., felici non vedrò più quella gioja dell’ ami-' 
cizia , che moltiplica la felicità comunicando*' 
,, la: dove trovare che s’interessi meco, ne'de- 
,, lirj della mia ìmmaginazionq^, e che per uni*^ 

„ formità di genio avendo meco comune la cu- 
,i tiosità di scoprire il vero , mi accompagni ì 
dove troverò più un essere tanto grato , tanto 
^ • • » sen- 

' I . ' 

(0 Estmiacremo pur questa opiaione a suo luogo . 


Sua influinx.u ne' mali morali . 
sensibile r che mi consolava ad ogni atto dr 
amicizia , che io usassi seco , dolce di catac* 

„ t^e, robustissimo nell’onestà, attivo , discre* 
to, nobile? Cosi mi vadg- col' pensiero spia* 
gendo sulla [serie delle dolorose sensazioni», 

„ che mi. aspestano e su. quel primo momen* 
y> to contemporaneamente pensaselo tute’ i mo> 

„ menti del dolor- preveduto, resto immerso 
i, nella più crudele amarezza . Questo dolor mo- 
„ rale nasce dalla, riunione de’fantasmi' che oc-^ 

„ capano la mia mente » onde la parte più no* 

„ bile di me stesso appoggiando sul passato ». 

,, h suiravveoire più che sul' momento attuale,. - 
ti e paragonando l due- modi d’esistere, tutea^ 

„ inviluppata, nel’ timore de’ mali prevedati ,-sL 
,». immerge in un dolore morale “ .. 

Parrà ad alcuni per avventura? uh po’ troppo* 
^eir asserire :.s' io- potessi esser certo, che do- 
po brevi istanti la memoria: dell’estinto amico* 
non esisterà più nel mio animo , il dolor mo- 
rale in me cesserebbe; e il morivo- per cui Io* 
pruovo si è il prevedere quante volte avrò di- 
nanzi agli occhi r immagine della perdita fat* 
ta L’ averla, dinanzi agli- occhi attualmente,, 
diranno essi, è la cagione che ci contrista, 
non il pensare quante volte davanti agli occhi: 

1! avremo in avvenire.. 

-‘-Non.v’ ha dubbio però,, che- amendue le- 
còse- non vi concorrano unitamente . All’ udire- 
le. trista- nuova > l’ immagine dell’estinto ami- 
co- c della sua* disavventura è- la- prima a 
presentarsi ; quest’immagine è pur la prima- 
ad affliggerci / ma il nostro dolore fin qui- 
non è di sola compassione . Succede però ben: 
presta l! immagine delle qualità ,, che.- ptt- 
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«osa. tendevanci, la saa amtcizia\ ' 1' onestà^ 
del suo cuore e la doleezta, del sdò carattere , 

1; amenità della, sua conveisazÌQne> i luocri da. 
lui avuti, i confoitl nelle afflizioni,, i consi- 
gli nei dubbj L soccorsi nelle in'digebiér tut- 
to questo., di mano, in mano ci si vieti.' viva-- 
mente schierando, innanzi^ al pensiero } e mén- 
tre air immaginazione totti questi beni ci fa* 
presenti , e colla sua illusione ce ne- mette di: 
nuovo , per cosi' dite al. possesso -, tìoi ce li. 

al momento, stesso violentemente ra- i 
piti . Ci ttQviam noi adunque per- certo modo, 
in quello, stato ,, in, cui. Tantalo^ gii.- Ci dipln- 
,Sfto i, poeti; e- la continua vìcéhda,. in cui 
tiatnp. di vedérci; il, bene dinan#,i e -v^dércèlti 
strappata al. medesimó. istànve, è iagio- 

^Ae del. nostroi dolore .. ’ • -r "i 

n Questo dolore però. meno, acerèd. Sftelibe , sé- 
alcuna. aperaéza ci rrasparisse:: di- poter ttuova-- 
mcnté arriéaté-' un. giórno a godete.- del bene 
c.hc ci vien tolto. Ma. appunto lo stenderei che 
noi, facciamo, negli, spazp dell' avvenite il nom 
vedere in qucll.’abisS 0 i alcua raggiò di luce, il, 
figurarci , che ogni momento, del Viver; nostri», 
abbia ad essere, ipiind^ innanzi privo per sem- 
pre di. ogni conforto, è. quello, che. ci raddop-, 
pia moltiplica, 1' afflizione.. " 

CiO: chc: si è detto, dii questo esempio, si può- 
^ con, legger camblaniento- a-, tutti* gli altri par 
applicate., li, trasporto- adunque > che.- rahimó 
fa di se. stesso-, nel. passatQ, e nell' avvenite, è 
quello, propjiamente. che.- anche, nelle disgrazie 
presenti cagiona, il suo dolore-, dunque i dolori 
deli, anima anche, nelle disgrazie presènti pro«- 
^tiamentc. dall! immaginazione dipendono .. 

Ma. 
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Ma certi mali o dolori deli* aoirao vi sono 
pure, che molti ^ non ben sapranno persuadersi 
che all* immaginazione si possano riferire . 

£ I. parrà ad alcuni , che almen quel pri» 
nao dolore che sente 1' animo nel punto stesso 
che qualche bene gli vien rapito, all’ immagi- 
nazione non possa ascriversi , non avendo -per* 
anche luogo il trasporto nei passato , e nell*, 
avvenire . 

Ciò non ostante , quàlot non brattisi di un 
placet, fisico, di. cui attualmente si goda, 
che venga improvvisamente infilato, nel qual ^ 
caso egli è, un dolor di sensazione, in tutti gli 
altri con . un* attenta analisi noi scorgeremo , 
che anche quel primo dolore propriamente dalia 
immaginazione dipende. Se ad un fanciullo io 
rapisco un frutto, o altra cosa a lui cara, qual 
è il motivo per cui si duole cotanto? Egli è 
perché nella sua, immaginazione già se gustava 
il piacere, o perche nell’atto medesimo che se 
lo vede involato, rapidamente . tutto il piacer 
rappresentasi, che ne avrebbe ritratto} e la 
perdita di questo piacer immaginario è tanto 
acerba per lui, quanto sarebbe la perdita di 
un piacer reale . Difatti , se io gli torto altra 
cosa che non gl* importi , e di cui non goda 
attualmente niun piacer né reale > né ideale , 
egli non ne mostrerà ninna pena. 

; 1 . Parrà ad altri , che dall’ immaginazione 
pur non dipenda il sentimento della collera, 

, eh' é in noi sì pronto al ricevere di un’ ingiù* 
ria, e ch’é pure sì doloroso. 

Ma io veggo che se l’atto o il; detto in- 
giurioso ci viene da un menreccatto , egli è 
per Boi iodificrcntc , e non ne facciam nes- 
sun 
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sun conto , se ci viene pet modo di scherzo 
gioviale e festivo da un amico , ci reca anzi 
piacete. Onde è adunque, che l’atto stesso e ' » 

lo stesso detto ci muove cotanto a sdegno , e 
tanto ,ne punge, quando ci vien da persona, 
ìtj cui si creda espressa volontà di oltraggiar- 
ci? L'idea appunto di quest'animo deliberato 
di farci insulto, che ncH'oltraggiator si sup- 
pone, l’ idea della superiorità , che in quel mo*^ 
mento egli usurpa sopra di noi , e che troppo 
ferisce il nostro amor proprio • l’idea dell’av- 
vilimento in cui ci mette rispetto a se , e a - 
tutti gli altri , e che immaginiamo continuo 
putanche nell’ avvenire , se l’ ingiuria resta im- 
punita , son le cagioni del dolor nostro : ca- 
gioni pet conseguenza, che tutte dall’ immagi- 
nazione procedono , come da essa pur simil- 
mente vedremo nella seguente Sezione procede- ^ 

te le altre cagioni dell' ira . 

3. Altri diranno, che come piace nelle ope- 
re della natura e dell’arte la varietà ben don- 
giunta coir unità, la regolarità, la proporzio- 
ne, l’ordine, l’armonia, la convenienza dei 
mezzi col fine , ea., così disgusta ciò che pre- 
senta disordine, irregolarità, sproporzione, dis- 
sonanza, incongruenza : e che questo disgusto è 
più dell'animo, che non de’ sensi; c che sic- 
come dipende da un’ attuale percezione^, cosi 
alt’ immaginazione non può riferirsi . 

Ma io qui pure osservo primieramente , 

' che le stesse cose le quali ad alcuni altamen- 
te dispiacciono , sommamente piacciono ad al- 
tri . Que’ visi o per natura deformi , e sfigu- 
rati dall* arte , che tanta ripugnanza a noi fan- 
no al vederli par solamente dipinti , piaccion 
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'peto sommamente ai Moti , ai Cinesi , ai Seì> 
vaggi. Le fabbiiclic del peggior gusto, le più 
triviali 'pitture, le rappresentazioni piu scioc* 
che e più stravaganti , le buifonerie più gros- 
solane , che tanto sdegno muovono agl'intelli- 
genti, empiono le persone volgari di meravi- 
glia e di diletto . Le mode degli avi nostri 
nelle acconciature e negli abbigliamenti , che v 
cosi brutte a noi sembrano , parean ad essi bel- 
lissime ; e quelle che or tanto piacciono a noi > 
parranno forse bruttissime ai nostri posteri . ■Ct 
d'onde viene questa diversità? Dalla diversa 
idea, che ognnn si forma del bello e del brut- 
to, e con cui le cose di mano in inano vien 
confrontando’. Quantunque il bello abbia i suoi 
princìpj fermi e costanti, siccome nella A/er*- 
fisicA f P« ) noi abbiam dimostralo, non 

da tutti però son eglino conosciuti egualmen- 
te. Or ciascuno secondo il grado delie sue 
cognizioni , e secondo le passioni sue , t il 
suo costume « la sua abitudine si fabbrica 
nella sua mente 'una certa immagine , e mi* 
suta del bello sua propria « partieolare , e 
•trova piacevole tutto ciò eh* è conforme ft 
tale immagine, e disgustoso tutto quello ehe 
a lei s’ oppone . Chi non ha idea d' alcuna 
cosa migliore, nelle rappresentazioni ancor le 
più sciocche e sconce e deformi non ptuova 
che ìndiHèrenza, o sente anche diletto; chi ha 
idea delle cose, le 'quali sieno tcalmentc , o 
egli creda migliori , in tutte quelle , che al suo 
modello ideale contrastano, pruova rìpuguanza 
e disgusto^ . 

4. Ma la noja , che pure è un mal si gra- 
l've deir animo, dirà qualche altro, come può 

ella 
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«élla ascriversi alla forza dell' immaginazione « 
se anzi non consiste che nella mancanza o de* 
bolezza delle sensazioni c delle idee? L'ira" 
m'aginazione non potrà esserne tutto ai più che 
una cagion negativa^ nel che ha <euamenic 
niun vantaggio sopra alla sensazione. 

Sebben cosi paja a primo aspetto , io nondr 
meno sono d'avviso, che alla stessa noja Tira* 
raagine contribuisca come cagion positiva as- 
sai più che uon ctedesi . Io rifletto in pri- 
mo luogo, che la noja 'non è riposta ncU’ asso- 
luta mancanza di sensazioni e d'idee, e nem- 
meno semplicemente nella mancanza di sensa- 
zioni e d' idee arvertite , perocché questa , in- 
vece della noja, produce il sonno. Ella è ti« 
posta nella mancanza di sensazioni e d'idee pia- 
cevoli e interessanti , e nella lunga continua- 
zione invece di sensazioni e d’ idee indilfe- 
lenti , che pet^ la languidezza , che mctton 
nell’ animo, diventan poscia spiacevoli. Or noi 
abbiamo già dimostrato nella Metafisica ( pag. 
117. e seg. ) , che a principio niuna sensazió- 
ne per se medesima c indifferente ; il confron- 
to colle sensazioni più forti si é quello che ne 
fa io seguito liguatdac come indifferenti quelle 
che soo più deboli . Lo stesso é da dirsi delle 
percezioni e delle idee : cessano queste di es- 
ser piacevoli e interessanti , e diventano prima 
indifferenti , e poi anche spiacevoli . quando 
provate $i sieno altre più interessanti e più 
gradevoli , con cui se ne faccia il confronto . 
Questo confronto adunque delle sensazioni , o 
percezioni , o idee presenti colle passate , e 
J* inferiorità che in quelle si riconosce > é ciò 
che lor toglie e 1* interesse e il piacere , e che 

prò- 


V 


14 ' azione - 

produce fa noja . Ed invero, rfon vedremo noi 
già che s* annojano i .bambini , o gli stupidi , 
in cui questo co.'ifronto non suole aver luogo ^ 
cessando le sensazioni vive , che li tengono de* 
sti , senza provare veruna pena per tal mancan- 
za, quelli s'addormentano. Per lo contrario ve- 
dremo , che a que' racconti , e a quelle rappre- 
sentazioni , e a quelle feste, e a que' giuochi, 
a cui i fanciulli, e le perspne rezze ed incoi* 
*e prendono sì gran diletto , annojansi mortal- 
mente le persone più mature e più colte, che 
migliori cose conoscono, e che non possono a 
*meno di non farne in se medesime il parager 
ne. Per lo stesso motivo i voluttuosi noi veg- 
giamo contìnuamente annojarsi di quelle sensa. 
zioni , e situazioni ordinarie della vita, di cui 
tanti altri son contentissimi , perche colle for- 
ti sensazioni e coi fotti piaceri , a cui sono 
accostumati , . e di cui allora sentono la man- 
canza , ne fanno continuamente il confronto . 

Nei possiamo adunque rettamente conchiude- 
te che i dolori dell'animo, o in tutto , o al- 
men certamente per la massima parte dall' im- 
maginazione dipendono , e aggiunge pure al- 
men per la massima parse , affine di lasciar 
luogo alle eccezioni , se arai alcuno ne fosse , 
che non avesse dall’ imjnaginazione veruna di- 
pendenza > seb^n niuno io sappia ora conoscer- 
ne o figurarne. ' 

Anzi niuna riflessione pur sembra dovete in 
ciò togliere ogni dubbio , e si è che ì dolo- 
ri non possono nascere fuorché o da una at- 
tuale impressione , o da un* idea che all’ ani- 
mo si risvegli ! per la qual cosa .appunto da 
altri i dolori sono stati generalmente distìnu 
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in doIoTÌ di sensazione, « dtloti d’idea (i)» 
Ma i primi son quelli, che diconsi dolori, o 
mali del corpo }ì secondi, che sono quelli del» 
r animo, tran si fanno sentire, se non quando 
le idee , onde nascono , si tisTcgliano con ana 
<crta viTacità, il che appartiene all’ immagina** 
zionej dunque i dolori , o mali dell* animo tut- 
ti quanti in prima origine reramente , o pio» 
piiamente dall* immaginazione derirano . 

S’ a'vranno dunque i mali dell’ animo a chia» 
roat tuwi immaginar] ? Poco importa veramente 
con qua! trame si chiamino , quando 1’ origine 
n’ è conosciuta . Tuttavolta per accennare qualche 
rosa di questo ancora , convien rammentare in. 
primo luogo il doppio senso , hi ^eaì- abbiam 
ietto a princìpio ( p 14. ) , che il "nome malo 
;uol prendetsi: in secondo luogo conviene os» 
etvàte , che per male immaginari* nel favella- 
e cornone s’intende un mal supposto, cioè un 
naie, che taluno s’immagina di avere, e non 
ia , quali sono trella commedia dell’ Ammalato 
immaginario di Molu-re i mali d’ Argante. 

Or se per male si voglia prendere 1 ’ attuale 
iflìizione, che uno pruova , questa, da qualun- 
pe motivo gli venga , è realissima saitipre, nè 
immaginaria potrà ■»jnai dirsi; ma se per male 
>’ intenda il motivo , ood’ ella nasce , chi sa che 
ilcuno non pretendesse , che i mali dell’ animo 
chiamar si dovessero veramente o tutti , o alme- 
30 per la più -parte immaginar] f 

Anche presso Moliere , ditebb* egli , l’ af- 
- Bi» 
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piziOne di Argante per r.apprcnsione de’ sup- 
posti «uoi mali è realissima^ ma perchè reali 
«on sono i mali medesimiVossia le cagioni -onde 
r afflizione in lui deriva , vperciò si dicono im- 
xnaginarj . Ora nei mali dell'animo, egli se- 
guirebbe , la cagione , che ci affanna è sempre 
tolta o dal passato , o dall’ avvenire . Allora quan- 
do ci affliggono per la rimembranza d un mal 
soffèrto , o per l’aspettazione d’ an mal temuto, 
il motivo della nostra afflizione è , che traspor- 
tandoci coll immaginazione al momento, in cui 
abbiamo provata la dolorosa sentaz1wie,o in cui 
temiamo di averla a provare , ci flguriara di sen- 
tirla^ attualmente . 'Quando il dolore ci viene dal- 
la rimemlaranza d un ben perduto, il motivar 
e similmente, che presente tendendoci *coH* im- 
maginazione un tal bene, ci fìguriam di veder- 
celo attualmente rapito . Nelle stesse disgrazia 
presenti il dolor nostro parimente proviene dal 
trasporto che l' animo fa di se stesso nel pas- 
sato, o nell’ avvenire: il che a un di presso pur 
deve dirsi d’bgni altro male dell* animo . Ella 
é dunque questa magia tlell’ immaginazione, che 
ci cagiona ogni tormento*, il mal nostro tutto 
dipendc^dal figurarci presente e reale ciò, che 
pr^ente non e , o eh e soltanto ideale ; dunque 
npi siamo nel caso d’ Argante; dunque il mal 
nostro deve chiamarsi egualmente immaginario. 

chi ragionasse per sirail guisa potrebbe* for- 
se non aver torto ; ma tutto ciò ridurrebbesi 
finalmente ad una quistione dì puro nome , 
su della quale c perduta oper^ il trattenersi . 
Le quistioni di nome possono’esser utili quan- 
do ci guidino a qualche nuova cognizione , il 
che c beo raro, o possano aprirci il campo a 

spia- 
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I 'Spianare qualche difficoltà , la qual tragga l'oti- 
{ 'ginc amljigaità de' tetaiini , il che può es- 
j5 sete più frequente. Ma niuno di questi vantag- 
li gi dalia presente può derivate. Ami chi vo- . 

{ lesse pretendere seriamente, che tutti i mali 

ip •dell’animo-, i quali per la piu patte finora 
3, *soDo detti reali , a'bbianii ora a chiamat in)' 

ni maginai'j., egli fion farebbe , che bccresceie l’ 

tt •oscurità'. '• 

,( 1 Io dirò ‘bene adunque, che i mali deU’aiH- 

d mo dall’ iuninagì nazione dipendono , ma non li 

5 dirò immaginati . Tali chiamerò quelli ’soltair- 

t to,in cui 4 ‘ immaginazione non solo ci presen* 

I, ta all’ animo le idee , che immediatantente ci 

i affliggono, 'ma ella medesima crea ancor le ca- 

, gioni , da cui derivano queste idee. Una perso» 

, na , ch’ era usa in addietro a salutarmi cortese^ 

( mente, oggi m’ incontra , e non mi fa motto. 

1 Ciò sarà efietto d’ inavvertenza ,.o distrazione, 

ma la mia immaginazione non se ne appaga t 
• ella mi dipinge un nemico , e mi fa supporne» 
eh’ ei m’abbia usato, o macchini di usarmi al» 
Yun rrisTo ufficio': s* io me ne affliggo, questo 
sarà un male dell’animo, e sari tatto jquanto 
immaginario. Ma se taluno saprà , che l'accm- 
'■ nata persona gli è realmet^te nemica , e saprà 
che ha tramaco , d che trama attualmertte Alcu- 
' ua cosa a suo danno , se di ciò Sentitàv-irehA e 
Tormento, io non mi opporrò sì apettameale al 
parlare comune , chiamando la sua pena immagi* 
•naria; dirò. Soltanto, che la'sua pena, dall* im- 
maginazione dipende , perciocché nasce dalla 
immagine , che a^lui presentasi di un mal sof- ^ 
fetto , o di ua male , che teme » 

. ■ B a CA» 


A 


Digitized by Google 


CAPO III. 

■ Influenza dell Immnginnxàone sui muli 
del Corpo, 

Stolto sarebbe itior d’ ogni dubbio chi pre> 
tendesse , che i mali del corpo tutti anch' essi 
dall’ immaginazione provengano , come parean 
pretendere gli Stoici , che mali d’ opinione li 
nominavano, e negavano ancora , eh» fosser ma- 
li . Che però anche in questi T immaginazione 
abbia gran* parte, egli non c forse cosa molto 
difficile a dimostrarsi . 

E primieramente io vorrei , che chiedesse eia* 
sénno a se medesimo , se l’ immaginazione non 
'gli abbia mai fatto credere un mal fisico assai 
maggiore , che per se stesso non era . < Io son 
d’avviso, che ben sien pochi, a cui ciò spes- 
sissimo non intervenga. Nella più parte de’ mali 
.r apprensione accresce di molto la vera loro 
'grandezza, e il timore che quindi nasce o del- * . 
la morte , o d' un luogo , e penoso incomodo , o 
dì qpalche • vizio , e deformità, che abbia in 
seguito a rimanere, son le cagioni, che più 
afflittive rendono c piu dolorose le malattìe. 

* ■». A ciò si aggiungono le molte estranee con- 
siderazioni , con cui parecchj sembra che fac- 
ciano- espresso studio di vie più tormentarsi . 

Ai mali reali , dice Fontehelle . mille circo- 
stanze immaginarie da noi si accrescono per 
maggiormente aggravarli . Tosto che un ma- 
le ha alcuna cosa d’ insolito , la sua medesima 
singolarità più c’ irrita . Una fortuna , un dc^ 
stino , un non so che ci andiamo segnando, 

che 
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cht per dispetto' si occupi a tormentarci d’ uaa 
Inaniera straordinaria : le stesse circostanze rea- 
li noi ci facciamo non so ^ual premura di rap* 
presentarcele co’ pià rivi colori , di spiegarcele 
partitamente davanti , di metterle in comparsa > 
ed esagerarle a noi medesimi , come se a (jual* 
che giudice ragion chiedessimo di un_ tbrro, 
che altri ci avesse fatto ; e a forza di coutem» 
piare i nostri mali cosi studiosamente , e di 
cercare con tanta cura ciò che può farli mag- 
giori , noi giugoiamo realmente ad ingrandirli . 

£ qui un’ osservazione importantissima pur 
deve farsi . Due specie di piaceri distìnguonsi j 
altri de' quali . si chiamano positivi , o dirotti, e 
son quelli , che nascono direttamente da una 
modifìcazione piacevole; altri negativi, o indi“ 
r.etti, e son quelli, che dipendono dalia cessa- 
zione di una mudifìc^zlon dolorosa» 

Che questa cessazione ci rechi per se mede- 
sima un sentimento di vero piacere, e tanto 
più grande , quanto il dolore è stato più intenso 
e più rapidamente è cessato, egli c un fatto, 
di -cui non r’ ha forse ninno , che per propria 
esperienza non possa far testimonio . 11 P. Vo- 
OLI nel suo trattato della natura idei piacere , e 
del dolere è anzi d'opinione, che ad ogni gra- 
do di sccmamento in questo corrisponda un gra- 
do eguale , e contrario di piacere , di modo che 
secondo il suo calcolo, dopo una malattia co- 
munque lunga e penosa , chi riscontrasse il do- 
lore , c il piacere , che ha provaso a vicenda , 
troverebbe la soi^ma da ambi i iati egualissima. 
Ma quando pure non voglia ammettersi cote- 
sto ostacolo, certamente che la cessazione di un 
dolore cagioni piacere , niuno vetri negarlo , 
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Ciò posto » quanti aiovimentl piaecToli. no» 
avremmo noi in mezzo agli stessi tlòloti fisici ». 
se valer cl sapessimo di quel confijtco > che l«i 
Natura, spenti neamentc ci ofite ? 

Ma troppo pochi son, quelli- > che sappìano> 
ben profittat d* un tal confronto ^ Nell' atto ciao.- 
senten alleggeriti , invece di atcestarsii a go-. 
der del ristoro presente , la. loro, immaginazio»- 
se si trasferisce alla considerazione del mal pas«- 
sato , e non già pet. render:- lotov col* paragone- 
vie più dolce il presente sollievo, nel che sag- 
giamente oprerebbe , ma per rinnovati loto al-- 
r animo in cerco modo la pena avuta , per far«- 
Ji adirare d'essere stati costretti a. patir, tanto», 
per far loro. sentire più vivaraente.il pc$o,elt' 
atrocità di ciò- che hanno sofTetto . 

Di. ciò non paga , ella. gode, poi anche dL 
trasportarli nell* avvenite , e presentar loro ncl-- 
la maniera più spaventevole ciò che forse noiv 
proveranno’,, ma che- temono di aver tuttavia a- 
provare. Intantochc contristati assiduamente, dal-, 
le tetre immagini del mal passato, e del mal. 
fata.ro ,. tutto, il conforto presente si. lasciano, 
fuggire di mano . 

Da que.sce osservazioni si fa 'manifesto quanta, 
sia r induenza dell' imniagioazione anche ne* mali, 
del corpo . Che poi sarebbe , se un compiuto ca-- 
talogo s'avesse a tessere; di tutti» i mali , che da, 
lei sola direttamente dipendono f- Tali cettamen-. 
te .son quelli, che col proprio vocabolo si di* 
cono imm4gtn»rj y tali, molto, più. quelli che di( 
immaginar] per una lunga hssa^iotie passano acb 
esser, reali ,,o che di piccioli c leggeri , pet opera, 
della fantasia si fanno grandi , e gravissimi i talk 
finalmente quelli t che nascono da af^zioni d' ani*. 

mo. 
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mo' o alimentate > o prodotte anche intetnamen* 
te dall’ immaginazione » i ^ali spesso dopo ans 
serie d* iofdicissimi giorni guidaa |^ià- d’uno' 
innanzi tempo alia tomba . Chi certamente vor- 
rà le cose esaminare eoa diligenza, non potrà 
a meno di non assolvere la Natur» da una gran" 
dìasima parte delle accuse, che ne' mali .fisici • 

» lei si danno , e d’ altretcanco la immaginazio- 
se accagionarne . f 

Veduti i mali che dall* immagi naziotie deti"^ 
vano, or è da vederne i rimedj . 

CAPO IV. 

' Mimcij , ai man ebc dalla Immagtmstùcn* 
dtftndcno ^ 

« 

Articolo r. 

• • Rimtdh’ generai* 0- 

Richiamar l' animo dair Immaginaziont 
alla Sensazione. 

S -y 

e questa regola- sola- praticar si sapesse a do- 
vere,, più mal morale non vi> sarebbe , il qual 
valesse a tormentarci . £ non è da dire qual im» 
mento guadagno per noi sarebbe pur questo solo » 
giacchi la nostra infelicità nasce, incomparabii- 
mente più dal morale,, che non dal fisico. 

Noi non istiam quasi mai con noi- medesi- 
mi ,dicea- MomrjtGNE (tssaisL. I. c; y.)-, qua- 
si mai- non- esistiamo nel memento, presente « / 

r immaginazione ci tiene assiduamente occupaci / 
fuori di- noi nel passato, o nell* avvenire . Ec- 
co- tutta. 1* origine de* nostri mali dell- animo. 

B 4^ Se 
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Se colai , che p^r la somma rapitagli , o per 
ìi perdita fatta, o per la carica non ottenuta > 
o per l'af&re andatogli a rovescio,' o per altra 
simile disavventata veggiatn sepolto io si nera 
tristezza , di queste immagini dispogliandosi , in 
loto vece a riflettere si facesse , c dire fra se 
medesimo: A dispetto di quello che m* £ av> 
venato, io tattora a buon conto son viroyesa** 
no, a* bisogni fisici ho ancora di che soddisfa^ 
te, a* bisogni d'opinione penserem poi, ft’ao> 
tanto godasi il presente : cangiato volto , cangia* 
IO aspetto, noi il vedremmo tranquillo. 

Degno di imitazione, se in altra cosa non è, 
certamente a questo proposito si è Fesempio di 
Aristiffo riferitoci da Piutarso (Opusc;D«/* 
i» tranquillitk dtl£ (MÌmo) -yComt\xo egli a do- 
ver perdere la migliore delle sue tene , s' avven- 
ne in uno de* suoi Amici, if quale con molte 
espressioni di condoglianza cercava par di ma* 
sìfestatgli la pena, che ne sentiva. £ petclrd- 
xn' h» io ad aiTannac di questo ,.risposettanquil- 
Jamente Aristippo, o perchè dei tu dolerte- 
ne a mio riguardo? Ira tutti i tuoi beni non 
ì egli vete>, che ta non hai , «he a» pie» 
col podere, ed io ne ho ite tuttavia, c mag- 
giori? Ciò è vero, rispose il consolator d’ A ri» 
sTiPfO. ficn.dkioque maggior ragione, soggiun- 
M questi , io avrei di compiangere 1» tua for- 
tuna > che ta non 1* abbi d* affliggerti delle 
mia. 

£ veramente , segue PiaraRco , non è egli 
la maggior pazzia il volere rammaricarsi dici» 
eh* è perduta, anzi che rallegrarsi di ciò che 
è rimasto? Non è egli questo un volersi ascoe 
migliate a* fanciulli , i quali se veggon toglier- 
si 


Digitized by Googk 


Rimedj mali tnorMt . J J , 

vi Ó09 de’ loE gìt^ocolini , e quello fbcve che 
mcnp^ apprezzano , rompono per dispetto tute' 
aljtti , poi gridano , piangona> ci tlieperano ,■ 
mettono tutto a rumore >- 11 più piccol rovescio* 
ci fa quasi tutti ricadet nell’infanzia, il più 
leggiero infortunio ci scompiglia , la perdita 
pili impercettibile ci dispera ^ noi ce la pren* 
diamo cogli E)ei , con la sorte, col cielo ,< 
cogli uomini, c pre~endiamo che 1' uni verso en« 
tri a parte dei nostro aiSanno, o ^ dir m^io 
della nostra follra . % . 

Co' sentimenti medesimi scriveva pur Seneca- 
a Marzia . Tni^uiorts sumus , diceva egli , ad- 
•vtrsus relìHa eref forum dtsidtrio . Sed si estima^ 
re volutrts , quam tìbi valde fortuna, erìam 
rum sAvierit , ftpefeertP , teies te habere plusf 
qiixm solatia . 

- £ certamente in qualunque sciagura chi sa» 
pesse richiamar il pensiero da ciò che ha per** 
cimo a ciò che gli testa, non ri ha du-bbio' 
eh' egli troverebbe comunemente più che non 
b sogna per consolarsi. Egli è tato- che al* 
cuno privato si vegga puranche del necessario' ^ 
assoluto , c senza speranza d' aver altronde soc- 
corso , che non accade pur favellarne . Alla più- 
parte le disgrazie non tolgano che il necessa- 
rio relativo , o piuttosto il superfluo , di cui 
quale estimazione abbiasi a fare, è troppo fa* 
cife a comprendere, e noi nell’ altra Sezione il 
vedremo distintamente. Or fino a tanto che ti- 
inan pure con che soddisfare a’ bisogni di vera 
necessità , finché esenti noi siamo dalle sensa* 
zioni dolorose, che 'sono i veti mali reali, 
perché abbiamo noi a tormentarci da noi me- 
desimi coi mali d' immaginazione ? Infiniti per 
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sTTcntura felicissimi si. teiiel)J}ono r secollioo^ 
atta, cangiar potessero la loro coadizione . Oc.- 
non è egli stoltezza. il< renderci miseri da- noi 
medesimi con quello stesso >. con. cut tane' altrii 
fortunatissimi si crederebbero ?- 

Quel' che. si c detto riguardo a* mali avvenu» 
ti , molto piò. deve, dirsi rispetto a* mali avve-- 
aire . Ed-, in vetO' perchè turbarmi, degg* io d’uni 
male > che non ho ancorai Non c egli, strano 
che. io ihedesimo. debba far sì-, che cièche an>- 
ope Bon esiste abbia a. rendermi infelice 
% ♦ 

A. K r I c 0-; L •' I li 

Che n. eiV il msggiere^ ostatole e il piacere 
segreta, che pruevAsi. nell' af^izicae 

massima^ nel’ precedente. Artieolotkftpo*- 
sta un* obbiezione preveggo che già più vol- 
te ho udito farsi ... Nora è in mio potete > dirà'' 
taluno , il' richiamar 1' animo * quando» che. sia< 
dair>immagìna|pone- alla» srosaalione e. impedir 
che le triste idée d’un mar avvenuto a d‘aa< 
male che. temo-, all’ immaginazione non» mi si< 
ofRano, Elleno presentansv mio. malgrado y mal- 
grado mio mi scanno- fisse dinanzi,, e.per quan-- 
to io m’ adoperi a discacciarle,, ostinate, ritot-- 
nano, a tormentarmi .. 

Per toglier- questa obbiezione iò non voglio' 
già- pretendere, che il poter aosttoi sopra, 
all’ immaginazione sia» pieno , e assoluto: 
attrìbuitei' all'ununa natura pià- che non deb- 
besi V e- niuno. vorrebbe sapermi- gradò- che- 
io in lui supponf'st una» perf-.-7.ione , che «hi- 
la propria ts^erienza. e-^U- trova;« sme''tirj.. 

, ' Lv > \ 
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Non' foctfìamo però nemVneno più^ torto a- noii 
medesimi «he non conviene*- II : poter nostroi 
sopra all' immaginazione c certamente maggio^' 
te che forse non crediamo :■ egli ò almen tale 
da- ripararne bastantemente da' mali , eh’ ella 
può cagionarci , nè al proposito nostro dobbia»- 
mo chieder di' pii). Tutto dipende dal «apec- 
ben usatne. 

A' chi dichiara impossìbile il distornare rim- 
maginazione dalle idee- moleste,' io chiederei' 
pria di tutto, s'egli abbia- plorato mai a dare 
in ciò dacidovero tutti i sforzi, se gli abbia^ 
fatti' prontamente al primo sopraggiugnece di 
una trista arrentura , se fatti' teplicatamente e. 
costantemente, se fatti co' debiti mezzi. Tac> 
te queste cose richieggonsi* innanzi- di dichìa«* 
rame impossibile la liuscita . , 

Son molti adunque, che al primo artiro di' 
nn sinistro accidènte, -in luogo ^d' allòntanarns 
il pensiero , ri si fissano anzi a bello studio > 
non si occupan che di' questo , fuggono' tutto 
quello che può distrameli , in esso solo contir 
imamente s’aggirano . Plutxhco gli assomiglia 
opportunamente a certa specie di scarabei , i 
quali entrati , dice egli', in una cotal fessa vi** 
fina ad Olinto, non san più' uscirne, ma di 
continuo per entro vi &t aggirano, infin che' 
cadono morti di fatica e di sfinimento (Opusc; 
delU’ trariijuillità delP‘ 0 nim(r) .■ , 

Nè c già che vi si fissino espressamente, per^ 
chè amino ciò' che loro dà pena. La'pena per* 
se medésima non può amarsi , e noi siamo co» 
sùtuiti di modo, che necessariamente dohblam> 
fagglre rutto quello che ne molesta», considera- 
to siccome tal?. Egli è sdunqAe lo stesso amore- 
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del piacere , che li ttatciene sopra le t<fee spix* 
cevoli . Uo Qon so goal piasere essi, peovaou' 
nel rappresentarst , come (anno y ed esagerare a. 
se stessi la loro sciagura > nel maledire e sera-, 
pazzat il destina o la Puttana , se il colpo- vie» 
ite da mano ignota , nel meditare e anticiparsi 
coir immaginazione il. tristo gusto della vendet- 
sa, se viene da mano nota. Ingannati dalie lu- 
singhe di questo" piacer miserabile si covati es» 
si fratlanta la‘ser{>e io seno 'invece di soffocata- 
la. £ che n’ avviene egli poi; Il piacere di 
sfogaui cootio alia Cottuna- o al sognato desti- 
no si viene scemando e annullando ben presto;, 
il piacete deli' immaginata vendetta egli pure 
ben presto svanisce o per gli ostacoli > che vi 
s’ incoiurano , o per altra cagione. Non cimaoi 
piò che la pena . Allora l’ animo cerca d'alion- 
unarc le idee spiacevoli y. ma troppo, tardi 
l' impressione è gi» fatta profondamente; gli 
spiriti animali >. o qual altro agente egli- sia», 
da cui dipenrk la parse meccanica delle idee ^ 
Jkan contratto già l’ abito di correre alle fibre ^ 

• cui le idee 'spi ^ce voli’ sono annesse^ quando- 
l'anima s' affatica pec inviarli ad- altra patte ». ^ 

molti di loro meccanicamente si. portano tutta- 
via alle fibre iscesse a cui trovano meglio apei^ 
to il seocreto; l'animo, allor si lagna della, sua 
impotenza a sgombrar le idee moleste,, alloc 
disperasi , allora pel sentimento medesiròo del- 
la sua- debolezza s’irrita , e si cruccia vie più 
ma a chi ne dehb’ egli attribuire la colpa se 
non a se stesso.? 

Dalle lusinghe di questo- ioganncvol piacete- 
conviene adunque porre ogni studio a guardar- 
ci , e sforzarsi il più ptontaitneate che è possb 
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Ftfe a rimoTcr dall' animo la trista immagine 
detl'aTveooto disastro. Conviene , dico , 
tiy poiché non v'ha dubbio > chp uno sforzo 
vi si richiedie, e uno sforzo tairolt» grandissi^ 
jno . Si avverta però-, che la resistenza mag- 
giore in sul principio non ci verrà direttameu* 
te dalla didìco>ità di distogliere l' imnaaginazio- 
tx dall' idea molestar finché gli spiriti animali 
non hanno appreso abitualmente la via,, che ad 
essa li guida,, non è si difficile M distornarli. 
La resistenza maggiore, verrà dalle stesse attrat- 
tive di' quel piacere se^eto , che abe/iatn pus 
ora accennati)-. ' 

Un mal inteso amor broprio mille artificj sa 
osare io quei momentrV per ingannarci . Diri 
eh' é da stolto il privarsi nel colmo dell' a£- 
fiiziotve anche di quella pic.eola consolazione, 
' che ella stessa presenta v dirà che uno sfogo 
alla fine é necessario, ch'egli é l’estremo con- 
forto de’ miserabili , che troppo crudeli saremo- 
mo contro noi stessi , se anche questo piccol 
sollievo Tolessima contrastarci i prometterà che 
in apptesso ci troveremo più consolati; dove si 
Katti d‘un ber» perduto, ricfaiamàcdocelo viva- 
mente per mezzo dell’ immaginaziorne , farà che 
ci sembri talvolta di possederlo tuttora, e con 
questa monnentanea illusione seduciamo noi'Stes- 
si ; chiamerà talora in soccotso la nostra meder 
sima vanità, e ci farà credere, che tornar ci 
abbia ad onore il mostrarci vivamente sensibi- 
li; altra volta ci lusinghetà , che. la vista del* 
la nostra afflizione abbia a destate più facil- 
mente la compassione i-o altrui , e che questa 
zecat ci debba il bramato ristoro ; giugnerà 
qualche volta a valersi finanche delia orgogliosa 
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persuasione) in cui s^cnio della nostra fortezza », 
e vorrr. che contempliamo la< sofferta disgrazia^ 
per aver ih piacere di disprezzarla.- 

Son tutte insidie peticulosissime r’ cd oso di* 
re, che se. noi> lasciamo con queste il campo' 
all’ immaginazione' d’impossessarsi dell’ idea af- 
flittiva ). noi siamo vinti . Elia- saprà’ poi' tor- 
narcela innanzi a' nostro dispetto, quando ^iii: 
non avrà se non quello' cho può- tormentarci i 
e invano cercheremo- noi< allora- d’ allontanarla 
invano ci sforzeremo di render all’animo la 
perduta tranquillità. Prontezza è d’ uopo > e co- 
stanza a rimoverla hn da principio;’ questa si< 
è Tanica via per impedirne i tristi effètti. 

Mà di quali mezzi s’ha egli a far uso? Ve* 
n’ han di vatie- maniere, e poco importa quale 
di loro si preferisca"; tutti .son ottimi, purchà 
riescano ad impedire la fissazione dell' animo. 
Incominciamo da’ mezzi meccanici , siccome quel- 
li che si presentano più facilmente .. 

Art I c o L' o- III,- 

Àiizzir meccdnìeì fer distogliere l' Immaginazione’ 
dalì idea afflittiva-. 

IWTèccanicr io' chiamo-' que’ mezzi , che niuno' 
stadio richieggono , e ninna applicazicme dell’ 
animo, ma unaf semplice operazione meccani- 
ca . Ora il primo di questi- mezzi egli è il- 
fuggir prontamente il silenzio e la- solitudine » 
dì cui non- v’ha p«gg'<r> ne’ tristi momenti, e 
a cui appinto allor si soTiiono piò'vttyjndona- 
re quelli, che sags>i.';:nf ntc nc*i san curarsi'. 
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ri i; m% una' siffatta dolcezza; altro non é cbe il! 
piacere, seduttore testé accennatoci! qual ne lo* 
rioga ,per pochi- istanti , onde poscia somnaer— 
-gerci. nella più trista amarezza . Egli è il cana- 
to della Sirena > che alletta gl’ incauti per far-r- 
ne strazio -, é la cazza, .av-relenata. di; Circe > è- 
1! incanto,, d’ Alcina . 

A. questo fatale incanto conviene tosto- invo* 
làtsi con ogni sforzo . Uh amico è di procuT 
rare in primo- luogo amko gaggio e. discre* 
co , in seno- a! quale poter deporre con libertà; 
e sicurezza là propria afflizióne-. Il tenerla rac<- 
chiusa con troppa forza potrebbe- face talrolca. 
' dò che fa l’ aria, o ili vapore soverchi amen te - 
ristrette > che scoppia quindi con maggior im* 
peto. Qualora, tale sia il doiot nostro , che uno” 
sfogo domandi > uno sfogo pnadente p^r questa- 
guisa .gli si procaccile se il pianto vorrà eon- 
corteie ad- aprirgli' puranche uu*^ altra via, al 
pianto si lasci lìbero il freno .. Le lagrime 
sono un ristoro possente- ne’ grandi dolori: e il 
Saggio ben può cercar di nasconderle agli oc^ 
chi altrui , ma- poco saggio sarebbe , se per 
ostentare a se medesimo una vana fortezza , 
volesse forzatamente: sopprimerle anche in sev 
greto.. 

Concesso al dolete o l’uno o l’altro , ^o 
amendùe questi sfoghi primieri, la. compagnia , 
la distrazione, il divagamento si cerchi quan* 
to- è possibile . Le. conversazioni più allegre 
e. più vive V gli spettacoli più clamorosi e più 
▼ar j , un onesto- sollazzo con lieta brigata , una 
festa , una caccia , una''^nit.v di campagna , 
i^n viaggio, tutto rjuelìo- s".-.b!)racci , eh; s^v 
caro a. {'tescu: arili. c.-> ungg er i;U.::'.-ro di 
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«azioni e di idee più vive c più Tarki e fa- 
sciar meno di presa all' immaginazione . 

Egli forse avverrà, che in sul principio qu^ 
sti divertimenti ci annoderanno , che in oiuno* 
Sapremo trovar diletto, che tutto ci parrà insi* 
pido , e noi dovremo allot variate , e più pron- 
tamente passare dall’uno all’altro: alcuna cosa 
pur finalmente s* incontrerà , che ne aggradi, O' 
in qualche parte atmen ne sollevi ; e quanikr 
pure non riuscis^mo con tutto- questo , che ad 
occuparci , a disctarci , avrem con ciò solo ot-> 
tenuto sempre moltissimo. 

Ma non è da rutti, nè sempre, dirà taluno^. 

F usate di questo mezzo . Una madre alla mor» 
te di un figlio, o una moglie a quella del ma- 
sito come cercar tr» le feste , e i giuochi , e i- 
tripudj il divagamenio ? Le leggi del decoro- 
non- meno che quelle della natura , e la stessa- 
contraria universale consuetudine troppo... alta- 
mente riciamerebbero r 

Alle leggi della natura e del decoro io»cet- 
tamente non vorrò mai che alcuno s’opponga, 
e nemmeno agli usi piò ricevuti : sebbene v» 
II’ ha di quelli che troppe metiterebbono d’ es- 
sere intieramente aboliti. E qual uso più ìrra^ 
gionevole , che il condannare, come costumasi 
in alcuni luoghi , una- vedova a staisi racchiu- 
sa nelle sue stanze gl’ inreti mesi a ricevere le 
condoglianze di rutti gli scioperati che a lei 
vanno per cerimonia,, e a sentirsi con eiò tia- 
riovate ad ogni momento il dolor suo / O qaal 
più inumano , che 1 ’ obbligare , siccome pure 
in altri luoghi si pratica , i più- stretti con- 
giunti a dovete accompagnare alla tomba le 
spoglie della persona più cara che loro awen- 

S» , 
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ga di perdere, e aTcrne sott’ occhio ìF tristo 
spettacolo, fioche compiuti ne sicno gli estrer. 
mi ufficj ? O qual pii barbaro insieme e più 
indeccQte , che il dovere poi chiudere , comC' 
pur è costume in altri luoghi, una scena si 
trista coir importuno e sconcio apparato di uà; 
solenne banchetto? ■ , 

Ma tali usi neUe più colte parti d’ Italia o 
tolti sono del tutto, o molto almen temperati . 
Alla motte di un congiunto 1 ’ allontanarsii dalla 
casa c dalla città , e togliersi all' aspetto di tutto 
ciò che può offrirne l’-immagìne , e richiamar la 
memoria della perdita'fatta , 'non solo non è vie» 
tato • ma consigliato pur dalla stessa consuetudine. 

Senzachè i mezzi , onde sottrarsi in quei mo- 
menti alla Solitudine ed al silenzio, non sono 
le feste soltanto e i giuochi solenni , e i po* 
polari tripud), e gli spettacoli, e le cose più 
pubbliche , « più clamorose . Queste giovar po- 
tranno in que* mali dell’ animo, in cui nc i ri* 
guatdi che aver si debbono alla decenza , nè 
altre circostanze ei rietino di usarne , siccome 
nelle afflizioni, che nascono da cagioni soltan- 
to a noi conosciute , o dorè il ceteat la distra- 
zione anche pubblieameote non possa renirci 
appósto a timprorero. Negli altri casi riman- 
gono le prirate società, rimane un viaggio, 
una gita in campagna, altri mezzi rimangono, 
onde involarsi alla solitudine domestica , e pro> 
cacciarsi decentemente un' utile distrazione . 

' Ma per ciò fare un'altra cosa conviene Tifi- 
«ere , iehe nello stato d' afflizione pur tanto 
amasi,'* tanto comunemente, io voglio dite 
l'inerzia. Una certa svogliatezza allot ei nasce 
di ogni cosa, ua certa languore e spossamento 
' «ai- 

\ 
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«iiTersal«}, il sedersi o sdtajarsi abbaodonata- 
mente sa checchessia lontano da ogni strepito» 
e fuggic finanche di sentit it pesa della prò- 
pria gravitazione, è quello che allor‘più cer- 
casi , e che- a maggior aumento del proprio ma- 
le si cerca > Imperocché nulla più brama l’im-^ 
' magmazìone iit quegl’ istanti » che d’aver tutti 
agli ordioì suoi gii spiriti ^nimalr, senzachè 
“venga niuno- impiegato- agli u£cj muscolari > 
Quanto meglio ella possa per questo modo in- 
segnare loro la via di rintracciare l’idea mole- 
sta, e accostumarli a i prontamente riprodurla a' 
suoi cenni , non è chi noi vegga .. 

■ Di ciò accorti pertanto ,, allora appunto cer- 
car dobbiamo vie piu-, di occupate gli spiriti 
nelle fatiche del corpo , onde meglio ^sottrarli 
ali’ impero- della fantasia, I giuochi di più 
forzoso esercizio , le cacce più faticose » le ca* 
valcate di maggiore scotimento, i passeggi più 
lunghi e>più affrettati , e non già per lunghi 
deserti , ir. cupi , o melanconici , ma per le stra* 
de più popolose» e luogo- le. rive del mare o 
de* laghi , o de’ fiumi e su per colli che gui- 
dino ad‘ amene vedute, son quelli allora eoa 
cui manc^do alCTa migliore occupazione , dee 
procurarsi di vincer 1’ inerzia , c d’ a££iticarc 
g’*' spiriti _ 

Ove non si possa occupate il corpo, cerchisi' 
alhaeno di occupare la mente > e una commedia,, 
un tframnia , un poema, una storia» piacevole ,, 
un^ opera interessante si scelga* con cui trattenersi . 

V’ ha chi riuscì, a frenare l' immaginazione 
coll* internarsi in uno studio profondo,- Y’ ha 
dall’ altro canto chi seppe ingannatla col fati- 
cate unicamente per faticale „ tiaspottando da< 

luo. 
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fiio^ a luogo attrezzi, libri ^quatlrii, stromeo^ 
ii > suppellettili .. Poco - importa.. qua|^. mezzo s* , 
adoperi purché riescasi- al: termine di viucec 
L'inerzia -fatale in que* punti , d* eserci ute gli» 
«piriti , di- occuparli ( x 

Un terzor tU lf. «/flizione k L’ inappe-^ 

lenza la quale però bin lungi dall* aversi a< 
comhjttete , è anzi da setont lare , siccome piov- 
tiido e salutare compenso delibi natura m-^desi* 
ma. E certamente il caricarsi- di ^cibL in citr- 
costanze slfiàtte troppo Sarebbe pericoloso , con*- 
cjossiachè l» digestione , . siccome mostrano i, 
Medici, esser non possa ia:qaei tempi' libera, 
appieno e regolate.,. Anzi il> disgombrare coiz. 
una. purga. 1* ammasso- che^ .iL colpo af^ttivo- 
, può aTei trorato, e guastato, in- sullo stomaco», 
é: pur sovente giovevolissimoj perocché altri- 
menti L* indisposizione- che da- esso, nasce, eoa- 
corre ad- accrescere vie- maggiormente la. stessa; 
indisposizione dell.' animo „ . , 

In questa, parte adunque io. noa ripugno», 
che alla Narura^ si obbedisca ,. e che - ne* cibi 
>i usi sobrietà .. Quello, invece che da taluno, 
suoi consigliarsi , è l'uso parco e ptudence. 
d'i alcun, vivace e spiritoso liquore }. ed io ho. 
P uranco. udito di chi seppe eoa questo mezzo- 
più d* una- volta- ne* corpi- più disgustosi op- 
portunaniente acchetar 1* animo, e. sollevarsi. 
Uh tal. uso gli accendeva, ed eccitava, gli spi- 
riti oltre al distogliere questi dal servire, all’ 
immaginazione» amare a- lui faceva il moto^^' 
IV. compagnia », il. trastullo », il. 'dissipamento ^ 

tor- 
ci# Le fariche de) corpo liberati dagli affknni dcll*a. 
njiao »,dicea-pure. il Dura Dii LA RPCHEEOUCAllLT.' 
Qftfarr, a, 
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totoando stanco in sulla sera ei dormirà pro> 
fondamente t'- e desto al nuoro giorno seco sces- . 
so tranquillamente rideva di chi in suo luogo 
latebbesi strutto di sdegno o dolore . 

Articolo 111. 

MtxjJ fiUsefici per prevenire le »ffiix.ioni > 

9 dissiparle . 

C^li accennati finora non son che mezzi mee* 
canici . 11 Saggio non dee certamente meno ap- ^ 
prezzarli, perchè sian tali; imperocché 1* in> 
fluenza del fisico sopra il morale è troppo gtan^ 
de *, ed egli dee finalmente pur ricordarsi che 
anch'egli è uomo, e che il troppo fidarsi del- 
le forze sole dell* animo potrebbe talvolta far- 
lo soccombete e restar vinto. 

Ma quanto ci sarebbe prosuntuoso e im'pru*' 
dente , se di questi mezzi sdegnasse o ricusas- 
se fat oso; altrettanto sarebbe cosa per lui dis< 
dicevole e vergognosa , se la sua consolazione 
aspettar dovesse da questi soli , ed altri soccor- 
si non sapesse trovare in se medesimo . Tanto 
più che non è da dissimulare essete questi mezr* 
zi efficaci bensì fino ad un certo punto, ma 
non però sempre bastevoli o si euri . L' imma- 
ginazione mille momenti sa cogliete in mezzo 
alle distrazioni medesime per presentarsi -, e guai 
te ella non ci rittova in quegl' istanti contro 
di lei ben muniti in noi stessi . 

Egli è dunque a vedere per quali mezzi de- 
ve il Filosofo put colla forza della ragione o 
prevenire le afflizioni , o discruggetle . ^ - 

Le afflizioni deli’ animo, per ciò che si è 

del- - 
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detto nel Cap. IK ( pag. M)« “ 1 »® dipendo^ 
no dal passato , ed altre dal presente , o dall* 
aT7cnire . Circa al passato esse nascono o dal 
rimorso , o dal pentimento d* un mai commes- 
so , o dal rammarico d'un mal sofferto o d’ un 
ben perduto i quanto all’ avyenire procedono dal 
desiderio o dal timore } ed anche nelle disgra* 

2ie presenti noi abbiam dimostrato ( pag. 
che il rammarico di un ben perduto , o il ti** 
more d’un mal avvenite son le primarie cagio^ 
ni , onde il dolore è prodotto . 

Ma del desiderio , e del timore qili non fa* ~ 
temo parola , risetbandoci a trattarne > sìccomé 
a luogo più opportuno , nella seguente Sezio- 
ne . Poco diremo pure del rimorso, c del pctr* 
limento, giacche un sol rimedio essi ammetto*_^ 
'no, e troppo facile a riconoscersi. Il ramma- 
rico c «piello sui quale ci tratterremo qui a lun- . 
go, e singolarmente il rammarico d’un ben per* 
duro , giacché le nostre afflizioni riguardo al 
passato da esso provengono per lapin parte, e 
la maggior influenza egli ha pure delle afflizio* 
ni per le sciagure presenti . 

5. I. Del, rimorso, 0 del pentimento. 

Il sol rimedio per evitare il rimorso egli è 
quello di regolare costantemente le proprie 
azioni secondo le leggi dell' onestà e del dove- 
re , onde non averlo a soffrire , e riparate solle- 
citamente il mal fatto, allorché siasi a quelle, 
contravvenuto, onde farlo immantinente cessate . 
Chi r una > e 1 ' altra cosa ostinatamente ricusa , 
sia egli pur lacerato e straziato dai suoi rimor- 
si , sìa pur a tutti altri terribile esempio: il 
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Yllosofo potrà compiangerlo, ma non 'Saprl 
compatirlo ; troppo mcTrtata è la 'Sua pena . 

11 pcntimenio o riguarda un delitto, ó ti- 
gaatda semplicemente -un’ imprudcnia , un -erro’* 
Tc . Nel primo caso =quello -stesso-nc più nc 
meno con lui dee farsi, che abbiamo detto do-. 
Versi far col rimorso. Nel setondo, per preve- 
nire il pentimento , il mezzo generale si è 
r adempiere esattamente il famoso precetto di 
quell’antico Filosofo: ìnrmìtxÀ d‘ im'preitdere «/• 
■<un* 4:osm , tonstitrA quillo che t$ ne fessa ite- 
tontrarei piceetro clie più largamente svilup- 
peiemo parlando della pradenza. 'Che st roal> 
grado -ogni cautela alcun errore ci venga pure 
commesso, « egli è tiparaFjile , c col rimedio 
%i cerchi la cessazionè del pentimento , ."O non 
ammette ti paro , e non T’ha allora che pazien^ 
temente soffrire , "e acchetarsi . £ che giova in- 
fatti il cozzare coll’ impossibile ? 

■J. II. Del rammarico d' un mal sofferto , * »Ì# 
' un bene perduto , e delle afffizùms etili* -di- 
sgrazie presenti , 

. l 

X’ immagine di un mal seffefBo non Sem- 
pre è dolorosa per noi ; il più delle volte 
anzi c grata e consolante pel aentimento at- 
tuale d' esserne privi . Quindi una viva com- 
piacenza irci veggiamo in tutti generalmente 
nei raccontare i passati iot mali > e tanto 
maggiore , quanto son essi stati più gravi » 
A -questa compiacenza tal volta può aVet 
parte la vanità di taimnentare l’ inttcpidezc 
tza , con cui gli abbiamo soi&tti , o quella 
di eccitare delle nostre ^forze 'un’ opinione 

mag- 
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maggiore , mostraDdo quanto siamo stati vale* 
voli a sostenere -, o quella puranche d’ interes* 
sare a favor «ostro con un tenero sentimento 
di compassione chi ci ascolta . Ma il parago* 
ne 'che noi facciamo, fra noi medesimi del pre* 
sente e del passato , il sentir di non essere pia 
infelici 1 come eravamo , c quello senza alcun 
dubbio , che v' ha la parte maggiore . 

Allora solo pertanto l' immagine d'un mal 
sofTetto in noi produce il rammarico, quando 
« accompagnata da sdegno^ Questo , or è diretto 
contro le cose inanimate o irra^onevoli ; così 
s'adira-il fanciullo contro del sasso, ove itv- , 
ciampaodo è caduto , o il cavaliere contro il 
cavallo, che l'ha gettato di sella; ora contro 
all'idea astratta, che si chiama fortuna, cetmi<* 
ne che per se non significa fuorcb’é una cieca 
« accidentale combinazione di cose, ma che 
noi 'massimamente me' mali che ci vengono im« 
•pensati, e da ignota ^cagione , amiamo di rea* 
lizzare e personificare alla nostra itnmagìna* 
zione , onde avere pur qualche cosa , contro 
alla quale sfogarci : ora è diretto c jntro di noi 
medesiaii , allorché il mtile ci nasce per no- 
‘stra colpa , e siam costretti a confessate a noi 
stessi la nostra debolezza, o la nostra impru- 
denza confessione sempre increscevole all’ amor 
proprio :'ot finalmente é diretto contro degli 
Jtltri , il che succede allorché il male ci viene 
da conosciuta persona , male che tanto maggior 
ne sembra, quanto la persona medesima é più 
da tìoi abborrita . Gli elementi adunque, onde 
nasce il tamroarico- d' un mal sofièrto , son l' ira » 
e l'odio; e per toglierlo non v'ha altro mez- 
zo , che toglier queste passioni » la ^lal cosa 

co» 
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come abbia a farsi, noi il 'vedicmo nella S8> 
guente Sezione . 

Ma 41 più frequente rammarico è prodotto 
in noi dall' immagine di un ben perduto, e 
questa è por la maggiore., «.più copiosa sor* . 
gente de' nostri mali dell’ animo . La morte , o 
fa partenza, o la perdita dell’ amicizia , della 
grazia, del farete- di una persona possente, o 
a noi cara i la perdita delle sostanze per fut* 
to , o fallimento, o inondazione, o incendio, 
o fortuna arretsa nel giuoco , o nel commercio , 
la perdita dclTe dignità , o dei titoli , o del 
potere, \> della pubblica considerazione son le 
cagioni più ordinarie , da cui le maggiori , e 
più acerbe , e più desolanti afflizioni detirano . 
"Ora per prerenire , o distruggere siflàtte affli*" 
'zioni , egli è da redere in primo luogo quale 
«stimazione di queste cose si abbia a fare . 

111. Estimacene de Beni, 

' Di tanto maggior rammarico genefalmenle suol 
tiuscìre la perdila di uu bene , quanto più ne- 
cessario da noi si cr(de alla nostra felicita . 
Massimiano non $1 tosto ebbe rinunziato al- 
r impero di Roma , che dolente di redersene 
ptiro , fece ogni sferzo, usò ogni aitiflzio , uni 
alle cabale i tradimenti per rientrarne al pos* 
sesso, goebé inrecc del trono, e del diadema 
ttorò la morte. Diocleziano al contrario che 
nell’ abdicazioo generosa gli area dato 1' esem- 
pio, spontaneamente invitato a ripigliare io 
scettro : Q^uesto regno rispose ( additando il pic- 
ciol orto, cb’ei coltirara colle sue mani ^ trop- 
*po mi ù più caro, che non l’ impero di Roma ^ 
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* tl primo studio pertanto dell* uomo saggio 
debb’ essere di fac de’ beni una retta estimazio- 
ne, e da quelli ebe alla sua felicità non soa 
necessari, distaccar I* animo in modo, che la 
)or perdita non abbia ad essergli tormentosa . 
Seneca per calunnia appostagli innanzi a Clau- 
dio Imperadore, spogliato delle sostanze, ban- 
dito da Roma, e sellato fra i monti delia 
Corsica, pet qual maniera seppe egli con tan- 
ta tranquillità sostener quel tetribil rovescio, 
onde altri sarebbe stato desolatissimo?,. Tutte 
le cGse^ scriveva egli dal suo -csiglio ( D^Co/t^ 
$olAtione Ad HelvUrn Cap. 4^ , che la fortuna 
liberamente mi compartiva, ricchezze, gloria, 
onori , io avea riposte in luogo, da cui potes- 
si riprenderle senza mia commozione. Un gran- 
de intervallo fra me ed esse era frapposto . 
Quindi la fortuna me le ha titolte , non già 
strappate di mano^ ahtulit , »o» Avuhit “ . 
Tale ha ad essere la disposizione dell’ uomo 
saggio V nc r acquistarla « pai impresa infini- 
tamente difficile. 

Imperocché non pretendiamo noi già che deb- 
basi pervenire a quell’ eccesso di stoicismo, che 
Epitteto vorrebbe ; „ V’ ha delle cose , inco- 
mincia egli il suo Rachiridiot che dipendono 
da noi medesimi, quali servo l' opinione , l’in- 
clinazione, i desidcrj , 1' avversione , e tutte le 
nostre operazioni ; ve n* ha delle altre , che 
ivon dipendon da noi, siccome il corpo, le 
licchezze, gl' imperj , e tutto ciò che non c 
nostra op^azione . Ciò che dipende da noi , se- 
gue egli , è libero di sua natura , nc può da 
alcun uomo esser impedito, nc sforzato} al 
contrario ciò che da noi non dipende , è servile , 
Tom« IF. C spte- 
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spregevole} e soletto all’ altrui potete ; . . ; 
Or se crederai > contìnua poco dopo, esser tuo 
ciò solo che veramente jC appartiene , e saprai 
considerar come estraneo e fotestieto ciò che 
In effetto lo è , assicurati che ninna cosa sarà 
'valevole a disviarti dal tuo proponimento, che 
non imprenderai cosa alcuna che ti conturbi , 
che non avrai a lagnarti ne a mormorare , che 
niuno t’ offenderà , che mai il menomo dispia- 
cere tu non avrai a ricevere . 

> Ora per quanto io dicessi , non so certamen» 
te , se mi verrebbe mai fatto di persuadete ad 
alcuno , che il suo corpo non sia cosa sua , ma 
cosa estranea e forestiera. Io so certamente ,cb* 
è mio , direbb’ egli , e le sensazioni moleste , 
che per esso mi vengono , so altresì che mie 
sono pur troppo . 

Siffatta opinione era negli Stoici una conse- 
guenza del loto generale sistema . L’ anima uma- 
na , dicevan essi , non è che una particella del- 
la grand'anima del mondo, cioè di Dio ( V. 
lAetafisìc» pag. 30). Come porzione di Dio 
ogni anima è in se perfetta , e non dee cercar 
altro, che di godere di questa perfezione, rimo- 
vendo da se tutti gl’ impedimenti , che venir pos« 
sono dalle cose esterne non dipendenti da uma- 
no consiglio, ma tette dalla forza invincibile 
del destino. Deve il Saggio pertanto, essi con- 
chiudevano , tutto racccglietsi in se medesimo, 
e in se tutto riporre, bastare a se solo, e ri- 
guardar come cose da se aliene tutte quelle che 
non sono in sua potestà , ma dei fato , compu- 
tando fra queste anche il corpo medesimo . Per 
via di tali astrazioni alcuni di loro son giunti 
a rendersi quasi affatt* insensibili > non pure ai 

mali 
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tnali All'animo, ma stiche a quelli del corpo: 
nel cìie sono certo da ammirare i ma astrazioni 
tosi difficili y ed appoggiate poi a siffatti ptin- 
cipj, titia moderata c saggia Filosofia non dee 
pretendere . 

Basta soltanto, che facciasi delle cose una più 
giusta estimazione che non suol farsi comune- 
mente : basta che necessarie alla Umana felicità 
non si pongano quelle, che non lo sono. 

Ora io domando: quale c la base dell'ama- 
tia felicità. Ognun dirà la tranquillità dell' ani- 
mo . Quale n’ c il compimento? Dirà ognuno 
la contentezza. Un uom tranquillo e contento 
è un uom certamente felice. Ma perchè uno sia 
tranquillo, che si richiede egli mai ? L’esen- 
zione dai mali. PercKc sia contento ? L’ esenzio- 
ne dai bisogni. Tolgansi i mali dal mondo, 
'svaniran tosto le afdizioni , ognun sarà tran- 
quillo } lolgansi i bisogni, svaniranno ideside- 
r j , ognuno Sarà contento. Ma quali sono i ve- 
li mali? Se ne traete i dolori del corpo, e i 
rimorsi (Idia coscienza , gli altri sono tutti 
d’ opinione , dicea Rousseau, e noi 1 ' abbiam di- 
mostrato . E i veri bisogni quali son cglino-f 
' 1 bisogni fisici : chi ad essi ha modo dì sodr 
disfare , certamente ha quello che basta per es- 
ser contento. Quanti difatti con questo solo non 
vivono contentissimi ? Diogene nella sua botte, 
dice Massimo Tirio, era più lieto che Serse 
in Babilonia . Xjli altri bisogni non son che 
fattìzj : noi siamo quelli, che abbìam la stol- 
tezza di fabbricarceli , noi che fendendoci ne- 
cessario alla felicità quello che la natura non 
ha voluto che il fosse , re formiamo da noi 
medesimi aspra e disastrosa la via, ch’ella far« 

C ? a ta- 
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ta ci area piu agevole e più spedita. La na- 
tura poco richiede, dice Boszio {Dt consei, PhU 
losephi* Lib. 3.) e il dice con lui l' esperienza 
e la ragione. Il mondo reale ha i suoi confi- 
ni, replica un altro Filosofo; il mondo imma- 
ginario è il solo che non ha limici . Tutto 
ciò che può farne migliori o più felici , la N:t- 
rura il ci ha posro all’aperto, e da vicino, di- 
ce pur Seneca (De Benef. Lib. 7.). Finalmer,- 
re quanto poco essejiziali alla felicità sian le 
ricchézze, le dignità, il fasto, l’ autorità , e 
le altre cose diet^ a cui maggiormente vaneg- 
giano il più d^ti uomini , quanto sien anzi 
insufficienti per procurarla, quanto spesso le 
sieno pare d’impedimento, infiniti l' han ripe- 
tuto. foEZio fta gli altri elegantemente l’ha 
dimostrato {lec. eh.)-, e noi non osiamo pardi 
parlarne come di cosa già troppo nota (i). £ 
perchè adunque di questi beni dobbiam noi far 
tanto conto ? 

Ma s’ha egli perciò a trascurarli affatto, a 
sptezzarli, a rigettarli/ Alcuni Filosofi certa- 
mente a questo segno pur giunsero, e non ne 
furono che più paghi . Gli esempj di Crate- 
- TE, di Diogene, c degli altri Cinici sono trop- 
po famosi, e ognun sa che il secondo di questi 
gettò perfino la tazza in cui bevea, allorché 
l’esempio di un fanciullo gli dimostrò, che 
supplir vi poteva bastantemente colla cavità 
della roano . Una Filosofia però men rigida non 

chic- 

A 

(l) L’ Impcrador SEVERO dopo esser corso per tut- 
ti i gradi della fortuna sino ad aver 1’ Impero del mou- 
^ dot Omnia fui , diceva, std nihil expedit , cioè tutto 
questo Qulln ha piovato a farmi fciicc ( P> MAN. 
^potb. Lib. VI. ) . 
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chicche tanto. Godetene, diceva Plutarco 
la tranquillità dell' animo) ^ finché son essi in 
potet vostro, con quella parsimonia, che ad 
un aom saggio conviene ; niuno il vi centra» 
sta; ma avvezzatevi a poterne anche tranquiUamen* 
te far senza , qualot vi sieno rapiti ; conside» 
rate quanti momenti passate lietissimi , senza 
che le ricchezze, gli onori, la vanità vi ab> 
bian parte; dite fra voi medesimo: Finche io 
vivrò tranquillo e contento, sarò felice; questa 
sia dunque la mia cura primaria : per la tran* 
quillità e la contentezza ad un uom savio di 
poco è mestieri; questo procurisi di mantenere.- 
il resto si abbia per un di piò; godasi finche - 
la sorte il consente, e se ati sotìt» tranquilla* 
mente la privazione allorché venga 'a mancate» 
Preparato con queste riflessioni voi potrete ab 
lor dire alta Fortuna coraggiosamente con £pi» 
curo: Tu mi pupi togliete qualche piacere; 
ma r ita tua non saprà giugnere a cagionarmi 
un dispiacere (i). 

§. IV. Previsione de' mali . 

' Vi ha però delle occasioni, in cui la perdi- 
ta ancor di cosa , che non ne importi gran fat- 
to , aspramente ne punge, perché arrivata im. 
provvisa . Non basta adunque lo staccar l’ ani- 
mo dai beni d' opinione col riguardarli sicco- 
me 

(O Questa anzi è pur la maniera , dice in altro luo- 
go PLUTARCO , di meglio sentire il godimento dei 
beni stessi, sinché son essi in poter nostro. Chi può 
dire intrepidamente alia Fortuna; 

Suave tst , si quid das : patvus dolor hot uH tallii : 
privo del timor della perdita , é il solo , che piò doX- 
cemetuv tutto il piacer ne assapora . 
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me cose alla nostra felicità non necessarie, m» 
<»aviene di più a questa perdita tenerci ognot 
preparati col prevenirla. >j E' di mestieri star 
sempre in guardia, dice Seneca (De Consol. att' 
Helviam } , e tutti gli sforzi della fortuna , e 
fuetti gl’ impeti suoi preveder molto prima che 
sopravvengano. Ella c grave a- coloro , cui giu- 
gne improvvisa i facilmente ne sostiene l colpi 
dai ognor T attende “ . 

A tal oggetto un’ abitudine ci eonvien fare ,, 
la quale cd c facilissima per se stessa , c non 
lascierà pur di recarci grandissimo giovamento. _ 
V Questa si è di torcer sovente all’ udire le altrui 
sciagure, la riflessione sopra di noi, c chiede- 
re a noi medesimi , come ci avremmo a conte- 
nere , se il laale , ond’ altri si lagna , a noi fos? 
se avvenuto ; „ Chiunque . dice il medesiina 
Seneca ( loct est. ) , riguarda i mali altrui 
dei quali ogni giorno veggiamo gran copia , 
siccome tali che facilmente a lui pure aprir 
si possan la via , ben armato contro di quelli 
ognora si troverà , assai prima di venirne asr- 
salico. “ 

Per questo modo Anassagora sostener 
seppe con tanta calma la motte del figlio, 
che gli era carissinw. Già da gran tempo, 
rispose egli, io sapeva, che mio figlio era 

mortale. Alla risposta di A N. A s s a o o R a fu 
similissima quella di una donna Spartana, la. 

quale udendo che l’unico figliuol suo era in 

battaglia timasco ucciso , in luogo di abban. 
donarsi agli .usali femminili lamenti ; ,, fin da 
quando io 1’ ho partorito , disse placidamente , 
io sapeva eh’ egli doveva morite „ . E perche 
non seguiam noi questi escmp}-, entra qui. 
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acconciamente Plutarco {loc. cit.) ì pecchò al 
sopraggiugnere di un sinistro avvenimento in 
luogo di darci in pteda alle querele ed ai ge- 
miti , non, diciamo noi pure similmente : lo 
sapeva che peccar] , non fermi erano i miei be- 
ni sotto r arbitrio della Fortuna» e che questa 
è volubile ed incostante; sapea che chi l.e di* 
gnità ed il potere m’ha dato, porca ritormelo/ 
sapeva che l'amico mio era uomo» cioè un es- 
sere per natura mutabile, come il chiama Pta- 
TONK > Se ai volgati lamenti : Io non 1’ avrei 
mai creduto , noi mi sarei aspettato . queste ti' 
flessioni sostituissimo, l'animo non uscirebbe 
si faciimenre della sua calma (i). 

5 . V. Di mali i che ammotto» rifmo . ^ 

A chi sapesse staccai 1* animo interamente 
da’ beni non necessar j , » chi ognot pronto sa- 
pesse tenersi ad ogni spiacevole incontro , i 
proposti tiraedj sarebbono certo bastanti. Mac 
da provvedere anche a quelli , che non hatt 
tanta virtù , o avvedutezza , e che dalle triste 
avventure si lasciano inaspettatamente sorprende- 
re . 11 dir loro ciò che avrebbono dovuto fate 
per ptepatarvisi , è rimedio fuor di stagione. 
Di soccorsi presenti , e presentemente praticabili 

han 


(1^ Perciò EURIPIDE saggiamente f.i dire a Teseo 
Nam qui bttc audire a dciìo meminitsem viro , 
Futuras mecunt commentahar miterias, 

Aut mottem acerbam , aut exutis mmstarn fugam , 
Aut semper aliquam molem meditabar mali , 

Ut ti qua invecìa Hiritat tatù forety 
Ne me iraparatum cura laceraret repeni , 
eie. ^£tt. Tute. III. 
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han essi d’uopo, e questi son loro da accco” 
nare . 

'Egli -è dunque a riguardare' in primo luogo 
se il male ammette riparo, o non 1' ammette. 
Nel primo caso il conforto si offre da se me- 
desimo , nè si ha' a far altro se non se in luo- 
go di trattenere T immaginazione sulla conside- 
xazione' del mal presente , trasportarla alla con- 
siderazione del futuro rimedio, e colla sperao> 
%» di questo racconsolarsi * 

Anzi chi' sa che in questi casi non si potes- 
se anche talrolta fot servire l’ immagine stessa 
del ben perduro , o del mal che si soffre , ad 
aumento di consolazione maggiore ? Egli ^ cec* 
to che un bene assai più dolce riesce'allor quan-^ 
do si riacquista, che innanzi di perderlo k e la 
zagione c pur manifesta , poiché ai piacere 
ietto, ch'egli reca per se medesimo, il piacete 
indiretto s'accoppia deila cession dei dolore^,, 
che la mai»canza di lui cagionato ne avea . In- 
di è che i^più scabri e più raffinaci Epicurei 
soleaa talvolta d'un bene privarsi a belio stu- 
dio per qualche tempo, onde più vivo senti^• 
ne in seguito il godimento-. Anzi giugoean es- 
si per fino a procacciarsi ancor dei dolori ^ e- 
spressamente per gustate il piacere di farti im- 
provvisamente cessate ( r). . 

Òi ciò posto, se un uomo nell’ atto che ha. 

^pre. 

(lì Questo uso , come osserva P Autore delle Mee 
full' Indole del piacere non è pur molto loutano da’" 
nostri tempi. Q^u^nti , die' egli , protraggono il pas- 
seggio od il balio infìno alla stanchezza per sentirla 
rapidamente cessare aJagianòosi ! 1 liquori puugcnti , 
i sughi aspii ed .mari, le polveri vellicanti . di cui 
Tanto ci sojliam compiacere, non. sono pute aggraiev.o-. 
li che per la stessa ragione . 
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presente T immagine o del male arvenutogli , o 
del bene p»dato , dalla molestia* che ne sofifre, 
misurato prima il diletto che provetà nell' istan^ 
Te che Terrà cjuesta a cessare > saprà indi tra* 
sportarsi colla forza dell’ immaginazione ad un 
tale istante; e con esso, dirò così , identifìcat- 
si / egli è chiaro, che anticipatamente ei ^o' 
drà di tutto il piacere di ^eli' istante felice,- 
che i'inamagine stessa del mal presente avrà 
servito ad aumentarglielo . 

Ciò potrebbe forse aTTcnire , dirà taluno , 
quando io fossi sicuro di riavere il ben perda-' 
to , quando al male che soffro fossi sicuro di 
riparare; ma la cosa è ben diversa, allorché 
l’esito è incerto. La cosa, io replico, ailor ri- 
dacesi ad un affare di calcolo; non t’ ha che 
esaminare da qual lato la probabilità sia 'più 
grande o per 'numero , o per valor di ragioni , 
Ma in questo calcolo appunto é dove gli uo« 
mini errano piu comunemente . Vaiutan essi mol-' 
tissimo ogni ragion di temere; e quasi in un 
conto tengono tutte quelle , che eccitare li 
debbono a ^confidare. Posta anche una sicurezza 
pienissima, che pur si ha tante vòlte, singo- 
larmente ne’ mali per ,lor natura o limitati a* 
certo tempo , o passeggieti j vi son di quelli , 
che invece di pensare al futuro coofotto , par 
che non abbiano anima , fuorché per rammari- 
carsi col sentimento del mal attuale. Il Filoso- 
fo che può fare a costoro, che il mal si vo- 
gliono ad ogni patto? Ei non può che com- 
piangerli . 

Un uomo saggio vedrà .al contrario,, come 
egli debba dar ogni peso alle minori speranze , 
alle apparenze puranche men lusinghiere e le- 
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vario quanto è possibile al timore. Uba const*- 
derazione v' ha pure , che deve a ciò piu fot^ 
temente animarlo: o pooo o molro sìa il rime^ 
dio ch'egli ha luogo a sperare, il suo male 
ne verrà sempre scemaro di qualche grado; ii 
suo stato pertanto diverrà sempre men dolorosa 
di quel che sia attualmente: egli dunque non 
può a^ettarsi che una condizione migliore : 
dunque ad ogni patto egli ha ragione di conso>- 
larsi . 

5 . VI. De’ m»li irrepArabili . 

11 peggio si c quando il male non hajipa*- 
to . Egli è il peggio però soltanto agli uomi^ 
ni deboli , e dei soccorsi ddla Filosofìa non 
ben forniti : perocché il Saggio anche in que- 
sti egualmente sa confottaisi; ed anzi in que* 
sti appunto c dove ei si compiace di più mo- 
strare la sua vircù; che di poca virtù certamen»' 
te fa di mestieri per consolarsi di un male , 
che riparate si possa agevolmente . Il difficil 
abito , ma importantissimo , ei sa formarsi di 
sctcometteisì tranquillamente alle leggi della 
necessità: lo ho perduto ìl> Fratello, o il 

Padre, o l'Amico, che mi eran carissimi, li 
colpo è duro } ma il colpo non ha rimedio i 
io né r uno né 1' altro ^non posso più far rivi- 
vere . Che giova dunque il pensarvi ? “ D/r 
rum , sed levias fit pAtientia quidquid corrige 
re est nefas , così die' egli con Orazio . 

Qiresta imperturbabile fortezza d’ animo par 
che agli Stoici fosse più propria , che a tutti 
altri : almeno di essa altamente quei Filosoh 
si glotiavano. Io son d'avviso però, che il 
fotmat r abito di rassegnarsi pazientemente 
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SfUe leglgt della- ticcessità non sia finalmente si 
malagevole , come rassembta . Basta fissatvisi ri«* 
solutamente alle ptirae occasioni ; basta lipete- 
te- feimameote fra se : Il fatto è fatto > noa- 
V ha riparo; si badi ad altro. 

Anzi v' ebbe chi disse , non esservi male co» 
si sopportabile, come un male senza rimedio.- 
Nc questo concetto è forse men vero di quel 
che sia acuto e sottile. Imperocché una debtr 
le speranza affligge sovente più che non con- 
doli , per le agitazioni e le inquietudini del- 
r opposto timore . Anzi io aggiugnerò , che il- 
peggior male , ch*-io conosca nelle afflizioni , è‘ 
appunto r ondeggiamento dell' incertezza , e per 
le scosse frequenti, che l’animo ne riceve , e 
perchè dall* idea afflittiva è allot più diflicile 
il poter distratte il pensiero. All’ incentro la 
sicurezza che il male è irreparabile , eh’ egli è 
deciso, che più non ‘vale il pensarvi, produce 
una specie di tranquillità , e di fermezza: 1*' 
uomo si determina , prende il suo partito , e 
s'accheta. TantO'più eh’ ei può a-llora vie mer' 
glio e più facilménte usa: de' mezzi meccanici , 
che abbiamo accennato più addietro, con coi 
distrarsi , nulla più essendovi , che Io costringa 
a dover suo malgrado richiamare 1’ idea afflit* 
tiva, e tornarsela innanzi . 

- Ma ne’ anali irreparabili non v’hi egli altro- 
mezzo per tranquillarsi che questo solo ? Altri 
pure ve n’ha, e assai più consolanti. 

§. VII. Che ogni male ha qualche 
compenso-, 

I pittori , e gli scultori si son dilettati al- 
cuna volta a fucinare artificiosamente delle figure 
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in tal guisa, che riguardate da utia patte- un* 
Tolto vago ed avvenente , dall* altra un mostro» ^ 
informe e spaventevole rappresentassero . Tali 
con pure, comune mente le cose umane r tutte per 
ordinario han doppio aspetto ; e la diiTereaza 
ci c , che in esse l* uom- debole , e mal accot* 
so si ferma subito all* aspetto uisto , e si av^ 
vilisce} laddove il Saggio volge sollecitamente- 
la figura dall’altro lato, e si conforta». 

Ma come può egli ciò praticarsi ne' mali», 
che alcun rimedio non ammettono ì Se rimedio» 
Bon hanno, han- però tutti qualche compenso.. , 
Non vi ha male , comunemente parlando , che 
accompagnato non venga o seguito da qualche- 
bene . Un Leibnizianu direbbe anzi che tutto» 
ò bene; RoaiijHT che il bene ,. e il male sono- 
in perfetto equilibrio io non dito-' nè- l’ uno» 
aè r altro; ma che ogni malo per ordinario da» 
qualche, bene sia compensato, l* esperienza ab^ 
bastanza ce ne convince.. Quante volte , dice- 
Fontenhlle , di certi incontri, ehe gravi ma»- 
li nc parvero in sulle prime , noa ci troviamo 
noi in appresso cosi concenti , che fortoracntc- 
ne spiacerebbe , se non ci fusero accaduti? La 
stessa gravezza de!^ male , agg-iugne il P. Stei^ 
UNI ( Etica. Tom. II. ) oonttibuisce talvolta a» 
far che ne sorga uio bene tanto maggiore , di 
noi accadendo qi\el che dell’ acqua nelle Ibnta» 
ne, che tanto più alto risale, quanto più. cade- 
dall* alto . 

Che poi sarebbe , se noi volessimo rammen- 
tare tutti quegfi altri compensi', che mai non» 
mancano d' accompagnare qualunque male :■ i 
conforti degli amici, e de’ congiunti *, l’intftes- 
te che ad alui yeggiame^ prender per noi , io» 

tcres- 
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che cr consola pec la buona opinione 
che di noi mostrano avere,, d'istruzione, che 
le traversie ci porgono per meglio apprendete 
a 'governarci ( i ) , il comodo- che ci presente, 
no per disùnguere r var] anaici- dai falsi } il 
disinganno che ci o&ono intorno alle cose sfug-^ 
gevolr della terra; e mille altri vantaggi, che 
insieme uniti non lasciano- di essete tilevao" 
rissimi ^ 

Una riftessione non è pirt qui da onrmettere 
che troppo* giova al nostre proposito , ed c che 
ta perdita di un bene , dirittamente conside- 
rata > non è spesse volte che la cessazione di un 
male e di un incomodo. Egli è noto, dice 
l’Ab. Trublkt (^Essais sur divers sujets d* 
iuté/ature O" de morale Tom. I ) , ed c pas- 
sato ancora in proverbio, che le grandi ricchez- 
ze sono grandi imbarazzi; e noi pur vcdcemo 
estcsatncnte in altro luogo , quanto una cootod» 
mediocritil sia loto da pteferitsi.. Allo stessa 
modo le dignità , dice Seneca , altro non sono 
che una schiavitù onorata (i^. Il comando noa 
« che la briga di vegliare all* altrui condotta , 
provvedere agli altrui bisogni , udirne le quere- 
le, comporne le liti , acchetarne i tumulti . Tut- 
ti i beni di simìl fatta hanno qualclie di 
sagio simile , la cessazione del quale all 
«om filosofo fa cagionate sovente maggior pia 

cere , 

(1) La fortuna ci corregge di molti difetti che la 
ragione non $.-iprebbe correggere , dice il Duca DE LA 
ROCHEFOUCAULF h,JÌ. i»7. 

(i) DIOGENE ad uno thè esaltava la fortuna di 
Callistene alla corte di Alessaudio ; Anzi , disse , egli 
è infelicissimo , che gli tocca desinare , c- cenare , non 
quando ei n’ha l'appetito, ma quando piace ad Ales- 
•andrò. ~ 
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cere, che non cagioni dolore la perdita dèi 
bene stesso . 

Non v’ ha male in somma , in cui il Saggio 
troTat non sappia qualche compenso , con cui 
rìstotatsi . Egli c come l'ape, dicea Plutarco, 
la quale dall' amarezza dèi timo sa trarre il 
mele. 2enonr perdute in uà- naufragio tutte 
le sue sostanze, non giunse egli a rallegr^rse* 
ne, perche ciò gli avea dato occasione eli me- 
glio attendere allo studio della sapienza ( i ) ? 
E Demetrio Falereo esiliato da Atene, e ri- 
fugiato in Tebe , non si tenne ^li avventura-' 
to di poter quivi lontano dalle pubbliche bri- 
ghe ascoltare liberamente Cratete ? 

§. VDI. Che i mali tono sempre minori di 
quel che sembrano. 

Ma oltre al saper ne* mali prontamente ri- 
volger l’occhio all’aspetto migliore, conviene' 
anche persuatlersi , che riguardati dal Iato- 
stesso peggiore sono essi per ordinario assai- 
men gravi di quello, che l’immaginazione ce 
li dipinge. Niente è male, per noi , se ci 
petsuadiamo che non lo sia, dicea il Poeta* 
Menandro , e questa c l’ arma con cui- gli 
Stoici a qualunque sciagura si 'opponevano. 
Escludendo dalla classe dei mali tutto quel- 
lo, che non è vizio , si consolavan essi nelle 
loro disavventure, negando che fosser mali 

En- 

(t) Tiin bene n avi e avi ^ diceva egli, cum naufr/ì~- 
giutn feci ( P. MAN. Apophr. Lih. 7. ) ANASSAGO- 
RA similmente nella rovina delle sue cose si consolava 
dicendo. Se queste non fosser perite, io non sarei sal- 
vo, alludendo alla filosolìa , a cui le sciagure lo ave- 
vano determinato ( 1U< ) • 
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EfiTT&TO voleva, anche di più; ,, Qìiando t’ ab- 
bimi in alcun oggetto spiacevole, diceva egli 
avvezzati a dir fra te stesso: E’ non c quello 
ohe pare,, egli è una pura immaginazione “ . Ma 
l’accostumarsi a riguardar come semplice imma- 
ginazione anche ciò che c fatto, egli c irnpre» 
sa troppo difficile, che noi lasceremo agli Stoi- 
ci addestrati a siifàtte pruove. A noi basta sol* 
tanto, che ella si tenga a fteno di modo, che* 
' non presenti come reale ciò che non l’c. 

Nelle disgrazie per ordinario quello, che più 
ci affanna, non è già il male che attualmente- 
soffriamo , ma quello che coll' immaginazione 
ci andiam figurando in appresso , Una madre 
improvvisamente si timan vedova con più fi» 
gli, e con tenui fortune; Se vi ha tempo, in 
cui meno ella debba patir il danno della sua 
perdita, egli c certamente nei primi giorni, io 
cui pel sostegno de’ figli si trova ancor provve- 
duta : r indigenza , e le angustie sopravvenite 
non possono se non dopo . Ciò nondimeno , ap- 
punto nei primi giorni noi la veggiamo deso- 
latissima ; in processo di tempo il dolore si 
. scema, e per lo più si fa nullo. Or da che 
viene che tanto ella s’ affanna, quando an- 
. cera non sente il danno, e più non ducisi 
quando il danno dovrebbe appunto sentirsi / 
Egli è perche sul principio 1* immaginazio- 
ne , che tutto gode ingrandire, le fa apprenr 
dere il male nella veduta più spaventevole . 
Già -rovinata ella crede ogni cosa senza ri- 
paro ; già ogni speranza c bandita da lei per 
ssmpte ridotta vedesi già senza scampo ai 
più terrìbili estremi . Tutto quest’ orrido a 
poco a poco si va saraiculoi ogni passo,. 

' eh’ ' 
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eh' ella fa dall* immaginazione alla realita > Fé 
discopre un nuovo raggio di speme e di con- 
fortOi a mano a mano le cose giungono a se- 
gno, che disgombrata ogni nebbia, dileguato 
ogni spavento, ella non sa più dolersi. 

Un Giovine vano riceve un oltraggio: non 
pure presso a* conoscentr ,* ma in ogni parte dclr 
la città , in ogni parte del mondo egli già ere- 
desi disonorato, e disonorato per sempre. L'af- 
fanno, che lo crucia , non è più adunc|ue da 
chiedersi da che provenga. Se egli invece si per- 
suadesse , che ogni uomo è troppo occupato in- 
torno a se medesimo per pensate ad altrui ,che 
del suo accidente si parlerà tutt'al più in qual' 
che crocchio di sfaccendati , e i-n capo ad una 
settimana o ad un mese ninno più si rammenterà' 
nè della sua avventuth , nè di lui stesso -, egli 
eettameote non si piglierebbe più tanto affanno . 

Ma ogni uomo ha l’orgoglio, o la debolez- 
za dì farsi centro dell’universo; ognun s’avvI" 
sa che gli occhi di tutto il mondo sieno rivolti 
sopra lui solo, che . k sue piccole avventure,- 
che i suoi noanuiia interessar debbano tutto il 
gènere umane. Ecco- l’ origine d* una gran pat' 
tu' delle nostre afflizioni , e delle nostre ridico- 
lézze. Spogliati di questo pregiudizio , persuasi 
che nel pensiero degli altri noi occupiamo o 
qtmni o picciolissima parte, noi saremmo più 
faggi , é più felici . 

Da questa breve digressione tornando al pro- 
posito principale , in qualunque disgrazia dob* 
biam tenere per fermo, che il male è sempre 
minore di quello che n’apparisce. Q^aalunque 
abito siasi da noi formato nel raffrenare l’ imr 
magtnazione, egli c ccyo che sui ptimi mo- 

mcn* 
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meoti ella vorrà sempre esercitare afcua poc« 
il suo impero > |ed avvezza , come ella è , a 
farci tutto- vedete a traverso de' mìcroscopj o 
de' vetri moltiplicanti , i nostri mali ci farà 
sempre apparite o più grandi o più numerosi 
che per se stessi non sono . La ragione mede- 
sima pertaoto ci autorizza y la ragione medesì* 
ma , direi q^uasi , pur éi costringe a doverli 
creder minoii di quel che sembrano . 

5 . IX. Mex.tP di farti apparirà minori ancora 
, di quel che sono ^ 

Ma la stessa immaginazione , che tanto pec 
suo costume è inclinata ad ingrandire ed esage* 
rare i nostri mali , non si potrebbe ella eoa 
atil consiglio rivolgere invece a farli parer mea 
gravi di quel che sono j c più facili a soppor- 
tarsi ì 

Non v’ ha a tal fine che trattenerla nella con- 
templazione degli uomini, che nel genere stes- 
so di mali, o in altro, sono di noi più infeli- 
ci. Nel male, e nel bene non v’è misura as- 
soluta; e quanto grandi rassembrano comparati 
ad un minore, altrettanto ne sembran piccoli, 
quando con un maggiore si ractrano" a confron- 
to . Quindi Seneca a Marcia .* „ volgetevi pure-, 
diceva, a qual parte vi aggrada, in ogni luogo 
voi troverete de’ mali assai più gravi del vo- 
stro . 1 Capitani più illustri, i Principi più 
possenti vi furono essi pure soggetti,* e nem- 
meno gli stessi Iddii ne hanno Is favole lasciati 
immuni , forse acciocché le loro afflizioni fos- 
sero alle nostre un conforto . Nigna cosa si 
miseta saprete toì aominauivi , che irv una 
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più misera travat non possa motiro di con* 
solarsi “ . 

Per simil guisa par Eontaneli-e J » Mirate > 
dice, gli scliiavi incalliti nelle catene, vòlge* 
te l’occhio a quel miseri , che non han put dì 
che vi vere, o che sostengon la vita meschina- 
mente a forza di stenti e di sudori -, osservate 
quei che lang,uiscono in lunghe, penose, incu* 
rabili malattie -, essi formano la più gran patte 
deir uman genere . Or quanto poco sarebbe co- 
stato all' Autore della Natura il farci simili a 
quegli infelici / e qiunto non abbiamo" a saper* 
gli grado d’ averci fatti da lor dissimili i Id 
luogo adunque di rattristai ci de’ mali che sof- 
friamo , rallegriamoci , segue egli , piuttosto di 
quelli onde siam privi “ . 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro an- 
cora io vorrei che l’ occhio frequenti volte si 
rivolgesse a coloro , che ttovansi in istato di 
noi peggiore, ed è quello di osservare fra loro 
chi meglio sa confortarsene, onde imitarli . E 
per verità ad un uom saggio di quale eccitamen- 
eo pur non debb’ essere m fatto esempio? Uno 
che dica sovente fra se; Tanti vi sono di' me 
più poveri , piu vilipesi , più maltrattati , ep- 
pure vivon tranquilli : come non dev’ egli sen. 
tirsi un fotte stimolo a procurar di emularli f 

5- X. Ccnchiusione di questo capo . 

Per raccogliete in compendio quel che si c 
detto fin qui, poiché le afflizioni dell* animo il 
più sovente derivano dal rammarico di un ben 
perduro, 'incomincisi a- fare una piu giusta 
cstimaziooci di que' beni a. cui g|i nomini 

anc- 
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«celano si fortemente , a conoscete <](Unto poco 
Hi essi faccia mestieri per la felicità., a tigi^ac- 
tiaili quindi, allorché sono in nostro poterei * {. 

come un di più, e coll’animo ogoot disposto 
a farne senza tranquillameate , ove ci vengan ta* 
piti. La virtù, e l'onore son i soli b&ni , dei^ 
quali s’abbia coscantemence a far conto., Ma la ’ 

prima non ci può esser tolta da alcuno: -il sei» 
condo mai non si perde se nou per proprio 
demerito j nel qual caso con nuovi raeciti sda' 
noi dipende il ricoverarlo : gli oltraggi e le 
calunnie oscurare lo possono per uu momento}, 
ma il suo splendore ben presto guidato dalla 
Terità titqtna a» manifestarsi più vìvo e più 
folgorante . 

Separali i veri beni dai falsi , - distraci i be- 
ni necessarj alla felicità da quelli che sono 
s'.cessorj , alla perdita di questi si tenga 1’ ani- 
mo ogQot preparato, perchè non giunga im- 
provvisa , e se alcuno di essi ci vien tapitp 
difatti , si volga tutto il pensiero a quelli che 
ci rimangono , onde colia vista , e col godi* 
mento di questi racconsolarci . 

Per impedire frattanto , che 1 ’ immaginazio- 
ne non s’ impadronisca dell’ idea spiacevole >. 
che la perdita può averci destata sul primo mo- 
mento , ai mezzi meccanici , che abbiamo ac- 
cennate, ricorrasi prontamente . Si fugga come 
veleno l’inerzia, e la solitudine; come veleno ^ 

si fugga quel tristo piacere, che in essa vorrà 
tenerci legati; la compagnia, l’esetcizio, la fa- t 

tica , la distrazione si cerchi per ogni mo^lo .. 

L’ immaginazione contuttociò vorrà farci 
sentire di tratto in tratto la sua forza anche 
4, Qosao-- dispetto ; e noi con immagini c?n- 


Digllized by Google 



\ 


Immttgiruizient . 


trarie adopriamoci allora a superarla . Se il ma- 
le ammette riparo , tutta si occupi -nella consi» 
detazione di (juesto , e colla speranza si anticl» 
pi il conforto, che renìr debbe dall' ottenerlo . 

Se il male per se stesso i irreparabile , o de« 
terminiamoci costantemente a non pensarvi , o 
se ostinatamente egli si presenta, si £ssi in 
lui r immaginazione all’ aspetto migliore % c 
poiché ogni male per ordinario porta seco aU 
cun bene, o alcun compenso, alla contempla- 
zione di questo solo tutto il pensiero si fermi . 

v r immaginazione vorrà pur a forz» 

mostrarci anche T aspetto tristo , persuadiamoci 
allora, che questo non è sì tristo in se stesso, 
come ella ce lo figura ; sovveniamoci che 1* im- 
maginazione tutto sempre ingrandisce , che col 
passare dall' imm.agìr>azione alla realità ogni 
male si fa sempre minore. Volgiamoci quindi 
a riguardare quelli che si trovano in una peg- 
giore condizione di noi , e consoli arrtbei della 
nòstra superiorità} osserviamo fra loro quelli 
che sanno, o han saputo tiovar più pionco il 
conforto , e destiamoci ad imitarli . ^ 

Colla pratica di questi mezzi sarà ben ra- 
ro, che la perdita di verna bene più ci rie-, 
sca di grave rammarico. E* troppo facile il 
Tcdere , come 1’ uso della più patte de* mezzi 
. medesimi possa giovare puranche a superare le 
altre specie d’ afflizioni, il tammarico che vie- ' 
ne da un mal sofferto, l' inquietudine che na- 
sce dal desiderio , l' angustia che dal timore è 
prodotta : ma ad altro luogo noi ci siam tlser- 
bati a parlare di queste più accuratanaente; 

Per conchiudere adunque: in tutti i mali , 
che dall’ iitunaglaazioae dipendono, ogni sfoc- 
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zo sì adoperi per distornarla, c per richìamaC 
r animo dall’ immaginazione alla sensazione . 
Questo è il mezzo generale, quest' è pur l'uni' 
co mezzo per Superarli i gli altri tutti non si 
^ducono che a questo solo . 

CAPO V. 

Bjmedj dtll' lmm*gìn»zhne ai mali che da lei 
non dipendono . 

iSifTatti mali tistringonsi unicamente ai dolori 
del corpo, e dolori restii, ove 1’ immaginazio> 
ne non abbia parte nc col fìngerli , nc coll* 
alimentarli, nc coll* ingrandirli . 

Quanto sia piccolo il loto numero rispetto ai 
mali che dall' immaginazione derivano, dal Ca- 
po n. si può raccogliere bastantemente . Chi 
calcolar potesse con esattezza da un canto ì mo- 
menti infelici , che un uomo passa per cagione 
di mali fisici e reali i dall’ altro quelli ch’egli 
ptuova per motivi puramente morali, o imma- 
ginar]: la differenza certamente si scoprirebbe 
grandissima. Ella non sembra comunemente si 
grande , perchè in i. luogo i mali fisici piu 
facilmente per se medesimi sì manifestano , che 
non ì morali ; in i. luogo perchè in questi più 
frequentemente addiviene , che gli uomini pec 
propria colpa si trovino avvolti , e però mag- 
giormente se ne vergognano , e più interesse 
han dì occultarli : 3. perchè quand’ anche e 
negli uni e negli altri non abbiao nulla a rim' 
provetarsi , minor premura però si danno di 
palesate i morali , che ì fisici , perchè minore 
compassione,, e minor soccorso ^sperar ne pos- 
sono 
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^ono comunemente} 4. in fine, perché al 'si- 
lenzio de’ mali rootali un saggio contegno pur 
■di sovente gli obbliga , petcioccbè il discoptit* 
li trarrebbe spesso di conseguenza il metter io 
pubblico i ptoprj affari , coSa sempre impra* 
dente, qualora facciasi senza bisogno. 

A dispetto di tutto- questo però i più degli 
■uomini sono abbastanza sinceri per confessare 
in complesso , che i mali morali , che loro av« 
▼ien di soffrire, superano i fisici di lunga ma- 
no; ond’ è , che sebbene alcun rimedio a questi 
ultimi la - Filosofia non sapesse proporre , un 
gran servigio avrebbe ella prestato sempre ali’ 
umanità , i timedj proponendo contro dei. pri- 
mi , e pel numero , e sovente ancora per la 
gravezza assai maggiori . 

Ma anche al conforto de' mali fisici ella non' 
è di rimedj affatto sprovveduta; anzi siccome 
la medicina dai corpi stessi più veleoosi sa 
trarre i più preziosi} e più utili medicamenti t 
così la Filosofia sa dell' immaginazione , cbe 
nei mali dell'animo ha si gran parte, valersi 
al contrario nei mali del corpo, come di op- 
portuno rimedio^ 

D’un metodo però affatto opposto negli unì 
c negli alni conviene far uso: e laddove nei 
primi , perché dall* immaginazione dipendono , 
ogni sforzo si deve adoperare per richiamar l’- 
animo dall' immiglpazione alla sensazione} nei 
secondi , perche tutti nella sensazione sono ri- 
posti , ogni sforzo si deve fate in contrario , 
perche F animo dalla sensazione all’ immagina- 
zione si trasferisca. ' 

Prima d'ogni altra cosa però tutto quello 
aJ mal reale si deve togliere, che l’immagi- 
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raziotK può averci aggiunto , il qual sovente 
è moltissimo . Già si è detto nel Cap. IH. quan- 
to il timor della morte, o d'un luogo disagio > 
o duna deformità , o d'un vizio che testar deb* 
ba in appresso ; quanto la memoria della sani- 
tà innanzi goduta, «il confronto continuo coll* 
indisposiziune presente} quanto l'invidia dello 
stato florido e felice, che vedcsi in altrui, in- 
fluiscono a tendere più penoso il male che pro- 
vasi realmente . Tutto questo adunque deve 
stralciarsene in ptimo luogo: più allora non 
rimarrà il vero male, il quale comunemente 
non sarà molto . e più facilmente peto dall’ 
immaginazione potrà correggersi . 

Chi ama vedete i ptodigj sttaordinatj , che 
in questo genere l’ immaginazione sa operare, 
non ha che a volger rapidamente lo sguardo a 
ciò che le storie e antiche e moderne ci h»n 
tramandato. Miti egli Muzio Scevola innanzi 
ai Re Porsenna àrder sull’ara la destra, ch’er- 
rato avea. Tremano i circostanti, e‘ si racca- 
^pricciano all’udire il crepitar delle carni , al 
vederne lo sfacimento e l’arsura} egli solo non 
sente nulla} il pensier della lode , che con una 
eroica fortezza egli aspira a procacciarsi , la sor- 
presa -che vuol infondere da se medesimo ne’suoi 
nemici , il bene che con ciò spera di procurare 
alla patria, gli rendon nullo il più atroce tor* 
mento . Veggasi Agesilao fratei di Temistocle 
dar di se stesso un’egual pruova innanzi a Set- 
se , ed oflèrirsi ad ardere ancor la manca , se' 
della destra non fosse pago . AnassaRCo c con-’ 
dannato in Cipro dai barbaro Nicocreonte ad 
esser pesto in un n.ottajo . Intrepidamente egli 
guatandolo: Sfoga pure, egli dice, la tua* he- 
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rezza; ma sappi che il sacco di Anassarco ta 
pesci , ncn Anassarco . Il successore di Monte-* 
zuma è condannato nel Messico ad esser eoa 
uno de’ suoi Ministii lentamente abbrustolito; 
inette questi altissime grida pel crudo spasimo 
a cui non sa piu resistere; Guatìmozino a lui 
tÌTolto: £d io, placidamente gli disse, poso 
io forse sovra ad un letto di rose’ 

D’ egual fermezza innurnerabili esempj noi 
troviamo fra i barbati deH’America , i quali in 
-mezzo ai più crudeli tormenti , lungi dal pro- 
rompete in alcuna doglianza, superbamente in- 
sultano i loro nemici , gii accusano di poco 
artiHcio nel tormentarli , e cantando tranquilla- 
mente si muojono. Nè sol fra i barbari e Irà 
gli uomini più robusti e più duri , frequenti 
si videro in ogni tempo si fatti esempj , ma 
tra le femmine ancora ; ed ognun sa come le. 
giovani Indiane coraggiosamente si lancino tra 
le fiamme per aver la gloria di morite co’ loro 
mariti , o per evitare i! rimprovero di lor so- 
pravvivere: ma fino ancor tra fanciulli ; e trop- 
po è noto con quale intrepidezza presso degli 
Spartani si avvezzassero questi a sofferìre in- 
nanzi all' aitar dì Diana il tormento di lunghe 
e fierissime battiture , senza versare una iar 
gtima , senza mandare un sospiro. 

Non v’ ha dolore cosi atroce , a cui l' im- 
maginazione non sappia rendere superiori le 
persone stesse più deboli , e più dilicace . 
Un oggetto a lei basta , nel^ quale poter.vi- 
vamente occupar l’animo. L‘ amor della pa-, 

tria in alcuni , in altri 1’ amor della glo- 
ria, o il timor dell' infamia sono stati que- 

«to oggetto possente . Agli Stoici valea per 
cotto la persuasione , che i mali del corpo 

non 
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noti fosser mali (i j. La legge formatasi t!i 
Una iavicta fortezza era 'quella che .insensibili 
rendeva i Lacedemoni , che insensibili rende gli 
Americani. Una nobile disperazione, ossia il 
veder l' inutiliti del lagnarsi d' un male , che 
non si può evitar ne correggere , è generalmeor 
te bastante ajle, anime forti; la speranza che il 
male debba cessar prestamente , i ristori o com- 
pensi che r accompagnano f la considerazione di 
un mal maggiore, che ^i è sfuggito, il coo' 
fronto coi più infelici , e mille altre riflessio- 
ni di simil genere in soccorso s‘ avertano 
delle anime men vigorose , nia saggie però ab^ 
bastanza -per sapere cercar oggetti opportuni» 
con .cui sollevarsi . ' • - 

Ma ciò , che anitiia più fortemente à soffè- 
rjr con coraggio gli sttazj ancora più acerbi » 
< piè tormentosi, è la viva speranza di una 
ricompensa .futura . Questa che solo per con- 
giiietiura gli antichi Filosofi potean prometter- 
si colla ragione, ora a noi dalla Religione vien 
pienamente assicurata . Quanto perciò malaccor- 
to non sarebbe chi per tal mezzo potendo e 
tendersi più tollerabile il mal presente , e me- 
ritarsi un bene eterno nell’ avvenire , volesse 
.invece culla sua insofferenza e questo perdere , 
e il mal medesimo rendersi più doloroso e 
più grave ? Ma noi di ciò parleremo più ac» 
. conci aliente nella 111. Parte , ove pure dime» 
strerenib , quanto abbia la Religione così • ia 
questa come io ogni altra cosa; accresciuta e 
perfezionata la morale Filosofia . 

C A. 

(l) POSSIDONIO tra le più fitte punture della po- 
dagra : Fa pur, drcea., guarito ti piace , ma non perciò 
otterrai , ch& io confessi che tu sii un male . 

T«mo ly. D . 
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. C A P O VI. 

liaceri dell’ Immaginazione . 

Intcìrogato Anacarsi , guài fosse celi’ uomo 
lii peggior cosa ? rispose: la lingua : indi qual 
la migliore? rispose ancora: la lingua . Or Itf 
stesso pur sembra a un dipresso, che- dell’ im«’ 
maginazione eziandio si possa dire. Impercioc- 
ché in quella guisa che i morali dolori vinco- 
no i fisici di gran lunga, ed in tutto o almen 
certamente per la più parte dall’ immaginazio- 
ne dipendono s cosi accor de’ piaceri può giu** 
scamente affermarsi . 

Infatti i piaceri dell’ animo hanno essi pure 
iCome i dolori -la triplice relazione al passato, 
al presente e all* avvenire- 

' Quanto al passato essi dipendono -o dal}’ im- 
magine di un ben goduto , di cui la memoria an- 
cor ci diletta , o da quella di no mal cessato , di cui 
amiamo sentir la privazione, o da quella di un 
bene da noi operato , che un dolce senso di 
compiacenza ognor ne risveglia al rammentarlo. 

• Circa air avvenire essi nascono dalla speran- 
za o del conseguimento di un bene, o della 
cessazione di un male: conseguiipento e cessa- 
zione , che r immaginazione col trasferirsi a 
<]Ocl momento, in cui debbono avvenire, ci 
rende in c-erta guisa presenti. 

Nelle stesse attuali prospeiifà il piàcere di- 
pende assai meno dal bene reale, di cui si, go- 
'dc , che non da' quello che coll’ Immaginazione 
si 'concepisce . L’acquisto delle ricchezze o del- 
le dignità o dei titoli o degli onori rallegra 

V ani- 
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1 animo pei ▼antaggi , o pei comodi ) o per la 
considerazione , t l’.aiitorità . che con c'ò ■spera- 
si di ottenere . Un domandante al riportare 
una vittoria , un artista o -un 'ùom di lettere 
al terminare un opera di lungo studio , un uom 
■virtuoso all eseguimento di una buona azione 
sono lietissimi per la migliore opinione, che 
•con ciò acquistano di se medesimi, e per la 
lode , o pel •premio che in questa Yita e dopo 
morte.se ne promettono. 

Piace puranche all'animo e soinmamente it 
diletta la cognizione dei vero; ma oltreché 
per arrivarvi di molta forza d' immaginazione 
fa di mestieri , massimamente ove richieggasi 
il confronto di molte idee j egli è ben raro , 
elle 1 acquisto delle cognizfoni piacci.a per se 
unicamente, e non piuttosto, e principalmen- 
te per 1 uso e l'utilità che si spera di rica- 
varne. Di sommo diletto 'è similmente la con- 
templazione del bello-, ma oltreché la confor- 
mità tlell oggetto che si contempla , col mo- 
dello ideale, che ognun dei bello si forma ia 
sua mente , a quel diletto ha una grandissima 
parte, nelle arti imitative, siccome son qi^asi 
tutte quelle che chiamansi Arti belle,. a quel 
diletto pur molto contribuisce il confronto e 
la conosciuta cónformità dell' imitazione coll* 
immagine dell'oggetto imitato . A tutti in- 
somma , o quasi tutti i piaceri dè|l' animo 1* 
immaginazione ha la parte maggiore ; e come 
dell'umana infelicità, cosi puranche della fe- 
licita ella può dirsi a ragione la principale 
sorgente . 

Non ci faremo noi. qui tuttavia a dimo- 
strare SI lungamente in qsial guisa ella abbia 

Di a di- 
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a diligersi p«t ottenérne i piaceri , come ci tiam 
trattenuti a indicare i trez^ì onde fuggirne i 
dolori . Perocché il modo onde avere i primi 
assai 'più facilmente presentasi per se medesi- 
mo , che non quello onde evitare ì secondi.- 
Direm sohumente , che a chi vuol essere ve-; 
ramente ferree fuggir conviene in i. luogo qurei 
piaceri dell* immaginazione , che seco portan di, 
seguirò il rimorso. L'immagine ài un guada- 
gno , benché inonesto , fuò esser piacevoje ad 
■ i> avaro j quplla di una vendetta, quantunque 
ingiusta , ad un iracondo ; quella di un sensua* 

. le ciileito, comunque illecito, ad un voluttuo* 
so. Ma ciò che è turpe, iniquo, c vitupere- 
vole per se stesso, benché lusinghi per qualche 
V mcmcnCQ allorché 'serve la passione , calmata 
questa, 'una troppo lunga e troppo funesta 
itaécia poi lascia di aceibissiina pena . 

1 . Quelli piaceri dell' immagina.tione fuggir 
. si debbono parimente, che servono di eccita- 
memo e di -pascolo all'eccesso dei desiderj . 
Dormirebbero questi , o sopiti satebbonsi nel 
cuor dell' uomo, se l' immaginazione non li de- 
stasse colPoiftir loro or questo or quel bene 
nell' aspetto più lusinghevole c più seducente . 
Ma ccmethé di piacete per qualche istante ,sia 
* la contemplazione di questi beni , che l' im- 
maginazione sa alK animo avvicinare; noi ve- 
dremo qui in seguito di quanti mali sia poi 
cagione l' intemperanza dei desidetj , che indi 
procede j - • , 

Quelli piaceri dell* immsgioazione all'in- 
contro sono con ogni studio da procuiatsi., in 
' cui né il limoiso , né. 1* alimento di passioni 
' disordinate possa aver luogo. 

Tali 
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■ Tali son quelli principalmente , cKe nascono 
dalle oneste e Yirmose azioni. Un atto di ?'c-‘ 
nerosità , di giustizia , di magnanimità, di for- 
tezza, di temperanza , e. Bel momento che si 
X eseguisce j ed ogni volta* che sì richiama al 
pensiero, lascia nel]! animo un dólce sentimen- 
tó di . compiacenza e di sode! is fazione , a cui 
piun piacer della vita- può uguagliarsi. , 

Tali parimenti son quelli , che. vengono dal- 
l’esercizio, dell’ industria e dell’ ingegno. Po* 
chi 'momenti, dice GiansÒn, prova l’ animo 
pili dilettevoli* di. quelli* in cui seco va»dìspo* 
nendo il piano,’ ed i mezzi, onde compiere 
qualche opera importante ; è condotta eh’ ella 
sià felicemente al suo termine, un nuovo dìleir 
to c sempre nell’ animo il rammentarla . Lo 
stesso avviene, delle acquistate cognizioni , che 
sempre c 'dolcissimo il richiamate, e tanto piò 
quanto sono o più. utili q più estese o più 
rare, e difficili, o più pregìevolì per qual' si 
voglia altra ragione. 

Tali pmranche son quelli che .derivano dal- 
la contemplazione 'del bello. Un'amena ^edu. 
ra,.un grandioso spettacolo , un’eccellente o 
pittura o scultura o architettura , una musica ' 
deliziosa, un* interessante o tragedia, o conr* 
media o poema, un tratto sublime di poesia,, 
o di filosofia o di eloquenza son tutte cose , 
che non solamente nell’atto in cui si gustano^ 
ma in ogni tempo eziandio in cVi si^ rammen" 
tano, sempre recano nell’ animo un nuovo e 
delizioso piacere . 

Nò l’ immaginazione dee pur . astenersi dal 
richiamare quegli altri innocenti* diletti , che 
L’ animo abbia goduto , o che ^"goder possa 
n senza- 
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Senza rammarica e senza rimorso .. Una . Het» 
■coiTversazione ) un’ amena: . vii leggi acuta , un 
Tìaggia istruttivo e piacevofe sono> oggetto di 
dolce rallegr^ento- egniv volta' che sì ricorda- 
no./ e nei- vi^gi' aingolatmcnte è. sp'esso- mag- 
giore la compiacenza del rammentarli , che ii 
dHetto attuale' dell* esegui rii. Le finzióni stesie> 
deir immaginazione, *e (quelli che* da noi chia- 
snansl émsttUp io: , trattengono, anch' essi 

r animo, con un dolce, piacete , che. innocuo c 
pur per. se medesimo, quando. T animo, a tali 
fiozioiri traspottae non* si lasci loverchiamente , 
o noih dia. luogo a passioni sconvene-voli e- 
disordinate, o pct quaUurque.- maniera, disturba-. 
trici della sua, tranquillità ., • . • 

. Tale è l’uso ed.il governo, che. 'far si. dee- 
dell,’ i tnmagi nazione ,- onde, toglietnc.' »- mali , t- 
proeurar saggiamente quelli beni, eh’ ella è atta. . 
a somministrare. Qr- c da.. vedere- qual, uso s 
governo aocot; delle passjonK far. debba, l’uom. 
aaggio> allOì stesso fine 
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DelU Passioni . 

C A P Ó- I. 

Orìgine e Natura dille Tastuat (i). 

ormato -r uomo dalla Natura di una .«rga»- 
niaxazione delicatisjìma > ed esposto* all* azione 
continua degli obbietti che lo circondano , trop- 
po agevolmente ne potrebb’ essere sconcertato , 
e distrutto , se mezzo alcun non avesse , con 
cui distinguere fra le moltiplic’ impressioni dà 
questi obbietti le utili, dalle pecnicitMC. Quc"' 
sto mezzo: provvidamente fornitogli dalla Na- 
tura è la sinsibilità . Se una inapressione o la* 
cerando le fibre distraendole ,• o affrtican- 
dole tende a scompigliarne la tessitura e 1’ atr 
monia , la sensibilità prontamente per via del 
dolere ne lo avvisa. Se un’altra all’opposto 
con un movimento' ordinario e regolare noa 
tende che a placidamente esercitarle , a conser- 
varle nel vigor naturale , a loto, restituirlo) quan* 
do perduto l’abbiano per qualsivoglia cagione 
la sensibilità con un^ sentimento contrario ne 
lo avverte, eh’ è quel del piacere. 

Ma i' interna sensazione del- piacere e del 
dolore assai poco gli gioverebbe se non. aves* 
ser modo di conosce! anche gli oggetti , da 

cui 

(I) Questo Capo con poche varim'onl, ì qual fu 
pi4' pubblicato nell’ Appendice al Gap. XX. Lib. II. del . 
Sue già di LOCKE- /’ umano inttllttto 
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£Ui le impressioni piacevoli o dolorose gli ten- 
gono . Egli distinguerebbe tutto al più Te seu* 
sazioni utili dalle nocevoli , ma nc quelle pto> 
cacciar si potrebbe, nc queste fuggire. Oltre 
adunque alla facoltà di sentire internamente già 
ciTetti dell' estrinseche impressioni , quella anco- 
ra gli è stata data di conoscere gli obbietti 
onde procedono . 

Anche questa peto gli sarebbe di una utilità 
troppo scarsa , qualot rimosso T oggetto alcuna 
idea più non serbasse di lui . nè dei suoi efFer* 
ti . Per sapere quale oggetto abbracciare , c 
quale guardarsi , converrebbe che ogni volta ne 
sentisse prima le impressioni , le quali sovente 
potrebbero esser tali da non iasciargii più tem- 
po di scegliete-. Ciò adunque, che in questa 
patte perfeziona 1 ‘ opera delia Natura , è la 
memoria e P immaginazione , per via di cui sov- 
•venen'dosi ruorao.delle impressioni passate, eri-" 
chiamando l’ imnaagioedegli oggetti , onde futon 
prodotte, anche senza averii attualmente presen- 
ti sa farne la scelta , e ai noti s.egiti riconoscen- 
doli , sa poi all’uopo {uggirti, o ricercarli. " 

Ora. gli oggetti , che coHa loro azione tendo- 
no a conservar 1* uomo o perfezionarlo , son queb* 
li che chiamarsi ideati gli oggetti che tendono a 
dcteriotatlo o distruggerlo, quelli son che side* 
nominano nmli . Ma beni e mali si dicono spessa 
-volte eziandio le impressioni o utili o perniciose 
che essi fanno', e il piacere o il dolore che T ani- 
sno ne risente ( pag. 14} . Aqzì avviene pur mol- 
te fiate, che il piacere e il dolore dati alP uo- 
mo dalla Natura siccome mezzi per distingue- 
re le impiessidni giovevoli » dalle nocive, da 
lui si tengono in conto di fine e che percià 
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,ci 3 fto«ciate per mezzo dei piaccttf le cose che* 
giovano a conservarlo' o pertezionarlo , più non 
)• cerchi per qaesco motivo, ma 'pel piacere 
'medesimo che gli producono} conosciate per 
mezzo del dolore le cose, che tendono a dete- 
« riorarlo O dìstfoggerlo , più non le fugga pel 
nocumenro che possono arrecargli , mc< pel do* 
loré che gliene viene. Di quali errori . questi 
sosthuzione di fine a ciò , eh' è .mezzo , ejset 
'possa cagione qui non c luogo di esaminarlo: 
ora basta d’ avere accennato il ^fatto per deter»- 
' minar, con maggiore precisione a quanti signi- 
ficati , e p^r quali' ragioni' i nomi di (fono e di 
' mài* si sogliono applicare . > . • 

. * Ma ogni cosa , che vìen da noi riguardar» 

- sfitto all' aspetto di bene, in noi. produce una 
•aturale tendenza -verso di lei , e questa è quel- 
la , che chiamasi »more , Ogni cosa al contfà* 
rio , che sotto all’ aspettq di - rade per noi ti - 
considera, in noi'- produce una- naturale avver- 
sione, e questa è quella ' che sé appella. 

L'amore e Podio. sono le. ptiihe passioni 
dell’uomo, le passioni più generali, le passìo- 
. nV 'che~- dir si possono fondamentali .- 11 bea 
conoscere l^origine e la natura di qae$ce..du« 
passioni - pii marie è cosa dunque troppo impoi- 
tante-, e per ben conoscerle 'cohvàene' esaminar., 
l’uomo nei ne stati diversi , che sopra abbia- 
rno accennati.'' • 

Se alerò egli - noo 'avesse ,- fuorché interna 
sVnsibiii.rà il' suo amore; -non si ridoxtebbe che 
ad unt£' semplice 'compiacenza nelle sensasioni 


aggtadevoli , die 'attualmente provasse , ed al- 
rrò non sarebbe il suo odio fuorché un disgu*- 
STO delle sensazioni penose, che. fosse .cosuetto 
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Dotcto della-, facoltà, di conoscere gli- obbi.ec(iV< 
onde le: impressioni' piacevoli,, e -dolorose glt- 
vengono, egli sentei crescere, re svilupparsi Vie- 
più T-amor. suo, ed il suo odio-. Alla compia- 
cenza delle. sensazioni aggradevoli' -si- aggiunge- 
'UOa compiacenza, negli oggetti dà cui derivano , . 
ossia un’interna soddisfazione nel' contemplarli ,, 
un piacer interno- diavetli presenti;. alTabbor- 
riqieocoT dell;- sensazioni penose si accoppi un» 
abbortimenc» degli oggetti onde, procedono' os< 
eia un rincrescimento,. una< scontentezza, ubai • 
pena di doverli, avere dinanzi.. 

Ma se memoria e .immaginazione egli f>oa< 
avesse, queste passioni in lui sarebbero, ancora 
limitatissime -, perciocché si tistringetebbono* 
unicamente alle sensazioni , ed agii obbietti pre- . 
senti, rimossi i quali,- ogni- amore ,. ed ogni 
otlìo cesserebbe . Ù-immaginazione adunque c la.- 
memoria son quelle , ohe presentandogli l’ im- 
magine degli obbietti utiir ed aggradevoli an*- 
che quando- sono essi fontani , e la nozipne ti- 
cbiamandoglL. delle sensazioni piacevoli, che da. - 
essi derivano, in lui producono quella tenden- 
za > che propriamente costituisce raraore, vale- 
a dire quella compiacenza nel conlcmplare l’ im- 
magine! di tali, obbietti , quella propensione- 
..continua verso di loto, quella premura nel. ri- 
cercarli quella letizia’ nel rinvenirli. L'im- 
maginazione , e la memoria similmente son- . 
quelle-, che l’ immagine presentandogli degli 
Obbietti perniciosi o disaggtadevoii , e- la no- 
zione richiamandogli delle, serrsazioni nioleste , . 
generano in luì quella, avversione: in cui ;l’ odio 
è propriamente riposto, cioè quei disgusto nel 
vedersene innanzi l’ immagine , <iueU’ abbotrimen- 

. 
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ter petpetao' da essi , quella pt^mara assidua*' 
. d’ allontanarli o di fuggirli, quella penaequel'* 
lo ' sdegno' oellot^scontrarli novellamente. • 

Se queste due passioni avessero più diligeo* 
temente analizzato i Filosofi, che l' amore arbe* 
ne ed alia- felicita', l'odio al male ed alla mi- 
seria* han riguardato nell' uomo come due indi* 
'-nazioni, in lui 'poste dalla Natura , . come due 
affetti innati, come due specie d'istinto; ad 
espressioni così vaghe, e così -ptive di senso 
non sarebbero per avventata ricorsi. E • certa* 
mente che altro è egli il dite: L’amore al be- 
ne ed alla felicità é innato nelPuomo, c in* 
lui istillatp dalla Natura, è un istinto, fuor- 
ché un- dir nulla con .molte parole,, o un die 
tutt’ al più, che quest’ amore è in lui un af- 
fètto che non si sa d’onde venga? Nell’ uomo* 
adunque non v’ha altro . d’ innato ,‘ se questo 
termine pur si potesse adoperare , fuorché le 
facoltà di sentire, riflettere, rammentarsi, vo- 
lere, ed agire, di cui a lungo abbiam tratta* 
.co nella Psieelogi:,\ e l’ amor naturale al bene' 
ed -alla felicità, 1' odio naturale al male ed al* 

.la tniseria non son.che eflètei , i quali da que- 
ste medesime facoltà direttamente procedono. 

. Spiegata- F origine dell’ amore e -dell’ odio, é' 
.presso a poco spiegata anche quella di tutte le 
altre passioni, le quali propriamente . altro non> 
.sono che modificazioni diverse di questi due 
primarj . £. incominciando da quelle chej 
dipendoDOr dall’ , com’ egli ha iU bene pec 
oggetto, così le sue modificazioni sono varie,. 
secolido che questo beoe.é passato, o presen- 
te, o futuro, e secondo» eh’ é di una o'd’ua’' 
altra specie . 
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84 Passioni. 

L ’ amore d’ ao ben passato produce la tvm>' 
ftactnxM » o il rammarico^ secondo che di es- 
so o ci piace iattura la ricoidanza > o- ci spia* 
ce la perdita . 1/ amore d'un ben che godesi 
j^ttualmeate divieti eontento y Utiiia , gioja , tri- 
p'^dio , giusta r impressione , ch’egli ne. fa- 
maggiore o oiinore , la quale ove sia costante, 
e abituale, diventa ilarità. L'amore d^un ben 
futuro fa nascere il desiderio^ il quale è accora* 
pagnato dalla speranza , o dal timore , secondo' 
che probabile, o improbàbile n’ è il consegui- 
mento i e la speranza poi dicesi più ptopria* 
mente fidttcia, e il timor diffidenza, secondo- 
che per un tale conseguimento maggiore o mi- 
nor conto .noi facciamo o del valor delle nostre 
forze , o de’ soccorsi , che aspettiamo da altrui ► 
Se 1* amor tende unicamente al piacete , si. 
chiama appetito, ghifittoneria-, concupiscenza , li" 
Udine, giusta' i diversi suoi gradi, e i diversi 
piaceri che si propone } se tende ‘ alle dccfiezze , 
si dice afvariziso-ì se agli onori, ambizione-, se 
a -saper cose nuove, curiosità v le quali cose 
nuove, se ginngono all* improvviso*, o se esco*’ 
Bo dell* ordinario , producono la maravigli*'* 
finalmente se all* onesti , ed alla virtù, egli 
non h» nome proprio , ? si appditf generalmente 
^ amore della, virtù , della giustizia', deW onesta. 
L’amore, che portiamo a noi- méldesimi è 
dgtto/*»*»r di nei stessi,- o amor proprio, il 
quale se è accompagnato da uru stima Soitiet* 
■chia , eh» l’uomo faccia di- se, chiamasi'.®#'* 
geglio ; se da una soverchia avidità' Vi’ essere 
stimato dagli altri ,- .dicesi' imnità-.’ L* arbore , 
che r uomo deve portare generalmente a’ suoi 
simili , è beaeveltHza i quello che portasi a 

deiet- 
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(feccrininate persone, o ritiene il nome d‘ ,■ 
o prende quelle di Amicizia ì l'amore verso al- 
la patria ,* ai parenti r ai fìgiiì ai fratelli, e 
i' amore scambievole fra gli sposi noa hanno 
nomi particolari , r si contrassegnano cogli ag- 
giunti di pAtriottico, filiale, paterno', frater» 
■ no, conjagah-, \\ desiderio degli altrui vantag- 
gi,' e la premura nel procurarli., si chiama im- 
pegno o favore-, 1* allegrezza per le altrui felici 
z't'venviie r congratulazione, il sentimento per 
le persone , da cui- siamo stati beneficati , rica- 
noscenza o gratitudine } il scntimentò per le 
' persone di, merito, stima, rispetto , venir azio- 
ne, il sentimento infine che aver dobbiamo per 
r Autore ~su premo del nostro essere, abbraccia 
in se tutei insieme gl4 afieitt di amore, gra- 
titudine , sommissione , rispetto,, venerazione,, 
che tutti dalla Religione compteudonsl sotto 
al nome -di carità . ’ ' . 

Gli affètti che oascon dall' 'sono anche 
essi diversi secondo la diversità de* mali , che 
li cagionano, secondo che sono questi o , pas- 
sati , o presenti , o futuri . ' ' 

L'odio d* un mal passato ,. che ancTor ne 
spi'ace d* aver dovuto soffrire^ è rammarico; 
quello d' un mal presente è afflizione , tordo- 
glio .* affanno , ambascia , angoscia , ec. ( z ) s 
ipisuta che il male c'più ó meno sensibile, 
e quando 1* affètto divenga abituale , è rri- 
*ctezza o malinconia : quello di un mal futuro 
è timore; il qual se il male presenMti come 

. / 

C>) (Questi ultimi tre termini esprimono quella diifi- 
colt'i di respiro, c quei soffocamento , che un gran do- 
lore produce . • < • 
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grande «> e inevitabile , passa all’ ahbattìmen*- 
ed' alla disperazìont \ se all'opposto il mal' 
presentasi conte ^piccolo , e' dalle nostre forze 
facilmente superabile, sì converte io non ■ su- 
ranz»<t disprezzo, speranza',- (i) , confidènza 
.coraggio ardimento - ' • . ' 

Se il male consiste nella troppo' lunga duta«- 
n d’ una' sensazione medesima , lo statò * del> 
l’animo è re^/o; se nella- mancanza di sensa* 
zionir e idee piacevoli o più generalmente' 
nella mancanza di sensazioni e idee interessan- 
ti , è ttoja-, se' nella- mancanza delle ricebezze^ 
non ha nome proprio i se nella mancanza o nel-'- 
la perdita- dell’ onore, è avvilimento , o vergO’ ' 
gna -, se nella (foscienza di un mal commesso', 

& rimorso', se nel rincrescimento d' averlo com-- 
messo, è pentimento'. 

Il male che veggiamo in altrui, produce in’ 
noi lì commiserazione , o compassione, il quale- 
affètto , quando nasca dalla vista di un mate da< 
altrui commesso-, ma leggiero e perdonabile, si 
'chiame compatimento'. Il male, che da altTUt' 
ci sìa fatto, in noi desta jl risentimento, .la 
eollerfi, l’ ira , i quali affetti , ove duri-no lun- 
gamente, diventan .quello che propriamente si- 
.chiama- odio, o rancore. Se l’odio ci porta 'jì< 
desiderare altrui del male , egli c male’volen- 
zs^, astio, malignità-, se fa che irragìonevol- 

■ roen- 

% 

fi} La speranza , c il tiinore faannd luogo atnendue- 
eosi nel bene , come nel male: propriamentf peiòl’bg. 
getto della speranza è sempre un piacere, e della te- 
ma un dolore : sparasi H piacere del conseguimento di 
un bene , o tfelia fuga di un male ; temesi il dolore o 
dell’avvenimento d’ un male , o del non conseguimen- * 
to d’ un bene che si desidera . * 
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mCTte* afcrbiam pena delj’-altfui bene, è i»‘vidi*i 
ot ltv$r« •, se poi non é' che un rigiotjevolc 
dispiacere di< veder premiato un uomo imrne* 
riteyole , o di vedere ben riuscita, ad un uom< 
mal onesto- una' rea. azione egli-- c indtgtM- 
KÌone-, 

Qui 'non fa'cciamo che tessere: semplicemente - 
là genealogia , direm così , delle, passioni ; e 
perciò scorriamo sovr’ esse rapidamente rìe^' pro- 
prietà più particolari: di ciascheduna, si mosrre-' 
ranin» ove di esse- prenderemo- distintamente. a: 
ragionare (i)., 

• Egli ir da osservare frattanto come nella; 

già si è accennato- ( pag; p8. ) >. 
che le passioni, non- tutte, né. sempre tendo>- 
> " . no > 

. - ■ 

(O Nella genealogia delle patroni non tutti hanno- 
tenuto. lo stesso ordine . TIMEO, seguito poi dagli 
STOICI , e da molti altri , stabili per afTetti primari il 
desiderio, il timore, il gaudio^ ed il dolore ; gli A 
STOTELICI hanno d stinto inv.ece i due appetiti ira- 
scibile, e concupiscibile ^ CAKT&SIO per primo affet- 
to ha messa la meraviglia , poi U stima , o il disprez- 
zo , poi l’amore , e.l’ odio , da cui secondò'lc varie re- 
lazioni fa derivar tutti gli altri^ MALEBRANCHE 
invece mette alla testa'siccomc noi l’amore , l’ odio , e 
WILLIS il piacere c il doIore;]HOB:BES riconosce per 
effètti primari l’appetrto, ii desiderio,!’ araore , 1’ av- 
.versione, l’crdio , il gaudio, eia triste; z-t , SHA- 
PilTESBURY ha , come Timeo , per primi' afretti il de- 
siderio,, .l’avversione ^in luogo del timore) il gaudio, 
cd il dolore l’amore secondo lui è composto di des’- 
(terio e di speranza , l’odio di avversione e di timore^ 
LOCKE per primi.ne amtnette cinque , amore, odio, 
desiderio, allegrezza, e tristezza ; HUTCHESON sta- 
bilisce {ter primi il destderio , e- l'avversione; HART- 
LEI -mette -cinque àfietti piacevoli, amore desiderio, 
speranza, allegrezza , e grata- ricordanza, e cin-^Ue 
mpl'esti , odio , avversione , timore , tristezza, e i«- 

S rata riqordanaa r Una piài estesa esposizione .di queste 
iverse opinioni potrà vedersi presso ii P. STELLINI 
^Btbica Lib. i. Gap. 8. ) . t .n 
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no ai loro obbtetto cedila medesima forza; nia> 
che questa è più 6 jmea grande a misura che 
l' abbietto all' immaginazione presentasi sotto 
la sembianza d* iin bene o d' un male,, più o 
men rilerante. 

Allorché l’uomo -in un oggetto non vede nè 
ben riè male > o vi scorge soltanto ui\ bené o 
un male piccolissimó > e da non curarsi,, il s;to 
'Statoci chiama indifftrenz» , che è usa' man- 
* canza di commozione , o mancanza almeno di 
commozióne sensibile. ~ , . 

Se l'oggetto si presenta sotto alla forma di 
un bene , ma piccalo , quest' interna commozio- 
ne comincia a manifestarsi ,'.rua piccola e. de- 
bole, e piuttosto che passione, si dice allot 
stntimento , o compìacenzz , se il bene attual- 
mente si gode } e tendenza , inclinazione , fro^- 
pensione, se a lui si aspira.. 

La patsiene si forma quando l'oggetto si 
offre sotto all' aspetta . d' uri bene grande,' sic- 
ché r animo a lui si pòrti con vivacità e con 
impero. ' > . 

Che se l’ immaginazione lo tapprcsenrt co- 
me tin bène grancrisihno , necessario, indispen- 
sabile,' allora la passione si spiega con tutta' 
la forza, tutti gli' altri sentimenti in lei si 
trasformano; altro rigetto più non sa l’animo' 
riguardate fuor di quel solo, a lui cot're di 
volo, di slancio ed una pena , un' inquietu- 
dine universale Jo agita , finche non giunge ad 
ottenerlo. Attivata a questo gtado • la- ^passio* 
ne , trasporto o entusiasmo vicn detta j e - se 
giunge all’ eccesso, e più qualor abbia utv^mo- 
rivo .irragionevole , appellasi fanatismo, furo' 
te, pianta. ' i . 

Egua- 
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. Egaali a un di presso pur sono i gradi oeU 
TodiO} il quale convinciaodo dal disgusto- e 
^i\V uworsiono, passa all’ a^iorritifento e al- 
ì‘ ubbominio , e ternaina co]l'«rr«r*a h;iisura che 
sotto alla sembianza d‘un male o Niccolo o 
grande a grandissimo alfa mente 1‘ abbietto si 
ràpptesenta. 

■ • In queste rapptesentazimii 1' immaginazione 
fia d'ordinario una grandissima patte,- e fuot 
della prima commozione, che alla sensazione si 
deve , tutto- il resto per lo pid d^ quella forza 
dipende , con cui l’ immaginazione i beni ed i 
.mali sa all’ animo più o meno ingrandirei. 
Quindi c, chè'al solo goTerno dell' immagina- 
zione tutta .la teotia deli* uomo saggio ridur po^ 
-tiebbesi facilmente, e tutta tu una sola Sezio- 
ne tacchiutiete » • 

Per non troppo scostarci dal • comun metodo 
noi abbiam creduto di dover fare delle passicv 
ni una Sezione- a patte : ognun vede peto , che 
il governo dell’immaginazione dovrà anche iu 
questa aver necessariamente moltissimo luogo . La 
passione non è; per sé stessa che /un moto natu- 
rale dell’animo, che al bene si porta,. 6 dal 
male rifugge. L’arte di governate le passioni 
. dee tutta dunque consistere nel far sì , che al- 
r animo non si propongano se non quei ■ beni. , 
che sono veti , e reali >e nell' impedire , che l’ im- 
mag.inazionc come reali e veri beni non gli met- 
ta dinanzi de’beòi falsi ed apparenti. 

Quindi pure apertamente, -si scuopre, quanto» 
vane' e irragionevoli sieno le declamazioni , che 
contro alle passioni da tanti si} sono fatte , e 
quanto più irragionevoli fosasr coloro, che le 
passioni bandite volevano intetanaente dal cuo- 
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ts' amano. Il togliet all’ uomo le passioni è lo' 
stesso che torgli la sensibilità, da cui pxoecdo* 
no in prima origine, e volerne formar. un tron- 
'co od an> sasso> l.e sregolatezze dell' immagina* 
zione son quelle , che levate gli sr debbono, o 
sia r immaginazione è quella, che deo ben gv 
▼ernarsi e correggersi , afhnchè come bene, o ma» 
le all^ animo non presenti se non quello , che 
Io è di ‘fatto. Ottenuto questo , la debita forza 
alle passioni si dee- lasciare : esse allora più non 
producono che eie maggiore utilità: son come 
i Tenti al nocchiero , che quando spirano /avor- 
revoli e regolari , tanto ‘più felicemente e pià> 
presto gli fanno compiere il suo viaggio , quan- 
to sono' più- vigorosi (i) . 

Anzi non pur • vantaggiosa soltanto , ma ne- 
cessaria è all’ uomo questa energia delle passio* ‘ 
ni. L'inerzia, che nel mondo £sico ha tanta' 
forza, non l'ha minore nel mondò morale . .Ogni 
uomo resiste alla fatica, come^ogni corpo resiste 
al moto : un impulso a questo è necessario ,^una> 
passione è necessaria a quello per toglierlo all’ 
inazione : la presenza d' un male , che gli ten* 
da incomoda l'esistenza; la vista d' un bene,, 
di cui senza^ inquietudine non pqssa .sobrie la 
privazione, un odio per conseguenza di questo- 
male , il quale superi la resistenza alla faticarmi 
amore di questo bene, il quale superi la pro-- 

. , . * ’ P«* 

( I ) I vantat;gi , che_ dalle- passioni 'forti C qualora 
siano regolate dajlà. ragione ) derivano cd al privato , 
ed al pubblico , 'sono a lungo annoverati da ELVEZIO 
e provati con molti esempi ( E'frit Disc., l'. Cap. 4$. 
7. ^ c generalmente -si può ati'ermare esser ben poche le 
azioni , che da qualche forte passione, upn fieno state.- 
P.ro mosse,. 
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pensTone all’ inerzia , ncccssatiaraeme richi^gon- 
si pet deierminatio ad oprate-, senza di «lacato* 
égli riviebbe in. uoac inazione perpetua. 

CAPO li. 

Amori >■ « Odio di. noi stessi .. 

i amóre di noi medesimi c- la primi passió- 
ne e più naturale, che noi- abbiamo. Itifin dal 
primo., momento, che noi> cominciamo, ad- essere 
consapeToli della nostra esistenza incomincia- 
mo- eziandio, per cosi diie , ad amarci. Impc- • 
jocchc’ il' sentir d’esistere, e non amate d’ esì- 
stere bene sarebbero due- cose incomponibili , 
anzi pur •manifèstamente cooitadditorie } con- 
ciossiacht il non amare-d’ esister bene, cioè il' 
non aver piacete- di godere un esistenza piace»- 
vole , sarebbe lo stesso che non. aver piacete di; 
^Uel che- piace .r 

\ Oltte -all’ essere la passione piu naturak , l” 
ampt di. noi stessi è ancor la passione più giu- 
sta ; perciocché.' niente c, a noi più intimo di 
noi medesimi. Io dirò di più , eh’ egir è czìan» 
,'dio la passione più- necessaiiat nell* ordine- della. 
'Natura poi che. nìuno.. si; prenderebbe, la.brigai 

di conservarsi , se non si- amasse .. j 

Ma quest’amore di-noi medesimi- ptiò essere- 
disordinato ,, e gli eccessi a. cui può recatsi .sor»' 
due principalmente , l’-uno di fatei di, noi me- 
desimi concepire un’opinione maggiore che non 
dobbiamo 1’ altro- di farci procurare, il nostro 
'ben essere con ingiuria, e.con.dànno>-.alttu>- 
Ncirufio,, e- nell’ altro: caso- V amor di; noi- 
Stessi, prende piuttosto, il tìtolo di amor pro> 
prh I e coDUO; di questo sono ditme. le ama— 
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te e gioste^nvettive , che ne’ Filosofi e ■ne’ Mo- 
ralisti si leggono contro di ciò , che essi chia< • 
mano confosamente ora anaor proprio, ed ora 
'amor di noi stessi . 

Per- toglier la quale confusione t una distin- 
zione conyrene fare tra l’uno c altro, chia- 
mando *m$r di noi stessi quell amor giusta , 
ragionevole, indispensabile, che deve ognuno , 
portate a se medesimo} ed amor - proprio quell’ 
amore disordinato, che prosontuosi ci rende io 
noi , e ingiusti verso degli- altri . Del ptimo^ 
soltanto noi prenderemo ora a favellate . sef-^ 
bandoci a parlar del secondo in appresso. 

• • 

Articolo I„ 

Amor di noi stessi ^ 

J)ue oggetti- r amore di .noi* medcsirni deve 
proporsi, vale a dire, la conservazione, e la 
perfezione del. nostro essere . Alla prima c ne- 
cessario il procarat tutto ciò, che al sostenta- 
mento della vita richiedesi , e ;fuggir tutto quel- ' 
lo .che può minacciarla } c necessario, alla secon- 
da il procurar tutto ciò , che il corpo e 1 ani- 
mo può tender migliote , e fuggire il contrario . 

Or circa alla conseivazione , quanto per essa 
'è necessaria c indispensabile di nuttimentp, al- 
trettanto la sua o qualità o quantità può esser 
pregiudiziale r male adunque ama se stesso chi ‘ 
schiavo della sua, gola i per godete di un pia- 
cer* momentaneo, o s‘ abbrevia Ja vita , o disa- 
giati la rende con procurarle infermità: nuoce 
al corpo l’eccesso della fatica ,■* ma non gli . 
meno -nociva uua perpetua inazione c infingat- ^ 
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c\»ggine; il moto adunque e la quiete, l’ azio" y- 

ne c il riposo contempcrare si debbono convc- i 

nevolmenie : -il sollievo e il divertimento sicco- 
ne all' animo, così pure al cotpo-.son necessarj 
(U quando in quando) ma l’abuso de’ piaceri. , 

o soverchj o stegolati è .sovente cagione de’ pitt ' 
terribili mali.* ninno pettantoè più nemico di se 
^ medesimo, che un pazzo e sfrenato voluttuoso. 

La stessa cura della salate può essere disor*. 
dinata qlialora sia eccessiva. Due estremi con- 
Ttatj si sogliono in questo osservare ira gli uo" 
mini. V’iià chi clispt’ezza ogni pericolo, chi 
attualmente indisposto de’ mali suoi non fa con- 
to , chi ricusa anche ostinatamente ogni Rime- 
dio: v'ha all' incontro chi teme di' ogpi cosa» 
chi ad ogni piccolo incomodo si dà perduto » 
chi vive sol di timedj . 

Quale più sia da biasimare, c difficile il de-, 

' fìnirló. Niente pilo trarci meglio ne' mali, che 
il troppo sprezzarli, c il troppo temerli. An^ 
che una 'ferrea complessione, anche una robu- 
stezza erculea cedono finalmente agii eccessivi 
disordini . Ma cTaU’ altro canto il pesare ogni 
bricciola ^ il misurare ogni sorso , il noverare '' 

ogni passo, l'aver le dita ognora sui polsi, il 
portar sempre il termometro al fianco, i tem- ] 

peramenti anCot più forti e più felici a lungo ^ 
andane indeboliscono e distruggono senza ripa- j 

to . La medicina è ben lontana dalla infallibi- 
lità ) tuttavolia la notomia , la fisiologia , 1% 
chimica, la botanica, le osservazioni ed espe- 
rienze proprie ed altrui assai più mezzi posson 
foroire ad un medico per conoscere i mali e 
guariti , che non ne possa trovare in se stes-^ 
so è privo di tutte queste cognizioni . Il 

di- 
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•dispr'e 2 ; 53 r clunque affatto *la Medica è un «>- 
tote. Ma il rovinarsi «con perpetui rimedj , il 
tenersi il Medico sempre accanto, il non -osai 
nemmeno di respirate <enza permissione della 
Tacoltà , è egli più commendevole ? Mari prov- 
A'ede egualmente a se stesso chi 'trascorre all* 
uno, o all* altro di questi estremi} se non che 
' il secondo è ancor da compiangere maggiormetj'’ 
te, perche, si rende colle sue ìnrjuietudini pct- 
petuamente infelice. 

Ne’ pericoli della, vita due parimente esset 
possono gli eccessi . Alcuni gli affrontano incaii» 
rartiente, e spesso vi rimangono perduti: altri 
lì temono ove non sono , o quando ne vengon 
sorpresi si smarriscono d* animo in modo , thè 
anche potendo non sanno uscirne. L’uomo pru> 
dente al contrario sa misurarli innanzi d’ espor- 
visi , e dì'sprezzando gl’ immaginarj sa rispetta* 
re i reali. Allora poi che ne è impensatamen- 
te sorpreso , tutre raccoglie le sue forze per li- 
berarsene } la speranza è 1' ultima ch’égli per- 
de , e che anzi non perde mai 5 e oppresso dal 
male irreparabile egli riman prima che abbat- 
tuto . Ma di -questo ad altro luogo. 

Q^ui invece osserveremo , che oltre alla pru- 
denza per evitare , e al coraggio per superare i 
pericoli prossimi e presemi , è pur mestieri di sa- 
per premunirsi innanzi tratto contro a’ timbri , 
L’ agilità , la destrezza , e la tobustez'za molti 
han campato sovente dalle rovine , dagl’ incen- 
dj , dalle inondazioni •> dai precipizj > 1’ esperienza 
al nuoto mille ha sottratto a’ naufragi ; l’eserci- 
zio delle armi infiniti ha difeso contro a’ nemi- 
ci assalitori . Quindi è che questi esercizj presso 
gli Antichi una patte essenziale formavano della 
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Joro educaxìone . Non sarebbe ella questa parte 
a* tempi nostri soverchiàmenre. negletta : 1 filo* 
sofi se ne lagnano, nè forse a torto: almeno 
dove r opportunità lo consente, sarebbe certo 
desiderabile, che la <ìioventù a questi escrcizj , , 

fosse più accuratameme addestrerà. Oltre al mur 
«irla contro a’ pericoli , che nella vita accader ^ ^ 

possono ad ogni istante, si verrebbe ella cosi ^ 

nelle membra a sviluppate , e perfezionare vie 
meglio: oggetto, che il tetto amor di noi stes- 
si patir» non deve che si trascuri . 

Ma la perfezione dell' animo è quella, in cui ' 

riposte esser vogliono le nostre cure maggiori . 

La superiorità che ha l’ uomo sulla materia 
inerte , sulle piante , e su i bruti consiste nelle 
facoltà di conoscere, di ragionare, e di regola- 
re coi piincipj della tagione la propria condot- 
ta i e la perfettibilità , che secondo Rousseau.' 
è quella proprietà, che più di tutte inalza 1' 
uomo sopra degli altri animali , non è altro 
appunto che la facoltà a lui data di petfezior 
nate il suo spirito . 

Or ciò che T animo perfeziona, si è ptinci" 
palmente la dottrina, e la virtù. Fra ’l dotto, 
e r indotto quella dilTeienza poneva Aristote- _ , 

LE (i) t ch’ è fra '1 vivo , ed il morto; nel che 
se troppo esagerata era forse 1' espressione , txpn 
era però in tutto lontana dalla ragione. Lc/ ma- . 
taviglie delia natura troppo certamente son degne 
di essere conosciute ; e vergogna sarebbe, a chi ha 
i mezzi di .arrivare a conoscerle , se per una vi- 
tuperevole trascuratezza testar volesse piuttosto 

nel* 
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«iella condizione del volgo ignorante, il quale 
e costretto ad amnnitàre con una rozza stupidi- 
tà i fenomeni che ad cgn’ istante gli si ptf 
sentano , senza sapere onde vengano . 

Prù delle cose esccriori pero dee 1 uomo aver 
cara di ben conoscer se stesso , di sviluppare , 
e scoprir la natura delle sue facolta , operazio» 
ni, affezioni , di rintracciare l’orìgine delle 
sue nozion-i ed idee , di apprendere la maniera 
di ben .distinguerle , di ben combinarle, dì 
penetrare i fonti degli ertoti e de’ pregiudizi , 
c d* .evitarli. 

Ma soprattutto l’arte di ben «Condursi, lat- 
te di vivete Saggiamente e viriuosamerite , 1 ar- 
te dì vincere i mali , di conoscere i veri beni 
< procacciarseli, di giugnere insomma allavfe- 
licità, -come la più essenziale, dee certamente 
occupare eziandio le sue maggiori premute . 

Nc gii tjucsi* arte deve egli apprendete , co- 
me delle altre cose farebbe , per un impulso di 
semplice curiosità, e per acquistare una cogni- 
zione dì più . ma per applicarla alla propria 
condotta, e per profittarne. Pochissimi *ono i 
Tilosofi pratici, dìcea Fontsnelle} < ciò che 
avesse ad intendersi per questo nome , ben egli 
dimostrò col suo esempio, il quale fino alierà 
più decrepita seppe vivet^ con una pace ed ila* 
tità sì- inalterabile, che fa la meraviglia dei 
tempi suoi . Air incontro vi son moltissimi , 
che sui beni « sui mali dissertano sottilissima- 
xnente , che con mirabile sagacìtà san rintrac- 
ciare le vie ancor 'più recondite , che guida* 
no alla sapienza, alla virtù , alla felicita, ma 
nei fatti, dimentichi di se stessi, e de lot 
proprj precetti , nulla [più si distir gupno da- 
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ooinini più volgari , schiavi come questi 
delle lot passioni , facili come questi a scom- 
porsi , a ratbarsi , a tendetlsi infelici' per le co> 
se sovente più vili, e più dispiegevoli , Clean* 
te soleva a$«omiglia<ii alla lira , che suona per 
^li altri, non per se stessa. 

Il rero Filosofo non si contenta di definite le 
passioni, ma cerca di vincerle} studia gli et- 
Tori dell' umana immaginazione non tanto per 
accennarli , quanto per saperli evitare ; esami- 
na i suoi doveri più per adempierli , che per 
predicarli ad altrui . Sua prima cura d discen- 
dere in se medesimo, onde scoprire con occhio 
indagatore e sincero le sue inclinazioni , gl" in- 
terni suoi movimenti , e quelli secondando , che 
H portano alla verità, e alla virtù, reprimete' 
tempo , e costantemente i contrarj . Insuffi- 
ciente trovando il solo studio di se stesso, vol- 
ge la sua trflessionc fuori di se , « steso pri^ 
ma lo Sguardo su gli uomini che lo circonda- 
no , lo porta quindi attento sulle nazioni an- 
cor più ri mote , attento lo spinge in seno alla 
più oscura, antichità. Da queste cooiemplazio* 
ni 1' animo suo mille tesoti raccoglie di vera- 
ce sapienza , che al reggimento di se stesso ac- 
cettamente sa poi impiegare. La storia degli 
errori degli uomini , e delle splendide tracce, 
che han lasciato di quando »n quando di saga- 
cità, e di prudenza} gli esempj terribili de* lo- 
ro vizj puniti , e gli esempj consolanti delle 
loto premiate virtù,; la serie or ridente , or la- 
grime role delle loro rivoluzioni, de’ loro iu- 
nalzamenti , de* lor precipitj è per lui una scuo- 
la perpetua, e nella stessa Tira comune le azio- 
ni ancor più trascurate , gli avveoiinenti aoco- 
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ta più piccoli da lui con occhio sagace esamina- 
ti gli forniscono sempre nuovi , e sempre piu 
utili ammaesrramenti .. Istrutto per questo modo 
della vanità delle umane grandezze, o le fug? 
gc , e come Pitagora si sra a riguardare dal- 
J' alto il conflitto delle mondane vicende , spet- 
tatore di esse, non patte, o se quelle pur ver- 
gono a presentafglisi , ‘c*. me Seneca le mette da 
canto (V. pag. 43.), sicché la Fortuna sco- 
ria commozione di lui possa riprenderle . quando 
le aggradi. Convinto che tari sono nell’uomo 
i mali veti e reali , e che la più parie non sono 
che apparenti, o immaginar), da questi si libe- 
ra cella superiorità e col disprezzo, contro |di 
quelli si arma con una invitta costar za, traen^r 
do così dalla filosofia quel frutto , che già Cra- 
TITE dicea d’ averne raccolto, cioè di saper vi- 
vere senz* sfiànni e sen«B «ollecitudini .Persuaso 
finalmente ron AnTistene , che la virtù è ja so- 
la , che rende 1’ uomo veramente c nobile , e 
grande ; eh’ essa è 1’ armatura impenetrabile che ad 
ogni colpo resiste, e che da niuno può etser tol- 
ta i che sola essa procaccia la vera esumazione 
degli uomini, il loro amore, la loto riconosccn- 
•zai che i difensori sinceri, c gli sinici fedeli 
50I0 per essa ritrovansii ch’ella sola sa battc- 
fe la vera strada , che guida alla felicità , a lei 
rivolge indefessamente il suo studio , lei per nor- 
ma e direttrice propone delle sue azioni , e dei 
suoi pcBsieti, abbraccia con giubbilo ogni oc- 
casione, che a lui presentisi di praticarla , e coll* 
esercizio di quella, amabile rendendosi, e rispetta- 
bile agli uomini , lieto ad un tempo , e felice si ren- 
de in se stesso , e agli altri addita col suo esempio 
come se racdtsÌBij debbano amate veracemente . 

♦ “ io. 
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• Odio di noi Sfossi. 

^(^ome naturale e necessario « l’ amor di noi 
mcHesimi , così un odio vero ed espresso di noi 
c impossibile. Egli c adunque soltanto in un 
senso figuratcf che l' uomo dicesi alcuna volta 
•odiare se -stessor 

Ciò 'avviene primieramente allor quando uno 
si fabbrica palesemente il suo male, e lavaa ro> 
vioa ; egli odia allora se stesso in guanto reo* 
de alla sua distruzione, o alla sua infelicità. 
Ma quest'odio non è, che un amore incauto, c 
disordinato, per eoi allettate .Si lascia da un 
b.cn presente o piccolo, o falso , sprezzando ,o 
non eonoscendo'il male vero e grande , che si 
procura in appresso . 

Avviene qualche volta, che alcuna Cosa in noi 
stessi per noi $i ociii realmente ; così odia il 
sonatole la torpidezza delle sue dita , che pronte 
al suo volere non ubbidiscono; odia l’uomo di 
lettere la sua smemoratezza , o distrazione, che 
non gli permette di trarre dai suoi scudj il vantag- 
gio , ch'ei bramerebbe; l'uomo d’affari odia la 
sua imperìzia, o imprudenza , che sfuggitegli la« 
scia le occasioni più vantaggiose , e lo conduce 
a precipizi non preveduti. Ma quest’odio non 
è di noi' medesimi , ma sibbene de’ mali, > che 
veggiamo in noi stessi , i ipiali appunto abbor* 
riamo ; perchè ne vorremmo esser privi , e ne voc< 
remmo esser privi, perchè ci amiamo. ■ * 

Finalmente un altt’odio v’hà di noi stessi, 
odio virtuoso, odio dalla Filosofia non meno, 
che dalla Religione ordinatoci , il qual consi* 
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5te nel contraddire \igorosamente, ai nostri ap< 
petiri , qualot s'oppongono alla ragione. Ma 
. quest'odio non c appunto, che il retto amore 
di' noi medesimi , per cui la parte superiore di 
, noi domina sull’ inferiore , c i veti beni a noi 
procura, togliendoci all' inganno, e al seduttore 
allettamento- de' falsi. 

Nel primo caso 1’ uomo per vdfer esser trop« 
po amico di se, diviene realmente il suo più 
teiribii nemico} nell' ultimo nemico di se stes- 
so apertamente, egli è in realtà l'amico di 
se più verace e più saggio; l'odio che abbia* 

P mò di noi nel srcotido caso è uvile , e commen* 
clevolc infino a tanto che a riparare ci stirao^ 
ia i nostri difetti rimediabili; ma itragìonevo* 
le e pazzo diviene, quando ci porta ad tffan- 
barci di quelli che non- ammetton riparo : l'im. 
possibile ali' uom ragionevole non è maiogget* 
to nè di amore, nè di odio. 


CAPO III, 

t 

Orgoglio , Umiltà > Viltà . 

1^3'na certa estimazione di noi medesimi è na- 
turale a ciascuno , e indispensabile quanto l’amoc 
di noi stessi, conciossiachè noi siamo costituiti 
pet modo, chele qualità, che apprezziamo in al* 
trai, tutte- crescono naturalmente di pregio agli 
occhi nostri , allorché in noi medesimi le ttoviar 
ino . £d in fatti niente può aver diritto alla nostra 
estimazione, se non ci si offre o sotto alla sem* 
l)ianza dì bello , o sotto a quélla di buono . 
Or bello significa ciò che ne fa una rappresen* 
taziooe piacevole ; buono quello che ne prò* 
duce una it^etna piacevole modificazione (V, 
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pag. 1^7-» « »«S0 • Ma ie belle^ 
qualità a pati grado necessatiamente una rappt^ 
sentazione più dilettevole far ci debbono conrf» 
derare in noi medesimi, che in altrui j' e simll- 
mence una piu diletievole interna modificaxione 
predar ci debbono in noi sentite^ che in altri , 
le qualità che diconsi buone . Perciocché al pia- 
cere , che recano per se roedesirae, il piacetesi 
aggiunge di sentirne in noi il possesso, ed alla 
tendenza, che nasce dalla stima , pur quella l’ac 
coppia, che vien dall' amore che portiamo alle ^ 
- «ose nostre, ed a noi medeiirar.* ■ 

■ Olft» alla confusione di questi affetjì , un altr» 
principio pot concorre a far sì, cb« àpari gra' 
do le nostre prerogative .da noi si apprezzino' 
più che le altrui . Le qualità che in noi sono, 
assai più il lotò pregio ci fan sentire, perchè 
le abbiamo conti ntfamente soti’ occhio} laddove 
quelle degli altri dar non ci possono di se me- 
desime che rare pruove . E in queste ptuovè pur-- 
anche da noi moltissimo si valutano , q'iando di . 
noi sì tratta, le inttinseche cireostanze , che il 
nostro merito accrescono',' circostanze che valu-^ 
tar non possiamo In altrui', perchè d' ordinaiio* 
ci SODO ignote.' • ’ 

Poco però-satebbe tollerabile il rfìale , se glif 
errori dell' amor proprio qui terminassero} ma- 
egli va assai più innanzi} e per le stesse ragic- 
ni le qualità nostre ancori minori fa egli', che ‘ 
stimiamo assai piu che le Imaggioti’M' altrui , e 
dove jrftro tWezzo ifon abbiamo per abbass.ire , e 
deprimere sotto 'di ‘noi le quali tà^ altrui piò lo- 
devoli; fa che in essi liguatdkitto atrsntameme 
tutti i difetti, che in alcun modo * scemarne ' 
possono il merito ,• ed oscut.irto , e quelli massi» 
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«amente de quali non siamo: privi , per appiana 
dirci COSI, di essere loro, almeno in questa parte 
superiori , senza riflettere poi quanti altri vizj 
e difetti noi avrem: forse di altre mille manie- 
re , che ad essi, ci renderanno per questo conto, 
medesimo di lungo tratto inferiori . 

11 risultato di tutto questo si é , che non vi 
ha. quasi uomo- al mondo , che in suo cuore 
Segretamente a tutti gli altri non si preferisca,. 
E in prova di ciò pur si chiegga a qualunque,, 
se intieramente consentirebbe a cambiare la pro- 
pria esi^stenza con quelle persone eziandio, che 
pili esiin^ r oiuno ,, quasi niuno si troverù che 
8 questo.; patto sia. pronto a sottoscrivere- .senza 
ciserva. Que medesimi, che di se moscransi più; 
malcontenti, che più invidian lo stato, altrui ,, 
ridotti a questo passo si titratrebbero, e crede- 
rebbono di fate un tristo contrasto. Allorché 
noi bramiamo di essere in. luogo altrui , non è 
un cambiamento, totale quello che per noi si 
desideri j noi vorremmo soltanto, che la nostra» 
maniera di pensare, e. dii sentire passasse inai., 
tri, vorremmo essere nelle loto- circostanze vor- 
remmo aggiugnere alla, nostra esistenza quel- 
lo che in altri reggiamo, ma nulla perde- 
te di ciò che è. in noi; un cambio intero c 
totale ci sembrerebbe ognora svantaggiosissimo,. 

Quanto più naturale pertanto c quella stima ,. 
che ognuno sente di se medesimo, tanto più; 
accuratamente c da guardarsi , eh’ ella non giun- 
ga all’ eccesso Figlioideir ignoranza principal- 
mente, c li orgoglio.. Un uomo colto e illumina*' 
te. tanto piui rettamente sa. misurare il. suo me- 
rito,, e l'altrui, tanto meglio discopre lo spa- 
aia>, che. dalla, vera, perfezione il. dividi}, tan- 
to. 


Orgoglio i Umilti , Viltà JOJ, 

fò sa meglio disccrnere que* difetti > che lo co-' 
stringono ad umiliarsi: la sapienza di Soorats- 
lichiedcsi per proferire quella coufessione che 
tanto l’onora: Hoc unnm scio me nihil sette ^ 
All'inconKo, un uomo indotto,, e inorpellato 
soltanto d'una dottrina superficiale, uno che 
ignoti sin dote s'estendano i confini dell’ uma- 
no Sapere, e quanto egli ne sia lontano, un 
che non vegga di quanto tratto nella carrier» / 
medesima ch’egli cotte lo abbian altri avanza- \ 
to , un uom siffjtto c il solo , che più facii- ^ 
mente possa dar luogo all.’ orgoglio (i). Spunta 
egli alcuna volta anche negli uomini grandi} 
ma rari sono gli esempi-, e grandi in ogni al- 
tra parte , it) questo certamente son piccolissi- 
mi , che non veggono come l’ orgoglio , con 
cui pretendono di più innalzarsi , nella class* 
aV'contrario gli deprime degli uomini più tri- 
viali (t). - 

Ne solamenr?" l’orgoglio rende gli uomini- 
meno estimab'li, ma li rende ancora alTirro o lio-' 
si. Niente è più abborrito dell’ orgoglio , per- 
chè niente all’ amor proprio- di ciascuno più di-- 
rettamente s'oppone. Provveduti gli uomini per. 
ih più- parte d’ una dose più o naerj- grande', d’ er--' 

go. 

( I' ) Le spiche vuote , dice PLUTARCO f Opuse.- 
lisi conoscere il proprio frofisto nella triVxd. ) , sou-' 
quelle che tendono più All’alto. 

(*■’) Quanto superiores sumus, dicea CICERONE ,> 
tanto noi lubmiss us geramus : ( De O0ìc. Lib. i. Gap. 
a7): ed EPAMINONDA il di dopo la gran vKtoria 
di Leutra andò dimesso oltre il solito , e interrogatone' 
del motivo.' Jeri , dsse, io ho sentito un po’trogpo" 
compiacenza di me medesimo: questa compiacenza io-', 
temperante oggi castigo.. 
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goglio 'proprio , persuasi quasi ta«i nel loro 
•nimo d'essere ad ogni altro in torto , o in para- 
te superiori , niente sofitono più di nralgrado, 
che il vedere che altri pretenda di soperchiar* 
li. L'orgoglio, dice acacameote 1’ Ab.>TROstEr, 
é il nemico piò lino dell* orgoglio. Un uomo 
altero pertanto non può dalla sua superbia as- 
pettarsi altro compenso , che di vedersi da tur- 
ti sprezzato insieme, e odiator laddove l'umi- 
le per questo appunto è più unìvtftsalmente sti* 
maro, amato, perchè mostrando egli pure d’ave- 
re stima d'altri, lascia che ognuno , lui am- 
mirando , possa tuttavìa esser contentò di se 
Riedesimo . 

L’orgoglio più tibdttante poi e più sciocco 
egli è quando taluo si vede- aada.r tronfio 
quello che non è suo. Qual merito hai tu avu- 
to, (Ucea ad un di costoro un antico Filosofo, 
di- nascer piuttosto in una splendida capitale , 
che in un oscuro villaggio ; di vedetti lasciato 
tur patrimonio opulento, anzi che un' estrema 
mendicità i di scender dal sangue degli Eroi 
più famosi , anzi che da quello della plebe piò 
ignobile? Può egli alcun meritare piima d'esi- 
stere? E pecche dunque insultare superbamenta 
'a coloro , che eguali ti son per natura, e da 
cui un semplice caso ti ha distinto ? Mihi 
tri» probre y tu putrì*, rispose pur fieramente 
lo Scita Anacarsc all’ insolente Ateniese , che 
la patria osava rimprovetatgli (i), e il gran- 

de 

‘ (i) ARISTOTELE ad uno che millantavasi dJ avere _ 

per patria una grande ed illustre città : Non monta ^ 
disse , di 9/ial patria, tu sii , ma se di tal patria sei. 
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Orgoglì<t , UmUt'ù t Viltà. 
cTe IfiCRAIE all' impradentè Armodìor-La' no- 
biltà mia eia me, disse, incomincia ,'’e in t€ 
finisce la tua.* espressione j che io .pati circo-- 
stanza usata pur ^vuoisi da Cicerone. 

Il merito proprio è adunque il solo 1 dì cui’ 
possa l’uomo aver qualche ragione dì* g^ioriar- 
si . Ma questo pure a qualunque grado, s* in nal**' 
il, è ognor si piccola cosa , che il 'pregio nou' 
Vale d’ insuperbirsene . Archida.ìie figlio ’d’ A-' 
gesilao a Filippo il Macedone’ altero per Iv 
vittoria di Cheronea .-Guata , disse , 'la tua om- 
bra, e misurata , d’ un punto solo non' tt ve- 
drai pur crcsciufo . ^ 

Oltreché i meriti grandi d^ grandi vizj , e‘ 
da grandi difetti sono soventi accompagnati . 
Ercole terror de’ mostri , e prodigio d’invit- 
ta forzaci presso di Onfale cambia colla conoc- 
chia la clava ; DEMOstENE fulmine d'eloquenza 
nel foìo, in battaglia' è il più vii de' solda- 
ti i Alessandro, che figlio voleva esser tenu- 
to di Giove, e Nume al par di lui, ne* con- 
viti immerso in una sordida ubbriachezza ' é’ 
men che uomo . I] maggior de* mortali , se in' 
'uno specchio veder potesse dipinti tute' i suoi' 
difetti , le sue debòlezze , i suoi Vizj , nort o* 
serebbe più certamente d’insuperbirsi. 

Per fuggire l’orgoglio non c però da’ trascor-' 
rere agli estremi opposti, alla pusillanimità,- 
alla viltà , all’ abbiezione . Chi non sa fare di 
se niun conto, chi non sa estimarsi , non solo* 
é incapacè dì ogni opera- grande e magnaoima* 
e gloriosa, ma non v’ha pure azione si vile e’ , 
vituperevole , con cui non possa disordinarsi . 
Nato a gir sempre carpone, non saprà mai sol- 
levarsi da tetta,* schiavo ^delle altcuii opinioni ,> 

E vile* 
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■v«ile cwcutorc- de' voléri de’ capticci altrui 
rido Sempre, c- ttemanie' dinanzi al- più ardito* 
e più fòrte, dalla sua^ pusillànimità , dalla sua-, 
debolezza si lascerà. strascinare.' talvolta* fino ai: 
delitti piir enormi .. 

Alla verace umiltà^ ona- nobil fierezza*pur de-* 
Te accoppiarsi', per cui l’uomo conoscendo se- 
cesso, la sua- dignità,, le sue- forze-, abbattere* 
mai- non. si* lasci da. un basso 'rimote coraggio- 
so resista alla< saperchictia e- all’ ingiustizia a’-- 
trui'j ne. cosa* alcuna permetta- mali o commetta* 
che g^iungct: possa' ad' avvilirlo .. ‘ ' , 

> * . 

C: A' P O' iv; 


Vanità y. Modestia , Cura , o Dispretmo' 
estimazione . 


t ^ air orgoglio- nasce direttamente' la vanita j. 
pctccchc cpell’ idolo, che i’ uom superbo, con* 
occhio sì. parziale , contemplando le sue qualità , 
si vicnfornTaniìo da' Ber 'medesimo , quello 'stesso* 

-vorrebbe , che con occhio- eguale fosse dagli^ al- 
ni’ pur* riguardàtoic quindi la premuta cheg i 
ha* di mettere in pubblico quanto crede eh ec* 
citar possa- verso di lui un’opinione maggiore,, 
quindi la 'compiacenza vivissima’- nel riscuotere- 
oli altrui applausi* c le.altrui commendazioni (i). 

“ Gli artifici , onde- a ciò servesi* Tuomo vano,, 
sono di' mille manietc . .1 suoi difetti e le suc' 
qualità. biasimeroli. procura, egli* di nascondete. 
^ sta* 


(.15 Nói ci crediamo- sempre migliori ,. che* non sia- 
mo, dice GIANSON, e per Io più «'am-br^nosi , che 
attri*ci crtd 8 no*anco'r migliori di quello- cnc non. i. 
«rwtiaasu mdì* RU'dcsimi *. 
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artiirliosamente , e il poco che ha di pregevole >■ 
lucto mette sagacemente in compaisa } c affin«‘ 
che le cose minori in lui abbiano maggior ri* 
Silto, coglie i‘ momenti opportuni, cerca le 
occasioni più' favorevoli per farne mostra . 

Persuaso che gli uomini apprezzare non so>*' 
giiono se non quelli che i loro gusti seconda- 
no, e le loro opinioni , ei cangia carattere e 
eontegno a misura che cangia luogo e società , 
-e come il versatile Alcibiade, attivo e in- 
traprendente in Atene, c molle ed effemmioa- 
to' in Persia , duro, frugale e laborioso in 
Ispartà . 

La lode non meglio si compera' che con la ^ 
lode: quindi egli prodigo di encomj si fa ad 
altrui per esser di' altrettanti o di maggiori 
ricompensato . 

Ma' perché nulla' egli più abbottiscC , che 
aver degli emoli, o de'rivaìi, perciò ove di 
questi si tratta , egli cerca ogni via di scredi-' 
tarli} e dove la verità non gli valga-, ricorre- 
maligno alle imposture. *- 

Intanao verso gli uomini manifestamente, su- 
per/or^ non esita punto a profondete i maggiori* 
elogi, ccl a mostrarsene il primo ammiratore,. 

P ICquistatsi così la stima di giusto . In quel* 
oufc che ad esso inferiori palesemente son' 
egli cctca di rilevate quanto vi ha 

® \ • I ' t • 

• orcgC^o'Cj pet avere cosi il doppio vantag- 
gi ; c di tenuto per estimatore sincero' 

6’°’ altrui, e di fate che i proprj coll 

de P pili vengano ad innalzarsi. 

come ciò rispetto ai viventi può’ alcu-' 
^*1 ali»’ vanità riuscire pericòloso}; 

- ai morti piu .volentieri l’ esercita}! 
cosi verso E ' e ìl> 
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t il panegfrico di quelli, che più non sono'„ ' 
a Jui soTcme serre di mezzo pei abbassare, 
quelli eh* esistono . 

Gli eguali a lui , o competitori nello stessa 
genere , son quelli soprattutto eh* egli si fa. 
premura di deprimere maggiormente; e quiadi 
r antico proretbio che il poeta è nemico al. 
poeta , il musico al musico . 

Quando però si tratti di mettere a confron» 
to colle altre la professione a cui egli si- è ap« 
pigliato , questa innalza sempre sopra di tutte :r 
il che egli fa qualche volta pet intima persua* 
sione } avvezzo a riguardare come più stimabi- 
le quella a cui ha applicato tutti i suoi scu- 
dj ; e talvolta per ottener almen la lode. di> 
aver fatta una buona scelta quand* altra aree 
aon ne possa. 

Pet simil moda la sua pauia loda, o la sua< 
famiglia, o i suoi amici, o i suoi attinenti», 
per mettersi così a patfe della gloria altrui': 
chi dèlia propria non può ornarsi ( t X- 

11 disprezzo all’uomo vano 'è la pena più 
insopportabile./ poiché le ingiurie sempre gli 
lasciano la lusinga , che chi le dice sìa uas> 
portato dai!' impeto dèlia passione, e n<3h sen- 
ta nel suo cuore tutto quello che proferisce la^ 
lingua / ma un freddo disprezzo gli c una- 
pruora troppo palese, che non si fa di lui; 
nessun conto .. 

Or siccome egli riguarda per una specir di 
disprezzo H silenzio che tengasi sopra di lui , 

così 

(t) Qtti natieta bonis froptiam desf trans inàifisti 
glartatn , htuc confugiunt , rtfttunt maiorum suofurtf 
vtonumtnta . quas sui stipitts mumer/int avos . M£- 
KAWDRO.. t 
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«os'r ogni Tia procaccia perchè di lai si ta^ 
gioni ; Il primo a parlarne è pure egli stesso r 
e tutti i suoi fatti , e i suoi deni , e le sue 
prodezze e aeventure a tutti egli ripete, fin* 
anche all' estrema noja, nè in queste T’ha 
circostanza la meno osservabife ch’cgii minu- 
tamente non metta in campo . 

Ove occasione gli marchi di produrre ifc sue 
glorie, parla delle sue debolezze , parla de’ suor 
difetti, parla finanche rfc’suoi ' vizj medesimi r 
egli ama dir di se stesso piuttosto male che nul- 
la. I più scaltri però quei difetti producono 
solamente che sembran nascere da buoni prin- 
cipj : si accusano collerici e impetuosi, ma do- 
ve trJttisi dell’ onestà , deH’onorc i minuti si ac- 
cusano e scrupolosi , ma quando trattisi di ma*' 
neggiar cose altrui ; sì confessano ostinati e ine- 
sorabili , ma dove il chiegga l*’esatro adempi- 
mento de* loro doveri . Che se pur godono di 
esagerare la loro inabilità , la scarsezza de’ loro* 
talenti , la debolezza e infedeltà delia loto me- 
moria, egli è dove sperano in ciò di esser con- 
traddetti , e di sentir celebrati da altri que’raeri- 
ti , che con una simulata modestia essi fingono 
di non conoscere in se stessi ,* ed in fatti il 
peggior dispetto che loro si possa fare , è il 
mostrare di credere quel eh’ essi dicono . 

Lo spirito di contraddizione non è anch’es^ 
80 per ordinario che un effetto di vanità j^occu- 
pati si wovano , dice La Rociiefoucault , i pri- 
mi posti nel buon partito, e non si vuole 
avere gli ultimi ; perciò si corre al partito con- 
nario . Effetto di vanità similmente c l’ intolle- 
ranza delle alitai contraddizioni comunque giu- 
ate, i'ouioazione nelle proprie opinioni co- 

nvin- 
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munque false : non si vuole a ve-f-errato , quand’ 
anche T errore si riconosca , ossia non si vuol 
comparire d' aver errato . 

E non è egli similmente [per vànità che gli 
uomini sì premurosi si fanno di dar consiglio 
ad altrui , quantunque non ricercati? E la ripu" 
gnanza"' all' opposto , che generalmente si vede 
nel chiedere l’altrui consiglio, il dispiacere 
neH’udire i suggetimenti non domandati , l'ira- 
pegiio di fare tutto <(1 contrario di quanto vien 
consigliato, non derivano essi pure dalla stessa' 
ragione ? chi dà- |t consiglio è superiore in quel 
momento a-chi^ il riceve , c ognun brama la’ 
prima condizione, e la second-i abborrisce. 

Ma la vanità che tanto doinina nelle umane 
aziqni , è quella poi , che più di tutto concorre 
ad oscurate anche le più commcndevoli ; perocché’ 
basta che alcuna si vegga fatta per questo fine, 
perchè ella- perda incontanente ogni pregio. 

La volontaria' povertà , il disptegio delle 
cose terrene, e la* ferma tolieran’za de mali,' 
che professavano i Cinici , erano cose certamen- 
te per se lodevoli » c che gran vigore c for^ 
ttzza d’ animo in «or. richiedevanoi ma perche 
fatte vedevansi a motivo di vanita, non solo* 
ad essi niuna lode non procacciavano , ma spes- 
so- il biasimo c l’ irrisione { i ). 

E qui- 


(I) DIOGENE ili una piornata fredibssima stavaji 
abbracciato ad una staiy.i d; bronzo: uno Spartano, 

che il vide, pii domandò , se «puella statua foss.; di ghiac- 
cio ? No , rispose quegli. E che cosa fai tu dunque dt 
grande, in atto di scherro replicò lo Spartano , collo 
«arti còsi avviticchiato? SOCRATE fin da principio, 
lo stesso A NTIS TEME discepol suo , e poi capo di que- 
la Setta acremente ne ranipORnoi imperocché aveuJj 
questi sdruscito c lacero il maiitello , esportandolo in 
guisa che lo stracciato se ne potesse veder di 


> 
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’ IT quit la stoltezza dell' uomo vano ben chia*- 
ramente s5‘ manifesta : imperocché quella siessai 
premura ch’ei prende per procacciarsi* gli* ap- 
plausi > non fa arzinche procurargli' il disprez- 
zo ; e pel soverchio amor della lode egli per- 
de quella lode medesima , che le sue azioni' 
avrebbe spontaneamente accompagnato. 

Il più sas^gio di tutti è senza dubbio Tuoni 
modesto . Senza affannarsi per avere l’altrui esti- 
mazione , fgli è il solo che più agevolmente 
Totticrej e operando virtuosamente- pcrr solo- 
amore della virtù > è sicuro di- conseguire piu 
'ampiamente puf quella» lode che non ricerca (i^. 

La modestia oltre al’ lasciare alle virtuose 
azioni tutto ìT lor proprio e nativo pregio, vi 
aggiunge anche un- nuovo risalto . Perocché' i. il 
■vedete che un uomo punto non s’ invanisca di* 
quei narriti , onde, altri va si fastoso , eccita ne- 
gli spettatoti un dolce senso di meraviglia che 
vie piu accresce, li stimati, la buona- opinio- 
ne- che T uom modesto col suo contegno mostra 
sei^bate d’ altrui, vie più gli accende a -larga- 
niente ricompensarlo ; 3 . finalmente la stima c 
ira quelle cose*, che l’uomo gode donare spon- 
taneamente, non già vedersi strappare a forza: 
alla modestia appunto egli ha il piacere di do- 
narla spontaneamente } laddove la vanità sem- 
bra pretenderla forzatamente , e volerla non cò- 
me dono, ma come suo dritto . 

Per la qual cosa se l’uomo vano ben inten- 

des-- 

Sòcrate a lui rivolto r pel fe»so del tuo mantelio 
r-eggo, disse, l’interna tua vanità. 

La gloria-y dicea PLINIO ^ Lib.^ i. Ep. 8. ) 
ama di seguirci per se medesima , non d’ essere avidv 
R«4ite cercata 
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desse i suoi vantaggi, assai più d' ogni rltro* 
egli avrebbe ad esser modesto, per ottenere più 
agetóimente ^uelT estimazione cui tanto aspira. 

^ Ne mancano certamente di quelli chea que- 
sto mezzo pur san ricorrere ^ ed una fìnra mo-‘ 
desti^ è anzi l' estrema arte delia vanità più 
sagace e più raf&nara . Ma la simulazione noa 
può durar lungamente, e il concetto fermo e 
costante di un uom modesto non può otcenex- 
che quel solo , il quale veramente Io sìa . 

Ma per esserlo veramente conviene in prima'es- 
ser umile , perocché lino a tanto che uno avrà 
stima soverchia di se medesimo , amerà di farsi> 
stimare pur egualmente dagli aliti i l* rdctto non ' 
sì può cogliere , se non si toglie la causa. 

Nè dì leggiera importanza all' umana feliciti', 
c il saper contenere c|uesta passione entra i do- 
vuti confini . Imperocché quanta pena tscar non 
suole upa vanità smoderata ì quanti stenti e 
quanti sudori , che sono il più delle volte get-’ 
tati al vento; quante a£ffizioni nelle contraddi- 
zioni e censure che frequcntemenrc s’incontrano,- 
e quante invidie e inimicizie per patte degli- 
emoli e dei rivali ì quanta inquietudine poi ,> 
e quanta costernazione , quaior le cose non rie- . 
scano a seconda delle speranze e dei desiderj } 

E tutto questo finalmente perche? Per un fuoco 
fatuo , che tanto più fugge , quanto più afian-» 
natamente gli si tien dietro , finché d’ improv- 
viso dileguati in nulla, e sparisce. 

Non c però da confondere la vanità con un 
giusto amor della propria riputazione . Questa 
ad Ognuno troppo debb' essere a cuore . No» dar 
ad altri il tuo onore^, dìcon puranche i .Sacci 
libri { Provtrh. cap. j. v. p.) -, e più vale il' 

buotx 
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tueif ntmi $he no» le molte ricchtxx» . La noa 
caranza della rrpatazione è 'anzi la dìsposixio* 
ne peggiore , che in uomo esser possa , non vt 
essendo azione sì rea", che da lui non debba 
aspettarsi . 

Lo stesso disprezzo della lode, quando è 
soy^erchio , è ' pur vizioso; perocché in luogo 
di essere una prova di umiltà e di modestia, 
« indizio piuttosto dell* orgoglio più ‘ribattane 
te; conciossiaché dia segno di non far conto 
d'altrui, chi sdegna ed ha a vile finanche le 
loro dimostrazioni di stima . 

V uom saggio al contrario sa quanto àbbi« 
sogni degli alt^ , e sa che non può' sperare 
gii altrui soccorsi j se non a misura che più 
ai merita la toro estimazione. 11 buon 'nome 
pertanto , e la riputazione ei prefetìsce ad 
gni altra cosa, fugge tutto quello che può o- 
scurarla , tdtto quello che ‘ adopera , che pro- 
cacciar ia può giustamente-. Ma in questo di- 
stinguesi dall'uomo 'vano, che seguendo il per' 
cetto di Sockate , egli si studia di esser tale, 
quale vuol esser tenuto, e persuaso che dove 
opera rettamente, l' estimazione lo segtiirà da 
se stessa , egli giugne ad- ottenerla senza oep- 
pur mostrare di ricercarla r laddove l'uomo vano 
curandosi più dì parere che d' esser realnaente 
stimabile, perde comunemente ad un tempo e 
il fratto dicesse! buono e il piacete di coi&* 
patirlo . 
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Desiderio r Contentezza . 

recccsjo de’desiderj formi una gran paia- 
te della nostra infelicità, ripetuto si legge sa 
tutti i libri, e non v’ha forse, ninno, il qual 
non r abbia per pruova sperimentato' anche in 
se medesimo. Sembrar potrebbe però una spe- 
cie di paradosso , che essendo questa passione 
una tendenza dell’ animo verso ad un bene prò* 
posto,, divenir possa afflittiva i conciossiaché 
y aspetto di un bene, e la propensione verso di' 
qpello nulla abbiano di afflittivo in te stessi 
j Ma al: desiderio delle cose .passare , ossia al 
rammarico , di molto più si assomiglia il desi- 
detìo delle cose avfenite , c il tormento dell* ani- 
mo dipende appunto dallo stesso principio . £i' 
nasce adunque in ambidue* dall’ indicato contra*- 
sto- ( p. ly. ) fra rimmrginazionc e la sensazio- 
ne . di cui is prima Gerendoci il bene o passato,- 
O' futuro come se fosse presente, fa sorger nel- 
y animo una viva- e veemente tendenza verso di- 
quello, e ce ne mette per certo modo momen- 
larreamente al possesso ; la seconda avvisandoci’ 
della sua lontananza ce lo ritoglie nell’ atto me- 
desimo eh’ eravamo in procinto di afTetrarlo . 

Una cosa però- essenzialmente distingue 1’ un 
desiderio dall’ altro ; ed è, che il secondo ve 
ordinariamente congiunto colla speranza, lad- 
dóve il primo- di sua natura 1' esclude , essen- 
do impossibile, che il passato non sia passato. 
La sola speranza , che in esso può timaner* 
ci , si' è , che- un godimento' simile ei ritorni. 

akra< 
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*ftr» tolta}, ma; l'it questo caso e matùfesm , ch# 
il desideri» e la speranza, appartengono nofi: 
piò. al passato'r ma all'attcnire . 

Quindi c 7 che il desiderio delle cose passate}, 
considerate come tali , porca seco< necessaria* 
mente un- sentimento afflittivo di privazione, e 
perciò si deve con ogni sforzo bandir dall’ ani- 
mo; laddove il desiderio delle cose avvenire 
per mezzo della speranza può sovente anticipa* 
te alla fantasia il godimento del bene stesso», 
e perciò- vuol essere moderar» soltanto » non già 
escluso onninamente.. c'' 

Anzi può anche aftermarsi.» die' questo desi-- 
derio, ove sia da una fondata speranza ben so- 
atenuro, è una delle, sorgenti primarie della no- 
stra feliciti; ,» Misero I cfai< non. ha piu nulla à* 
desiderare, dice un- Filoso^; ei perde ben pre,. 
sto il frutto di' tutto ciò che possiede. Meno 
si gode, prosegue egli ,. di quel che ottiensi ». 
che non di quel che si spera; e niuno é feli- 
ce, se non avanti dh giugnere alla bramata fe- 
licità . L’uomor avido,, ma limitato, fatto per 
voler tutto., ma poco ottenere , ha ricevuto dal 
cielo una forza; consolante, che gir avvicina 
tutto ciò'. eh’ ei desidera, il sottomette, alla sua 
immaginazione, glielo rende presente e sensibi- 
le ne lo fa in certa guisa padrone ; e perchè que- 
sta proprietà immaginaria, gli riesca più dolce »a 
grado della sna passione glielo modifica : l* illu- 
sione là cessa,, dove--» comincia- il godimento* , 
Questa- passione- però, spvsse volte si conso- 
lante , diviene poi la. più trista e più funesta," 
aJlorcbc giugne agli eccessi-. Uno di- questi si; 
è- il bramar cose. Ir quali alle nostre forze sie- 
QQ> apertamente- superiori e. un. lungo* tratto su*. 

' - ' ’ tal 
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tal proposito n’ offre- opporrunam^nte PtOTAri 
co (Opusc. dtll» tranquilliti dell' animo ) . Ciò 
che di molto contribuisce, 'die' ejrli , all' iti' 
quietudine del nostro animo, si è la sciocca 
madia, che noi abbiamo d' innalberate su pie* 
colissima ntTC grandissime vele. Le nostre bra* 
me son quasi sempre più estese che il nostro, 
potere; oad'é che lusingati per una parte da 
una folle speranxa , e costretti per 1' altra dalla 
espetienza e dal fatto a rinunziare alle conce- 
pute pretensioni , ci abbandoniamo poscia alU 
tristezza e al dolore, e pazzamente ci lagnia* 
mo del capriccio, dell* incostanza , dell’ ingiù* 
stizia della fortuna. Le cose più disperate, e. 
più incompatibili sono quelle sovente a cui 
tendono più vivamente le nostre mire . Noi vo- 
gtìam essere ad uu tempo e robusti e delicati > 
c scherzevoli e serj, vogliamo esser agili setv* 
za esercizio, dotti senza stadio, amati senza 
merito, rispettati senza virtù. Dionigi , il ctu. 
dcle oppressore di Siracusa , non era pago di 
essere il più possente c più formidabile dei 
Tiranni del Suo secolo , ma s' irritava di non 
esset puranche miglior poeta di Filosseno, c 
così eloquente scrittore come Platone , e a tal 
segno recò l’invidia sua, che Filosseno chiuse 
egli in un carcere , e fece vender Platone come 
uno schiavo nell'isola di E^ina. A ragione si 
beffa.!’ opinione degli Stoici, allorché dicono, 
che il saggio non solo c giusto , prudente , 
fotte, coraggioso, ma ch’egli è ancora essen- 
zialmente facondo oratore, eccellente capitano,, 
poeta sublime, cittadino possente, e così re, 
e sovrano, come i piu grandi monarchi. Ma 
ia più parte di quelli che di siffatta propo- 

siiity 
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slzÌ01>c tldooO) non «uno eglino più ridico* 
li i desi^detando d‘ aver infatti ai tempo stesso 
tante qualità, tanti titoli, tanti vantaggi ? Fin 
qui Plutakco . 

L' uom saggio adunque, allorché un oggetto 
gli si presenta, innanzi che il desiderio corra 
sovra esso avidamente, dee ponderare con ma- 
turità o con calma , se alle sue forze egli sia 
o non sia proporzionato,* e qualora superiore a4 
esse lo trovi , abbandonarne tosto il pensiero } 
che certamente sarebbe da forsennato il volere 
al corso uguagliate il cervo , ed il lione alla 
forza i e molto più quando si trattasse di cose 
incompatibili, e che il fuoco cof ghiaccio si, 
avesse ad associare . 

L'umana infelicità, disse già uno, consiste 
ptitacipaliqcntc nella sproporzione tra le facol- 
tà e i desideri*, e 1* autore delie Meditazioni 
sopra alia felicità tutta la felicità pur ripone 
nell* equilìbrio de’ desiderj col potere di soddi- 
sfarli; di che egli conchiude, che la sola ma- 
niera di esser felice si è quella o di scemate i 
desiderj, o d’aumentare il potere, o di fate al 
tempo stesso e runa e l’altra cosa. Ma il secon^ 
do mezzo nè è da tutti, nè sempre può praticar- 
si , e spesse volte in luogo dì appagare i desi- 
derj primarj per cui si accrescono le for^fe, sii 
può dar nascimento ad altrì^desiderj sempre mag- 
giori e più cMificili a contentatsi , come vedremo 
qui; appresso. II primo mezzo pertanto , cioè il 
moderate i desiderj è il più sicuro partito (ijj 

e a 

C<) MENEDEMO d’Eretria, a un che diceva , che il 
massimo bene sarebbe il poter aver tutto quello eh* 
si desidera : Assai mag^r bene, rispose, è il noodesi-^ 
derare , se non quel che^bisogna . '* 
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<e a questo tanto più deve Tuom saggio "ap" 
plicarM , quanto inagojormr'nte <la lui dipende . 

Né a quelli desicietj soltanto debb' egli op- 
porsi , i quali prendon di mira oggetti o trop- 
po grandi , o troppo ardui , o incompatibili t 
ana a quelli ancora, ohe col medesimo numero^ 
o successivo o contemporaneo si fanno ecceden- 
.ti . La progressione degli omani desìderj ci ò 
pur da F1.UTARC0 eccellentemente descrìtta ( loe. 
fit.). Chi ò nell' indigenza > die' egli, non a-*' 
spir» che al necessario, e questo desiderio c cer- 
tamente legittimo, chi è un po' sopra dell’in- 
digenza par non dirigete ì voti suoi che alla 
sola nredioctiià , ina questi voti son ben di ra- 
’do sinceri. In effetto di quelli che Itovans* 
nella mediocrità, non v'ha quasi pur uno, che 
non desideri d' esser ricco, e ove sieno appa- 
gate le sue brame, egli cerca allora le dignità , 
le quali non sì tosto consegue , che invidia il 
grado de' principi , e così in seguito di -roano 
in mano (t). 

^ Questa progressione . dei desìderj dipende pu- 
re direttaroente dalla loro stessa natura. Impe- 
rocché la tendenza al bene è proporzionata al 
bisogno, che 1* animo ne risente ; e il bisogno 
si fa sentire tanto più vivamente, quanto il 
bene' è più vicino. Quindi i che un uomo dt 
limitate fortune determina a princìpio ì suoi 
desìderj ad ottenere unicamente uno staio co- 
modo, perocché è quello stato, che più dap- 
. ' ' ' pres- 


ti) Dum abAt , jjuod avemvs , iti exsuftrart vidttuf . 
'Ctettra: post alit,d^ cum contigit ^illud avemus ^ dis- 
se pure LUCREZIO Lib. 13. 


C.oogle 


Desiderio, 

|>resso lo tocca: alle vaste ricchezze, alle di-» 
gnità luminose con osa allora dr stendete 'le 
sue brame , perche le riguarda siccome cose da 
lui divise per troppo grande intervallo. Ma ot- 
tenuto eh egli abbia guel discreto aumento di 
sostanze, a cui prima aspirava , si trova allora 
vicino alla condizione d’un ricco, e questa in- 
comincia ad allettarlo. Pervenuto all'opulenza 
non ha che a dar un passo per arrivare alle 
dignità, al potere; e il desiderio di queste co- 
se lo punge. Insomma quanto il suo stato si 
fi piu grande, il desiderio , invece di scemar- 
si , vassi accrescendo ognor più , perche a misu- 
ra che la sua condizione acquista un' estensione 
maggiore jjien essa a confinare con un maggioc 
numero di'‘altri beni più estesi, rutti attrae! 
eccitare piu vivamente le sue brame. 

Per la qual cosa ben disse La Rochefou- 
• CAULT esser piu facile assai lo spegnere un pri- 
mo desiderio , che soddisfare a lutti quelli che 
lo seguono ( t ) i e saggiamente osserva pure 
^ , che sovente il conseguimen- 

to di ciò che bramiamo sarebbe un male pec 
noi . 

Ben è vero che questa massima ‘ egli fonda 
sopra d'un altro principio, il quale c , che trop- 
po spesso noi siamo ciechi nei nostri desideri, 
e quello sovente bramiamo , che conseguito, più 
ci sarebbe di danno che di vantaggio: laonde 
«■gl vorrebbe , che ''circa ai desiderj quello- 

stet- 


' (i) _ ALESSANDRO ; dopo tutte le sue lumino?* 

P'«npesse di non aver cOa* 
quistato un mondo intero,. C PLUTARCO Joc. cit. ) . 
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»t«sso faccysimo , che dohbiam fare circa aile 
opinioni ic in quella guisa che -il giudizio dohr 
biam sospendere intorno alle cose che sembran 
vere, infino a tanto che con tin seno esame 
ron siamo giunti ad accertarcene , cosi maggior- 
tr.ente vorrebbe che iU sospendessimo orca a 
quelle che sembran buone , essendo assai piu 
pericoloso il prendere il cattivo per.. buono . che 
non il falso vero. Ma il compimento di 

vari desideri è spesso pernicioso anche per que. 
s:o solo, ch'egli apre la via a desiderj scna- 
pfc.roaggiori,-e in luogo di procacciarne quel- 
ia felicità , che ci andiam promettendo , ne 
porta a sempre maggiori e più vive inquietu- 
dini ( 1 ^ I 

! Un limite adunque a’ desiderj si deve porre , 
e r atte conviene apprendere di contentarsi . 
V aver con che soddisfare ai bisogni fisici é 
«scnziale alla vita, e irdesidetio di questo é 
non pur utile, ma neccssatioi ed Epitteto là 
dove dice: „ Se vuoi avanzarti nello studio 
della virtù, sgombra dall’animo questi pensie- 
ri: se io non avrò cura de’ miei affari , non mi 
rimarrà di che vivere» 5 soggiungendo p«' 
„ esser meglio morir di fame , e conserti a 
grandezza dell’ animo, che vivere fra 1 abbon- 
danza coll* animo itrquieto » , egl' dice una 
stravaganza i perciocché una ridicola grandez- 
za d’animo si è quella di morirsi di fame, 
piuttosto che aver cura dc'prcprj albti. 

Ma i veri bisogni fisici a pochissimo si n- 
, ° stnn- 

far un pa«ro conttnto ( 5* J 
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ctTÌrgono , siccome abbiamo toccato già altro- 
( pag. 51 }• Chi ha quanto basta a sfamat« 
si) a coprirsi , a ricoverarsi riall’ intemperie del 
Cielo , non ha bisogno di- più. Il Selvaggio non 
passa egli tutta la vita con tjuesto solo f In 
molti luoghi a lui basta anche soltanto di po» - 
«et trarsi la fame: di vesti egli non si cura, 
e la prima tana che incontra bastantemente il 
ripara alle occasioni dall’ inclemenza dell’aria. 

I bisogni di assoluta necessità si restringono 
adunque a pochissime cose, e £no a tanto che 
ad essi atro ha il modo di soddisfare , con può 
chiamarsi assolutamente infelice. 

Dietro a questi bisogni vengono quelli di opi- 
nione , i quali distinguer si possono in tre clas- 
si. Alcuni riguardano un’altra specie di neces- 
sario, che dir si può relativo} altri riguarda- 
no il comodo, ed altri il superfluo. 

A chi è nato nella società diviene una spe- 
cie di necessità di poter vivete in essa decen- 
temente secondo la propria condizione. Questa 
però , come ognuno può scorgere di Icggic* 
ti , non è una necessità reale e assoluta , 
ma relativa soltanto alle opinioni adottate , 
ed all’uso. Tuttavolta se uno desidera di pv* 
ter mettersi in questo stato, e in, conseguen- 
za per mezzi onesti a ciò dirige i suoi smtzi , 
niuBo certamente può biasimarlo . Io non bia- 
simerò neppure chi oltre al necessaria assoluto 
e relativo aspirerà .ad aver anche 'quello , 
che possa contribuire ai suoi comodi} impe- 
rocché tutto ciò che ccncorte a' risparmiarci 
delie sensazioni moleste, e a procacciarne one< 
stamente delle sensazioni piacevoli , é per se 
stesso desiderabile . Il desiderio del, superfluo 
Tome ly. Fé quel. 


\ ' 


i 


Digitized by Google 


rai Tassìont . • 

-è quel «olo, clic condannai si dee senza ri* 
«erra . 

Ma gui taluno potrebbe chiedere, se esista 
▼erameotc questo superfluo , e la quìstione iwii 
sarebbe pur si frivola , come può forse parere 

a prima vista. _ ^ 

Quando superfluo noglia chiamarsi , direbbe 
egli , tutto ciò che non c necessario ,/ infinite 
cose noi troverem certamente da riputar come 
tali : ma se per superflue vogliam intendere , 
siccome paté che debbasi > quelle cose soltanto, 
che non solo non son necessarie ma non pos. 
sono nemmeno esser utili , difiicilmentc alcun^ 
si troverà , che tale abbia a chiamarsi . Il po- 
tere , le ricchezze, le dignità r; la fama , la no- 
hiità , la considerazione-, tutto può influire a 
procacciarne maggióti comodi , e a farne prova- 
te un maggior numero di sensazioni aggtadcvo* 
lì) e come' questi mezzi tanto pifl facrimcnic 
concorrer possono ad un tal fine , quanto per 
Se medesimi sicno maggiori , cosi a qualunque 
irtado pervengono , mai non si porno assoluta- 
mente chiamar superflui. Nc vale il dire , che la 
nostra sensibilità c limitata , c ,cbc perciò quan^ 

" do abbiasi di tali mezzi quanto tichiedesi ad 
appagarla, il resto debbasi riputare soperchio. 
Imperocché se limitata , cioè finita , è la nostra 
sensibilità, limitati c finiti son pur questi mez- 
zi di soddisfarla-, e chi è che della nostra ca- 
pacità di sentire possa determinare i precisi 
confini per misurare ciò che' nei mezzi di ap- 
pagarla Tiraaner possa come superfluo ? Concedasi 
pure che in un dato momento una cosa sola 
possa bastare a riempierla totalmente, ma quc. 
sta cosa più non basterà nel momento seguente. 

- Una 
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' Una legge fisica della nostra costituzione si 
è > che una fibra al cui moto «è annessa una sra~ 
-sazione piaccTolc, quando è giunta al sommo 
grado del movimento tilie reca piacere, convien 
xhe cessi o si rallenti j altrimenti la sua mede* 
sima tensione o agitazione colla lunga durata 
diviene 'alfin dolorosa. Per aver dunque una suc- 
cessione continua di piaceri , fa d’ uopo che 
timbinsi di continuo le fibre che il piacere 
n’apportano, ossia che il loro moto passi con- 
tinuamente dall' una all* altra. Ora sebbene un 
oggetto ad un uomo sta soverchio in un dato 
momento, in cui la sua sensibilità già da un 
altro sia riempiuta , chi oserà asserite , che gio- 
car non gli possa ad occuparla in un altro tem- 
po? e ciò posto, qual sarà quell’ oggetto , il 
eui possesso pct lui dit si possa interamente 
superfluo ? £ quando pur si volesse fissare da 
una parte una serie continua di sensazioni ag- 
gradevolì, e dall’ altra una serre d'oggetti atti 
ed eccitarle successivamente; quello che rima- 
nesse non si potrebbe chiamar superfluo anéo- 
ra . Ad un animo generoso non à egli un pia- 
cer nuovo e grandissimo quello di poter fac 
«Itti felici / Impieghi egli dunque tutti i be- 
ni , che a lui sopravanzatro , 'alla felicitazione 
degli altri , e. nulla sicuramente come superfluo 
potrà mai più rimanergli . • -, 

Un tale ragionamento non lascerebbe certa- 
mente di averenn’ apparenza di verità. Ma con- \ 
vietre distinguere iàiprimo luogo il superfluo at« 
soluto dal superfluo sedativo , siccome è pur da 
distinguete in secondo luogo l'utilità rimota, e 
meramente possibile , dall’ utilità probabile, tf 
prossima. Ip concedo adunque , che siccome non 

fi' TÌ 
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vigila cosa'Ja quale nella combinàtione infinita 
di tutti i contingibili casi non ^i possa per av- 
‘■vcntuta alcuna volta riuscir di qualche utilkà , 
Così non v’ ha cosa che assolutamenre parlando 
chiamar si debba superflua. Ma nell’ umana vi- 
ta il superfluo non si misura da questa utilità 
meramente possibile. Superfluo noi chiamiamo 
rutto quello , da cui probabilmente , poste le cit'- 
costanze ordinarie del viver nostro, niuna uti- 
lità debbe mai provenirci ; e questo superfluo 
relativo*, questo superfluo senza del qiìale , vo- 
lendo , possiamo viver contenti , c quello da cut 
dobbiamo rimovcre interamente ogni desiderio . 

£ ciò tanto più , perchè un diverso conto cir- 
ca al superfluo si dee fare, quando si tratta di 
cosa già posseduta , e quando di cosa puramente 
desiderata. Che io stimi superflua o no una co- 
sa che già posseggo , alla mia felicità non rile- 
va gran fatto. M’ingannerò giudicandola cosa 
importante al mio ben essere , quando proba- 
bilmente mai non me u’ abbia a venir nessun 
bene; ma quest’inganno non mi rara pereto 
infelice . All' incontro , quando si tratta di cosa 
ron posseduta, ma vivamente desiderata , il fat- 
to c diversissimo. La proprietà generale del 
desiderio si è di renderci necessario tutto quel- 
lo che bramiamo . Allorché dunque io mi fo a 
desiderare una cosa , di cui , volendo , potrei 
far senza fucila cambia per me incontanente d’ 
aspetto, e di superflua che è in se stessa, di- 
vien per me necessaria . Nc quest’ inganno c 
già per me indifferente, conciossiachc ei di velili 
per mc'cagione di tutte le inquietudini , che il 
desiderio accompagnano . 

Massima generale" pertanto dell' uemo *^g- 
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gto dsbb' essere pria di tulio di no« mai icn- 
dersi necessaria alcuna cosa > fumi di quelle 
che lo son realmente . Un di SOcrate passeg- 
giando in sulla piazza d' Atene , e veggendo 
agli avidi compratori esposte adorni parte ric- 
chissime merci > con' un sorriso di compiacen- 
za : Quante cose, disse, son qu< , delle quali, 
io non ho bisogno l Lo stesso Socrate quéi, 
che di poco s‘ appagano ; e .conseguentemente 
di. poco hanno mestieri , soleva assomigliate agli 
Dei , che di nulla abbisognano . 

Trattone ciò, che al sostentamento della vi- 
ta- indìspensabiimente richiedesi , nel che è ri- 
posto il necessario assoluto, e clò^ che tiehie* 
desi a poter vivete decentemente secondo la 
condizton: in cui ciascuno si trova , nel che 
consiste il necessario relativo, nuli' altro c ne- 
cessario per noi . II trascurate il primo sareb- 
be affatto da uomo insensato ; ed io consiglia 
r uam savio ad impiegare onestamente i mezzi 
opportuni 'pec ptocurarsi anche il secondo , qaao-. 
do non, fosse pec altro motivo, per quello al- 
meno di non avere un giorno a rimproyeraisà 
d' averli negletti . Ma giunto eh' egli sia a que- 
sto grado (e eon un’onesia attività ed industria 
«op gli sarà assai difficile 1’ àTrivatvi , purché 
si guardi dal vizio di molti , che troppo allar- 
gano a se medesimi i confini della loto condi- 
zjoàe ) , egli debb' esser contento 

Che 


( piva tilt est , dice CICERONE ( Paracl. 6. > 
^ui nihil quxrat , ni 9 il appetat% nibit optet ampi iti r , 
e non molto dopo : Nan essi tupijum , pecunia ett • 
'rtan ts-ta tmactm ^ ve^U^ai tit: contentimi v.m tuis 
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Cbe se vorrà pure avanzarsi più oltre , e 
andar in traccia di comodi ancor maggiori >. 
cercar maggiori fortune » procurarsi una più ali- 
ta coosidetaziooe , io non mi farò cenameiue a 
‘vietarglielo : solo un patto gli chiederò , che i 
' desideri di sifTatti avanzamects abbian ad esse* 
xe.ia lui senza inquietudine, e debba cinun« 
ciarvi tosto che T ioifujetano > aiuimenti deb* 
itasi tiguardare qual pazzo , e da niuoo essere- 
compatito } perciocché pazzo che ninna com*- 
passion^ >si merita , egli è appunto colui , it 
quale avendo quanto è richiesto per esser con*- 
tento , e io conseguenza felice , st rende da se^ 
snedesiofio, per T ansietà di avet di più > mal- 
contento e infelice-. 

’ lo vorrei aozi che senza, inquietudine fosse*- 
zo quelli medesimi v che mancanti si trovano^ 
del necessario relativo . E perchè no ? Quan* 

' do il necessatio assoluto non manca, il re- 
lativo non è egli finalmente , ctcconie abbiam. 
'dimostrato, tutto quanto d’opinione? Confes- 
so che questa opinione nella Società ha gtan*- 
/ dissima forza » .confesso eh* ella ne forma unSi 
/ ^ necessità poco lontana dall' assoluta : questo, 
pertanto farà , che io compatisca più facil~ 
mente chi trovandosene sprovveduto non ha. 
coraggio bastante pec sopportare la sua condi- 
zione senza dolore ; ma non farà che quello, 
multo non lodi , e a quello principalmente 
non dia il titolo dì vero Saggio , il qua- 
'v . .... le 

♦ s • 

ei// , mMÌma sunt ^ ceulsiitn/e^ue divi$i0 . Al- 
lo stesso modo LUCREZIO nel Lib. 5 
Diviti g grande s fromini tun( vivere parce 
j^juo anmo : nequt enim est un^uam.penufia parve ,, 
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te anctie in tale condizione sappia essere tran*' 
quillo . ' > 

Ma ciò soprattutto , che in qualun<pie occa*^ 
sione da chi vuol essere detto Saggio, diritto 
abbiam di pretendere , si è , che ptinta di ab> 
bandonarsi a nino desiderio, con un maturo esa« 
me ti faccia a considerare quale acctescitnenro 
di vera felicità abbiagli -a venire dal consegui’' 
mento di ciò che chiede . Imperocché quanti 
non veggiam noi che sedutte si lasciano daiU 
loto immaginazione, e supponendo di dover es- 
ser felicissimi coll'^otteaere ciò che desiderano ■, 
all’ arrivarvi si trovao poscia ingaoni^t? Quanri 
non sono, che al presentarsi di un oggetto , avi» 
damsnte tosto vi corrono colla brame più vi ve,, 
senza pensar neppure , se. egli abbia ad esser lo» - 
ro veramente utile, e lion piuttosto inutile, e 
vano, o forse anche pregiudiziale! Quindi è 
poi r indifferenza , iè^astidio, e sovente ancora 
il dispettoso disprezzo delle cose cercate con 
tanto arfinnoi quindi pure talvolta il pentimen- 
to d'averle ceicate, e il dolore di averle otienu» 
te . Negli uomini per età , o per condizione e 
tener di vita poco accostumati ai liflettere , ben 
si potrebbe ciò compatire: son essi come i fan* ' 
ciulli , a cui una farfalla , un orpello, ungiuo- 
colino qualunque basta per eccitate i desiderj 
piu ardenti, e più incapaci di spingere il pen- 
siero alle conseguenze , quello sovente più ap^. 
petiscono, che lor più. nuoce; ma in un Filor' 
sofo si fatto errore sarebbe iinperdonabile . £p^ 
pure quanti Filosoh bamboleggiano! 

Allorché Pirro sì disponeva a mover guer- 
ra ai Romani , Cinea , ch'era seco, come per 
ozio cosi ptese a domandargli: Vinti .che sa-. - 

F 4. ran» 
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ranno i Romani , che avtem noi a fare in ao* 
presso? Soggiogare tutu l’ Italia , rispose Pir- 
ro. — E soggiogata r Italia? P^assare , replicò 
Pirro, alla vicina Sicilia. «— Ma debellata 1» 
Sicilia , sarà qui fine alia guerra ? Anzi no , dis* 
se il Re, questo non sarà che il principio: ci 
resta poscia la Libia , e Cartagine , — £ dopo- 
^questo? Si potrà passare afl- Egitto , alla Per» 
sia, e al restante del mondo. ^ Ma finite fut«r 
te queste cottquiste, che avrem noi a fate? >— 
Noi ci vivremo allot lietamente, rispose Pirro,, 
c i giorni passeremo godendo, e sollazzando^ 
ci . Allora- Cinba : Ma chi- ti vieta , o Re , di- 
rton comitKiare fio d'ora a vivete lietamente, 
o qual bist^no hai ' tu d' empire la tetta di' 
stragi e di lovioe per giugnete a quella fcli* 
cità, eh’ c già in tua mano r 

La più patte degli uomini non avrebbero che 
3 replicare a se stessi il ragionamento di Ci- 
-MEA per riconoscete la follia dei lot desidcr). 
L' avaro , e l’ ambizioso- a qual fine bramati essi 
cotanto, l’uno di ammassare ticebezM, l’altro 
di acctesceie le dignità, il potere? Il fine uK 
timo à quello di procacciarsi maggiori comodi , 
di agevokitsi il godimento di un maggior nu> 
mero di piaceri . Ma quando di comodi già 
$otv forniti bastantemente , quando già i mezzi 
“ posseggono , con- cui poter passare , volendo, 
tuita. la vita piacevolmente , non è egli- stol- 
tezza r affannarsi cotanto a cercar altrove quel 
■ che già hanno in lot potere ? 

L'uomo avido, dice uno, è quale un viag"- 
giatot frettoloso, impaziente di giugnere alla 
meta proposta. Mille delizie invano gli si of- 
ftono sulla via, tutto c perduto per lui / oq- 



Desideri » . 

eupato soltanto dall' obbi«t(o , c dal termine' 
del' suo viaggio, non ha più occhi per 'vedet 
nulla. Ingegnosamente pur altri somiglia il de* 
siderio ad un ciurmatore , il quale tenendoci lu* 
' singhevolmente coll' animo occupato nell' avveni- 
te , di soppiatto frattanto c’invola tutto il pre* 
sente . E il peggio si è , che dojio averci invo- 
lato il godimento del ben presente, il desiderio 
ci sopraccarica poi ancora di mille "affanni , ed 
angustie, ed inquietudini ; giacche il più misero 
stato c quello appunto d'un uomo ohe alcuna 
cosa ardentemente desidera, c non Tottiene. 

Anche allo stesso piacer del conseguimento 
il Soverchio impeto de' desiderj è oocevolissi- 
mo . 11 detto d' alcum , che il godimento tie-- 
sce tanto più grato quanto maggiote e più vì- 
vo n* c stato il desiderio, non si verifica, se 
non quando la cosa risponde appieno all' idea- 
che di essa noi ci eravamo formata-. Ma que- 
sto appunto è ciò che assai di rado, e qtiasii 
inai non avviene. L' immaginazione , come s‘è 
detto , ingrandisce sempre gli oggetti a dismi- 
stira i sempre maggiori , © più belli , e più' 
preziosi , e più dilettevoli ce li dipinge, che' 
per se stessi non sonui e quindi è poi che 
mai non passano dalla fantasia alla realità >> 
che non perdano. 

Per le quali cose ognor piu manifesto si rcn-" 
de , quanto rilevi il format per tempo la saggia- 
abitudine di contenere e teprimere la triolenza^ 
di questa passione , che indocile poi e sfienata> 
diviene, se troppo lente a principio a' lei sì la- 
scio le briglie. L'uomo che sappia accortamea-' 
t© tener a freno, e moderate i suoi desiderj ,, 
gode di tre vantaggi ad un tempo j t. e-i noa> 

F f sodi©- 
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soffre rinquietadine j^nelr aspettazione i noii> 
sente l’ afflizione nella tipalsa; 3. gusta me-- 
glio tutto il piacete He} conseguimento . 

* 

C A P O- V I. 

Amort delht BàcchtzjLe ^ del.Saptre , della Gl&rÌ 4 "t^ 
della Dignità, del Potere, e del Piacere,, 

X3t}po avete esaminato ciò che riguarda it: 
desiderio in generale , e dimostrato quanto* im«- 
porti all* umana felicità il sapere ben temperar- 
t\c la forza, non sarà fuor di proposito» nò 
forse pure di piccola utilità., il discendere a- 
considerare particolarmente gli oggetti, a cui^i* 
dcsiderj degli uomini soglion essere più special* 
mente indirizzati , e vedere come 1* uom saggio* 
in ciascun dà essi distintamente si abbia a COA; 
tenete. 

ARTieoL,o k 
ji/»sre delle rìcchezxe . 

Xl desiderio delle ricchezze noi veggiamo co* 
muoeraente esser quello, che ha nc^i uomini- 
' maggior forza, e non v’ essere cosa, a cui dal»- 
la cupidigia <^11* oro ei ^on lasciasi trasporta- 
rei (Q.***^ run^mertaM feSora cogis , aij^ri sa^ 
era fames t già ‘ disse pur. ViRoino Mneid, 
Lib. '*3.j. 

Questo desiderio però sì universale trae ma- 
nifestamente 1* orìgine da un inganno universa- 
le. Credesi generalmente, che le ricchezze sic- 
no il primario elemeoto dell* umana felicità ,, e 

che 
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ohe basti a rallino esser ricco pec esser felice . 
Ma la felicità non si , compera , dice Pluta»*»- 
cOi e tal che eccita invidia, desterebbe forse' 
compassione, se invece di abbagliarci all'appa'-' 
tonte splendore delia sua esterna comparsa, pe-^ 
netrare potcssii^ inrernamenre nel fondo del' 
suo cuore ( ìY. Affine adunque di meglio, c 
più esattament|r determinare quai desiderio me*< 
ritat possano le ricchezze , esaminiamo dietro 
alla scotta di un uomo , le cui opere fra molti 
errori contengono pure' tajvolta delle utili ve- 
rità (i), qual sia comunemente la felicità d*' 
un uom ricco . - 

La felicità- degli uomini generalmente risulta* 
dalla diversa maniera, colla quale passano i< 
diversi istanti del viver loro. Veggiamo adun-' 
que conft ciò avvenga nei ricchi, e come ne- 
gli uòmini di limitate o scarse fortune. !• bi- 
sogni della fame, della sete, del riposo, del’ 
sonno, ed altri simili sono a tutti comuni;* e' 
delle ventiquattro ore del giorno dieci o dodi- 
ci tutti comunemente ne impiegano per sotldis-' 
farli i nè mentre a questLsoddisfano , v’ ha dif- 
fétenza fra il più opulento signore e’I più mi- 
sero contadino,' o se ve n'ha-,ell3'c ben piut- 
tosto a favor di quest’ultimo che non del pri- 
mo-, Imperocché ben è vero che U mensa dell*' 
uomo ricco c, più -squisita e più '^delicata di' 
q'^ella • dell’’ Uomo- povetoìima nei sapori, ognua* 

sa 


Ci'' -E’ iptuo il core in ’g ondi affanni avvolto, 

E la feliciti tutta sul volto : '■ 

sageismente pur dite !« Duchessa del VASTOGIRADl' 
liCpli A vvertiiru’iili a suo Figl’O i 
{l'j Elvezia de P Hcmmt 1 tì'r. 

F ' 
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sa che i gusti son relativi al palato- e all” abi» 

- ttuline , che l’appetito si è quello che dà it 
maggior condimento, il quale sovente benman« 
ca all' uom- ricco e inoperoso , ma- ai povero nom 
manca mai. Il riposo similmente ed il sonnoi 
aiuno dubiterà, che a questo non soglia riu- 
scir più grato e giocondo che non a. quello . 

fra il giorno adunque son dieci o dodici ore,, 
in cui ogni uomo-, che abbia quattro gli c ne- 
cessario , può essere almeno egualmente felice „ 
come chi abbondi più. di superfluo . Restano le; 
altre dodici o quattordici ore , vale a dite quel - 
le che sono frapposte a’ bisogni soddisfatti-, edì 
ai rinascenti. Queste si spendono dall’uomo ric- 
co per la più. parte nell’ozio, daH'aomo di* 
strette fortune si occupano al lavoro . Or qua- 
le di- questi due le impiega meglio e "più- lie- 
tamente ì. 11 secondo c soggetto, egli è veto , al- 
la fatica-, ma il primo c soggetto alla noja ; qua— 

le di questi due mali eda riputarsi- il peggiore?' 

■ f La noja c certamente un male , e male gta- 
j-vissimoj- dove all’ incorrteo la fatica non scjmpte.- 
/ù un male. Lssa è tale per uno schiavo costretto- 
'. a. faticare’ corvi ro sua vogila, sovente sopta alte- 
tue forze, e senza poter riposarsi-j ma quando 
eia volontaria, e moderata , e dall* abitudirie ren- 
dala facile, essa diventa un vero bene pec noi-. 
Quanti non veggiamo ed arteflci e mercatanti 
anche dopo di «ssetsl arricchiti , continuar, tut- 
ia.via con piacete il loto commercio e i loto. 

' lavori .e àbbatidonatli con rammarico allotOr 
quando dalle infermità-, o dalla vecchiezza vi 
son costretti ì 11 sol vantaggio di togliersi pee 
questo modo al male intollerabile- della noja 
ki disuawonc ckc 4’ occapaàonc procura da 

OS.”* > 
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•gni tristo pensiero ^ il piacete che seca per 
se medesima il moto e l'esercizio, la sanità e 
la robustezza che il corpo n’acquista,, e per 
cui ra esente da'mali<, a cui gli uomini sciopetati 
sono soggetti così sovente, il piacer del riposo,, 
che alia i-atica succede , Il piacete del n^ii- 
mento, e del sonno che dopo d» quella tiescoo 
sì dolci e deliziosi j. son tutti motivi ‘che grata 
cendono il lavoro anche a quelli che più< non. 
ne hanno mestieri 

A chi poi ne abbisogna , un altro piacere si 
aggiunge, che è quello di previdenza. Allor- 
ché in un uomo si sono associate le idee del 
'lavoro, e del premio che dee venirgliene, 1’ 
una richiama. L’ altra , e la previsione del pre- 
mio in lui converrcsi ad u^ni momento in pia- 
cer vero e reale. Ogni colpo di scure o di 
martello alla mente del fabbro presenta l' im» 
magìne della mercede che deve averne i ogni 
solco al contadino Richiama il lieto giorno del- 
la raccolta , je questo pensiero tutto il diletta 
gliene fornisce- innanzi tratto . - 

L' uom ricco per lo contrario, oltre ad esser 
privo di tutti questi piaceri, non si veggendo 
determinato da alcun bisogno ad* occuparsi , è 
costretto sovente per la più patte del giutno a 
rimanersi ozioso, ed oppresso petcià dalla noja . 
Per esser felice egli c forzato ad aspettare , che 
la Natura qualche bisogno in lui rinnovi per 
soddisfarlo. Ma fin ^he aspetta , egli é intanto 
Infelice, nè la Natura moltiplica poi 1 bisogni 
a suo favore, perché succedansi l'uno all’altro 
più prestamente. Anzi la mancanza di £.ttica e 
di esercizio li fa per lui ritornare assai pìùtat- 
di>e riocetvallo clic passa fra un bisogno sod- 

’ . diS' 
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disfatto ed on tinascente , è per lai* di gratr 
lunga maggiore, ed assai più‘ penosa per conse» 
gaenza la sua aspettazione . 

Gli stessi momenti, in cui questi bisogni in- 
lui rinascono, e lot soddisfa, somo per lui tan- 
to meno piacevoli , quanto più debolmente i* , 
bisogni stessi gli si ri nnovanò . .Quanto ftequen** 
te clifatti nell* uomo ricco , ed ozioso , all’ ora del. 
mangiare , e del dormite, non è la doglianza di 
ritrovarsi senza appetito, e senza sonno? 

All'incontro in un uomo occupato gl’inter- 
valli fta l’uno e l’altro bisogno i. son inoltO' 
più brevi ; 1. son riempiuti dai piaceri medesi- 
mi dell’ occupazione , e da quelli di previden- 
za ; 3. l’appagate i rinascenti bisogni c per 
lui tanto più dilettevole, quanto si fanno quc- 
,sti sentite più vivamente. Ai giornaliere afFtti- 
cato , ed affamato, il pane duro e pesante è senza' 
dubbio assai J)iù saporito, che non fossero a> 
Satdanapalo , a Lucullo, ad A'picio , ad Elioga* 
bilo le vivande più ricercate, e più peregrine (i). 

Queste considerazioni danno abbastanza a co- 
noscere quanto sìa poco da invidiare comune- 
mente lo stato d’un uomo ricco. Perciò niente* 

« più saggio ,* nè più tiiosoBco di quella bellà^.' ' 
preghiera ; Mendicimttm , O* divitias ne dederis 
mibi (Preverb. cip. 30. v. 7, ) 

• E certamente se vi ha stato a desiderare , egli < 
c quello appunto di una comoda mediocrità > 

cioè 

(1) CIRO il giovane nella fuga, trovati presso di' ' 
un contadino dei fichi secchi, e de| pan^ d or*o : Dei 
immortali ! esclamò in mangiandoli ,• di qual piacere 
iOn io stato privo fìnOiFa.^ ARTASERSE laogueiire ut 
*ete , recatagli da un villano de. l’acqua palustre,. 
tuj/a se la tracannò , e ^iurò appresso , che niun vino 
gl» er» «embiato mai più aquisito» ^ ' 


/ 
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cioè quello stato che escluda 1* indigenza peno-' 
»a, ma non escluda una moderata occupazione.. 
X.'uoino, che coll’ esercizio di un’ industtia non. 
grave e laboriosa , ma temperata e discreta », 
riuscir possa agevolmente a procurarsi tutti i 
comodi più impattanti, è senza dubbio il plùi 
felice di tutti, siccome quello, che libero dal 
peso della noja, ritrovasi pur in grado d'as« 
vaporate meglio d'un altro i veri piaceri delia 
vita. I ricchi medesimi, se pur anfano d’ es- 
ser felici, conviene che a tale stato riducansi 
spontaneamente; e poiché ad occuparsi nuu 
possono esser determinati dal bisogno' di piur 
curarsi quelle comodità , che già ^anno in po- 
ter loro, conviene ,. che altri bisogni si formino, 
da se. stessi .. 

1 più nobili fra questi sono l’amor tkl sa- 

р. ere , ^1’ amor della gioita, di cui passeremo, 
a. ragionate. 

Articolo II. > 

Amere del sapere . . 

-F'ra le passioni dell' uomo 1’ amor del sapere 

с, certamente delle più cstimabili ; perocché me- 
glio , e più saggiamente non si può egli occu- 
pare , che nel coltivare e perfezionare la sua ra- 
gione; e al dono più prezioso per lui ricevuto 
dalla Natura meglio non può corrispondere. 

Ad ispirar questa nobile p^asSIone molio in- 
fluire dovrebbono i vantaggi grandissimi, che 
ne procedono. Imperciocché , senza dire degli al" 
tri , la superiorità dell’uomo dotto sull' ignoran- 
te a' chi per se stessa nou è manifesti ^ e qual 

' . ^ g>‘>' 
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gtotia più lusinghiera di quella, che da un vev 
ro sapere deriva? e quanti comodi pur nella* ^ 
vita comune un* estesa cognizione nelle arti e 
nelle Scienze non si procura ? 

11 diletto medesimo , che lo studio delle scien- 
ze e delle lettere accompagna > o che da esse 
proricne, a 'ciò invitar nc dovrebbe, piu for- 
temente . Ove infarti si vide mai un trasporto 
cK gioja si vivo, come fu quel di *AacHiM£r 
SE } allorché giunse a scoprir il modo di scio- 
gliere' il problema propostogli da Cerone ( r J ?• 
Alessandro nella sconficca di Dario ^ Cesare nel- 
la disfatta di Pompeo, Ottavio nella fuga di 
Antonio , non provarono certamente un piacete 
sì puro ..'E ehi non sa che Pitagora anch’ egli- 
un'ecatombe sacrificò pel teorema dell’ ipotenu- 
sa ?, Qualunque scoperta di u-na nuova veiitàad 
un Filosofo, qualunque felice produzione ad* 
ufi Poeta sono sorgenti dì un piacere vivissi- 
mo. £ la ragione si é, che ninna cesa più' 
dolcemente di questa solletica quell’ amore che 
ciiscuno porta a se stesso : ogni nuova cognicio— 

ne 

(i) Desiderava (juesti-di pur sapere , se una corona 
d’ oro che aveva commessa ad un orefice , fosse tutta 
d’oro puro, o se mcbcolato vi fosse altro metallo, e* 
in qual dose . Mentre AP.CHIMEDE andava a ciò ri-- 
peusaiiJo , entrando nel bagno , osservò , che tanta acqua 
ne usciva, quanto era il volume del suo corpo. Ciò gli 
suggerì che se in un vaso ripieno d’ acqua egli avesse 
posto una massa d’ oto di peso egu.'.ie all.-> corona, in- 
di la corona medesima, d.tlla quantit à dell’ acqua , che ' 
ili arabi i casi sarebbe uscita , avrebbe potuto conosce- 
re , se la corona era^pura, o quanta lega vi fosse mi- 
sta , essendo l’o.o quel tra i mcialli allor conosciuti , 
che ad egual peso avesse inriiof volume . E di questa 
tcopcrta egli fu si lieto , che immaiiti nenie balzò del. 
bagno , c senaa pure avvedersi di cssef nudo , andò per 

le str-de gridando; Ho trovato ^ bo tnv.iio>. 
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ae che l' uomo aclista , ogni ouoYo felice par* 
to del suo ingegno, una nuova c più vantag»; 
giosa , e quindi più graia e più lusinghiera > 
upÌQÌor.<e gir danno di se medesimo . 

A ciò si aggiunga il diletto di soddisfate 
una nobile curiosità, dileuo, ch*ù si comune 
ad ogni uomo in ogni et» , ed in ogni condi- 
zione . Il desiderio di sapere è nato per cosi 
dire con noi: quindi i fanciulli ancor più te- 
neri noi veggiamo avidissimi di conoscere ogni 
nuova cosa che lot si presenta ; e fra gli adul- 
ti anche i più zotici veggiam vogliosissimi di 
sapere tutto ciò che alla loto intelligenza è 
proporzionato: e nell'atto che attivano a cono- 
scete ciò che bramavano , tutti veggiamo pca> 
vare un piacere grandissimo . Che se questo è 
sì vivo nelle cose ancora più piccole, quanto 
non deve essere egli a proporiioue nelle più 
grandi e più rilevanti , dove o l' utilità della 
cognizione acquistata , o là difficoltà superata nel- 
1’ arrivarvi accresca, siccome avviene, un nuo- 
vo motivo di compiacenza; 

A tutto questo s’aggiunga ancora il piacer 
niedcsimoLJifir ammirar la bellezza delle sco- 
perte ingegnose , o delle ingegnose ptoduziooi 
altrui . li bello è uno de’ fonti primarj del- 
l'umano diletto) e s’egli piace dovunque in- 
contrasi , nelle opere dell’ ingegno é sorgente di 
un piacere ancoc più vivo) sì perchè è più 
diiHcile l*‘ottenetIo., ed al piacere, che reca IL 
bello per se medesimo , s’ aggiunge il piacex 
della meraviglia s si perche una maggiore intel- 
ligenza tichiede nel rilevarlo , ed al piacer del 
beilo stesso va unita la compiacenza di saper- 
lo coAoscece ed esùBuie ^ 


Tanti motivi grandissima forza aver dovreb> ' 
Bono emamcote sopra di chicchessia per ani- 
marlo all' amoi dello stadio > e del sapete . Ma 
ì' uomo ricco, e più generaimmce chiunque dei 
comodi della vita già trovasi bast-aivtemeiite 
lornito , senza esser costretto ad impiegare 1» 
propria indusrria per procacciarseli , per altro 
titolo ancora agli studj: dovrebbe più inrensa*' 
mente applicarsi . Questo si è quasi 1* unico ' 
mezzo che a lui rimanga per togliersi all’ ozio > ' 
compagno ordinario di un' agiata condizione y ' 
per involarsi alla noja seguati dall' ozio iose- 
parabile, per qccupate con piacer vero e co* 
arante le lunghe ore , che in lui dividono i bi- 
sogni soddisfatti dai rinasce^ • Un ricco ne* 
mico degli studj , diHìcìfknent«" trovando altra 
eosa che T occapi seriamente , costretto quindi 
a- passate il tempo o a non. far nulla , q a far 
dei nonnulla, è forse l’uomo di tutti il più 
'miserabile. Si studia egli di romper l’ozio, da 
cui è oppresso , o prae dicono energicamente 
i Francesi , si sforza egli di ammazzate il tem- 
po ( I / col Cangiare di luogo, di società , di 
divertimento; ma e uno scojattolo ~^ice £l» 
VIZIO, che passa la noja coi far girare la sua. 
gabbia . 

Benché st utile- però , e commendevole io se 
medesimo , anche 1’ amor del sapete vuol esse- 
re dirittamente guidato , ed ordinato dalla ragio- 
ne. Archipamo ad Aperiandio: qual genio ne- 
mico t' ha . disse , ispirata la smania , che di 
buon Medico ti ha cangiato in cattivo poeta ? 
L'oftinatsi in quegli studj , a cui ioetti. ci ten" 

! "de 
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' ^ o hi nacuxale~ inabilità , o U maocanza dt< 

’ esercizio» e di abitudine fatta in tempi piià, 
opportuni, è certamente follìa. 

Anche oc’ primi cominciamenri' la scelta de> 
gli studj esser non dee capricciosa . Chi di. 
questi deve servirsi come di mezzi per ptocunr 
tarsi que’comodi, di cui la fortuna non l’ ha^ 
/ abbastanza fornito, a quegli studj deve appi- 
gliarsi , che riuscite gli possano più vantaggio- 
'* si : chi provveduto di comodi abbondevolmente> 
si dà agli studj- soltanto per istruirsi , e per 
occuparsi , è più libero nella scelta i ma tanto 
più commendevole sarà egli pure, quanto pii 
utile colle sue occupazioni si saprà rendere altrui . 

Uno scoglio poi , dove urtano facilmente gli 
■ uomini studiosi, è la vanità: e quindi le gare 
contenziose, e* talvolta le liti arrabbiate, e le 
ostinate inimicizie , che son poi 1’ obbrobrio q 
lo scandolo della letteratura e della hlosofia .. 
La superiorità che colle loro cognizioni , e co** 
loro talenti essi acquistano sul comune degli 
uomini, troppo lusinga ne’ meno cauti l’amor 
, proprio; dall’ altro canto siccome la riputazio- 
ne è la mercede , che la più parte alle loro fa> 
tiche principalmente pcomettonsi , o per mezzo 
di cui essi sperano di servir meglio a’ loro ii^r 
teressi i cosi di troppo si dolgono .ove altri rea- 
ti di lor toglierla od> oscurar!» . 

Ma quanto alla prima patte, se invece di. 
abbassare gii occhi sul volgo , li sollevassero a. 

‘ quegl' ingegni sublimi che il volo hanno spie-> 
gato si alto sopra la sfera comune,, io non so< 
se al confronto più avrebbon coraggio d' insù* 
perbirsi . Quanto alla feconda, troppo mal con- 
'«igliato è certamente. cM cfcde fondate- la soa^ 
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riputazione sulle contese: poiché non v’ha ccr 
sa che alla vera e solida riputazione ptegiudi- 
cM^maggiormcnte . 

Il Letterato ed il Filosofo ^ che oiuno mai 
non assale per inquieto genio di couTaddire 
che ben rileva gli altrui errori t quand’ è biso^ 
gno , ma modestamente, e per solo e sincero 
amore della verità: che assalito da altri si di* 
fende colla maggior moderazione dal canto suo , 
t quando un esame spassionato gli fa' veder cK’ 
egli ha il torto, sinceramente il ..confessa; è 
ccftamente sopta di tutti il più rispettabile» 
ed anche il piu rispettato . Newton e Feneeon 
nomi grandissimi , non meno celebri si rendet- 
tero colla lor moderazione , che colle loro ope- 
re' immortali . Il primo, dice il Sig. d’ A iem- 
ZES.T ( Plagio di Gio: Bernoulli ) , censurato eoa 
una specie di trionfo da Giovanni Bernoulli 
per uno sbaglio fuggitogli intorno alla misura 
delle forze centrali nc’ mezzi resistenti , io luo- 
go di rispondete o di difendersi , nella nuova 
edizione » che allot facevasi de' suoi Princip) 
matematici , si corresse: il secondo tacciato 
non senza qualche amarezza da Monsignor Bo> 
sUET per un errore trascorsogli in materia di mp* 
tale , fece aocoi più: tittatcossi pubblicameute » 


A K- 
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' Amor della Gloria . , ' * 

T i a gloria è il premio che la pubblica rico* 
roscenza suol rendere alle grandi virtù > cd ai 
meriti straordinarj ; e I’ amoc della gloria suol 
esser quindi una prossima disposizione alle 
azioni più nobili e più generase . Ei'aminonda 
e pELoriDA in Tebe j Licurgo, Leonida ed 
Agesilao in Isparta; Muziade , Temistocle» ' 

Aristide, InfcRATE t Focione in Atene-, Qra'" 

ZiO , ScEVOLA , Bruto , Manlio, Camillo , 

Fabricio, Curio, Scipione, Catone in Ro- 
ma ; altro premio certamente non si proposero 
che questo solo. . ' 

Conviene però distinguete in primo luogo». 
gloria Adi fama , L'acquistar fama, cioè il far- 
si nome comunque, non è diffìcile impresa; e 
quel pazzo (i) che abbruciò il tempio di Efe* 
so, vi riuscì, egli pure non men d’ognr altro: , 
ina a simil fama è certamente preferibile l’ o- 
blivione. La vera gloria , che sola c degna duo 
uom ragionevole , suppone un merito , e merito 
grande, e quella specie di merito soprattutto, 
che U pubblico più vivamente interessi . Es* 
porte genercs^a mente la propria vita in un puhr- \ 

blico c grande. pericolo per la salute della pa- 
tria , sollevare il popolo costernato e gemente 
in una pubblica calamità , fare azioni grandi '' 
pel pubblico bene, illuminare la propria Da'- • ' - 

zione con grandi scopette , inzeotat nuove atti, 

o gui" ' 

\ O 

( i) Erou'rato, 
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•o guidare le già inventate ad Un nuovo t stt* 
fcIimc«j^ado di perfetìone, lasciare x insigni mo- 

aumeoti di grande ingegno, di gran coraggio, 

-o di gran cuore, sono le vere strade che gui- 
dano alla gloria. Quelle aiioni il pubblico più 
ricompensa colla sua siima , da <ui riceve una 
piu vasta ntilha j ed una sola di queste basta 
talvolta a render un uomo immortale . Ben M 
può anche però a forza di piccoli -meriti arri- 
var talvolta alla*glorìaj ma è d’tfopo che lan- l 
to maggiormente sien essi moltiplicari , quanto 
sono minori, e che 41 numero alla grandezza 
supplisca.il promettersi gloria da poche e pic- 
cole co^e , è sciocca lusinga x> folle presuiizrone . ' 
Convien distinguere in secondo luogo i amor 
della glori» dalla vanità . Questa si perde in 
piccoli e bassi artificj per ottenere una stima 
non meritata ; quello tende ad ottenere una sti- 
ma grande e pubblica e perenne , ma con meri*- 
ti granili. Quindi ò che la vanità c la passio- 
ne più vile e più disprezzahìle,* l’amor della 
_ g cria fra le passioni puramente ' umane , c che 
-cose soltanto han per oggetto, è la 
piu nobile e più ijsagnHica^ ^ 

Pieni di - queste massime gli *miohi Greci 
t Romani ogni mezzo adoperarono per ispirare 
nell animo de’ lot citt.rdini questo aobiJe en- 
tusiasmo j e indi uscirono poi quei tratti di 
eroismo sublime , che tanto ancora ammitia»- 
tno . 

La Religione un altra gloria -più elevata . 
e più soda a noi 'propone, e che assai più 
Vivamente eccitar deve un’ anima ragionevole 
•alla virtù; ma noi di questa diremo in altro 
àuogo’, dove non all’uomo in. generale, ma 

all’ 


o 
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ir uomo cristiano patticolatmente prenclcten^* 
k favellare. 

"Ar’ticoio IV. 

Amor degli Onori e del Potere. 

jSi va dagli uomini in traccia piu degli ono- 
ri che dell’Onore, dice scherzando l’Ab. Tru- 
BLETj e l’ espetienza dimostra , che scherzando 
pur disse il veto . Pochissimi sono infatti quel- 
li che aspirano alla vera gloria , e nioltissimt 
invece quei che s’ afiannano a procacciarsi di- 
stinzioni , onori , tìtoli, dignità. 

L’ambizione è una delle passioni piu uni- 
versali ; massimamente che , ad eccitarla e pto- 
tnovetla , in molti alla vanità l’interesse pur 
s* accompagna . 

Non lascia ella ciò non ostante di esser uti- 
le qualche volta, in quanto chi. aspira agli 
onori opera talora per meritarseli delle azioni 
illustri, che fatte non avrebbe altrimenti; ma 
il piti delle volte ella è funestissima , cd ognun 
sa come Matio e Siila, Pompeo e Cesare per 
ambizione sten divenuti il flagello della loc 
patria e dell’ umanità . 

Più che a tute’ altri però questa passione e 
funesta all’ ambizroso medesimo . ,, Se io po- 
tessi odiate qualcuno ì dice l’autore teste cita- 
to, o^riesiderar di vederlo infelice, io gli bra- 
merei dell’ambizione. 

„ Questa passione , segue egli , è da temetr 
ti più di tutt' altra , perchè la più ardente, la 
più ostinata, la più insaziabile perchè i feli- 
ci avvenimenti son tari e' difficili , le cadute 

oiri- 
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14+ — Paf stoni ^ 
oTribili e frequenti j perchè clTc costretta in 
ni lie occasioni a combattere , infino a sacrificate 
se stessa per soddisfarsi*'. Non vi ha cosa più. 
amara ad un uomo ambizioso , che ih doversi 
umiliare : epput quante volte non c egli costret- 
to ad avvilirsi per arrivate alle sue mire ! Non 
y' ha dispetto eh' egli non soffra , non affronto 
che non divori , nulla è si basso ed abbietto e ser- 
vile a cui non discenda , nulla sì obbrobrioso 
ed infame, che pur non faccia'talvolta per ot« 
tenere il suo fine . Chiunque brama avidamente 
di esser più che non è, ed opera a seconda di 
questo desiderio, è misero doppiamente: ,mise- 
to perchè scontento e sdegnato e intollerante 
del proprio stato , e misero molto più per le . 
pene e inquietudini infinite che gli cagiona ciò 
ch’egli adopera per sollevarsi. 

Ma quando pure egli ottenga ciò che desidera, 
qual profitto re cava egli alla fine? Nulla al- 
tro jret ordinario che d'aver brighe maggiori. 
Grande certamen'te era fra’ Greci la dignità d’ 
Agamennone capo di un esercito, in cui erano 
tanti Rè: ma odasi ciò ch’egli dice di se me- - 
desìmo a Nestore la nbtte che inquieto per ti- 
mor dei Ttojani alla tenda di lui seh venne, 
mentre placidamente dormiansi tutti gli altri* 
( Iliade Lib. io v. 88 )t 

Qui miri ^gamennon , cut sopra tutti 

Giove gravato ha di perpetue cure. 

Per la qual cosa , segue T Autore summen- 
tovato ,, clic uno s' adoperi pet ottenere 
uno stato più agiato % più comodo ^ par it 
comprendo ; ma che fatichi per attivare ad 
(in grado , ove gli conveirà raddoppi ac le 

fati- 


jimor de^lì tvorì , i4f 

fatiche 1 ove non avtà ut> momento di cui clr 
spot<re a piacee suo, dove sovente non avrà puc 
agio di mangiate tranquillamente , nè di doto 
mire, io non saprei nè crederlo,, nè compien* 
detio , se noi vedessi ogni giorno” . 

Che se accada tin rovescio improvviso, che 
è pur facilissimo ad avvenire, poiché gli ono- 
ri , come altri disse, non fan che accrescere 
per ce-tto modo il nostro volume , ed esporci 
vie più ai colpi dell* invidia , e della fortuna , 
<juale non è nell' ambizioso il cordoglio e 1' af- 
flizione ì Tutte le lingue che erano per l’ in- 
nanzi frenate dalla speranza o dal timore, ve- 
de egli sciotsi in un momento; gli amici fai' 
si , e le anime deboli gridano contro di lui per 
interesse < per politica, tvon meno che i ne- 
ipici per odio e per vendetta: abbattuto egli 
frattanto, sprezzato, avvilito, sepolto sr vide 
nella desolazione più orribile. A quanti un di' 
cifTatti rovesci non' è costato miseramente la 
vita > Non è certamente tircessatio il dit di piò. 
per mostrar quanto sia generalmente a temersi 
r ambizione . 

L’amor del potere non è che una modifica- 
zione particolare dell'ambizione, o piuttosto 
non è che un degli oggetti , e dei motivi dell* 
ambizione medesima. Perciocché ben di rado 
gli onori si desideran per 'se stessi : il potere 
che lot va congiunto è quello 'a cui si aspira 
deside-randoli . Quindi è che quanto si « detto 
dell’ amor degli onori , all’ amot del potere in- 
teramente dee applicarsi . ' 

Una soia cosa aggiugncteir.o , che fa veder 
maggiormente la stoltezza dell* uomo ambizio- 
so . L’amot del potete ad altro in ultima ana- 

Tomo IV, G lisi 
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lisi non si riduca, che al desiderio d’ avere u# 
maggior numero di persone , che servano al 
piacer nostro. Non c adunque in sostanza, 
come si c già altrove accennato , che l' amor 
del piacete. Ma di quali piaceri gode egli 
r ambizioso? Noi lo abbiamo pocanzi abbon- 
devolmente veduto. Que* mezzi medesimi adun- 
que, eh’ egli impiega per* ottenere una mag- 
gior somma di piaceri , non fan che privarlo 
di quelli che possedeva, e di cui, volendo,, 
avrebbe potuto tranquillamente godete: egli è 
il cane della favola , che per avere di più si 
lascia pur quel, che ha, sciòccamente cadere di 
bocca . 

Io non voglio contuttociò biasimare aspeta- 
mente qualunque siasi desiderio d’ avanzamen- 
to. lin avanzamento può essere " veramente uti- 
le alla nostra felicità, quando. sì sappia he*i 
piofittarnc} e il procurare per onesti mezzi il 
conseguimento di una cosa utile, non-à pei ** 
biasimevole . 

L'eccesso dei desiderj è quello eh’ io con- 
danno in J. luogo, vale a dire, condanno^ chi 
questa cosa puramente utile colla sua avidità 
^ necessatia si rende, che sì .tende infeime pcc 
la soverchia brama di ottenerla , che più infe- 
lice si tende stoltamenié inquietandosi se non 

rottieoe. ^ 

Condanno in z. luogo chi aspira a cariche 
o non adattate a’ suoi talenti , o in 'cui c pro- 
babilissimo ch’egli sarà infelice.,, Se l' inte- 
lesse della propria estimazione e felicità atten- 
tamente sì consultasse , dice 1' Autore sopracci- 
tato , ciò basterebbe sovente ad estinguere ogni 
desiderio delle dignità , c degli onori . Due do- 
' . man- 
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iTìandle dorrebbe l’ uomo ambizioso fare a se 
stesso : i. Son io capace del grado a cui aspi- 
ro , e saprò io ben sostenerlo ^ t. Dato anche 
iquestO) sarò io con ciò piu felice di quel che 
' sono? Voi credete, segue egli , che i vostri ta- 
lenti sien troppo chiusi e ristretti in un grado 
inferiore, e ne bramate -quindi un più sublime 
per meglio porli in comparsa . Ma pa veniate 
questo novello punto -di veduta : grande voi com- 
parite io un piccolo posto, e piccolo sembre- 
tctc per avventura in un grande “ . Tal brilla 
8 Ì secondo grado , che si ecclissa nel primo, di* 
ce pure un poeta' (ij. 

In 3. luogo condanno chi cerca di giugoere 
- a* suoi fini ambiziosi per via di arti 6cj , di vil- 
tà , di bassezze , solite vie delle anime piccole 
ed abbiette, e vie sì indegne eh’ é pur ver- 
'gogna il parlarne . 

A a T I c o t o y . 

Amor del f incoro, 

C^he l'uomo ami il piacere, che è quanto di- 
re ch’egli abbia piacere di ciò che piace , è 
cosa troppo per se naturale. Ma v’ha de’ pia- 
ceri innocenti , e ve n’ha di perniciosi e mal- 
vagi , e da questi la ragione Vuol certamente, 
che il Saggio si allontani ('t). 

' I pia- 

fi) Tel brille au soeond rane ani s' edipee au pre~ 
VOLTAIRE . 

(1) Varie intorno al piacere furono gii le sentenze 
degli atuichi Filosoiì . ANTlsTENE lo chiamava un 
sommo male i CRITOLAO un male , c camion di ma- 
li ; ZENONE nè ben , nè male; ARISTiPPO ed EPI- 

G a CU- 
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- I piaceri diVidopsi > come altroTC si c rietto 
in piaceri dell’ animo, e piaceri del corpo. 
Quelli dell* animo altri chiamansi piaceri dell’ 
intelletto, ed altri del cuore , secondo che 0 
r intendimento , o i sentimenti del cuore vi 
hanno la maggior parte. Il diletto che pruova 
l’animo nella scoperta del Vero ,. nell acquisto 
delle cognizioni , nella contemplazione del bcl-_ 
lo, nelle opere della natura o dell’arte, e più 
nelle opere dell’ ingegno» appartiene all’ intel- 
letto ; quello eh’ eì pruova nel sentimento della 
propria onestà * nell’ esercizio delle virtù ," negli 
atti di beneficenza , nei dolci moti di tenerez- 
za verso i parenti, i coogiuoti , gli amici, 
nella soave compiacenza di veder sollevato un 
infelice, difeso un innocente, premiato un uo- 
mo di metito appartiene al cuore . Questi . 
piaceri siccome i più innocenti , così son anche 
i più puri , più veri , più durevoli , più per- 
fetti } nè il saggio dee mai cessare , come ab- 
hiam' detto a pag. 71 , e di procurarseli at- 
tualmente col fatto, e di richiamarli sovente 
colla forza dell’ immaginazione . 

Non così dee dirsi circa ai piaceri del cor- 
po (1)} questi son come le rose , che pongo- 
no , 


CURO all’ incontro lo dicevano un sommo bene , col- 
ia differenza che il prinio lo collocava nelle sei sazioni 
fositivc , e il secondo nella privazioiidcl dolore". ARI- 
STOTfcLE disse invece non esser male il piacere in 
se , ma l’eccesso di lui , e DIONE CRISOSTOMO il 
chiamò cosa insidiosa e pericolosa, e peiciò da pren- 
dersi cOn grandissima caiiiela» Veggasi intorno a ciò 
il P. STELLINI Ethna Lib. l. Cap. 4. . 

(O Gli STOICI faceano distinzione tra le due vqc 
voiuftaf , c gauHtum , intenderdo per la prima i piai 
ceri dei temi - cui destavano , e pel secondo il piacer chc- 
• de- 
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no, se non si colgono con man leggiera. IV 
piacer del mangiare e del bere, a cagion d* 
esempio, è innocuo fino ad un certo segno: ma 
r intemperanza o nella quantità, o nella quali- 
tà de* cibi e delie bevande si sa che spesso c 
cagione delle più terribili malattie i e già i 
medici a questa intemperanza sogliono pur asctr 
vere la più gran patte de’ mali fisici. 

Un sollievo dell' animo . ed un piacevole 
esetcizio del corpo son certamente le caccie , 
le~ cavalcate , le danze , i giuochi , le feste , t 
divertimenti. Ma questi pure divengono perni- 
ciosi , ove siano immoderati , o dove in essi 
consumisi vanamente quel tempo, che in più 
utili occupazioni vorrebbe esser impiegato . 

11 giuoco singolarmente è un vizio nocevo- 
lissimo, quando diventa una passion dominan- 
te , e quando in luogo d* un passaggero divet- 
tìmento diviene una continua occupazione , L* a- 

vidi- 

deriva Jal sapere c dalla virtù ( STELLINI Bthìc/t 
L’b. t./ap. 4. ), Noi pure distinguiamo voluti/) d« * 
piaetre'y intendendo col nome di voluttà un piacere di- 
sordinato o pel suo eccesso , o per la sua <;ualità di- 
sonesta . Di essa intendea parlar CICERONE, quando 
diceva : -Cer^orix voluptatem non satit ette dignam ho~ 
minis pr/estantia ^ tamque conitmni & rejici oportett . 
(£)« Òffìciis . Lio. I. Cap. 37 * ) ,* e SOCRATE aUor- 
chà diceva, che turpe cosa sarebbe, se uno serv.nda., 
alla voluttà d,i se medesimo tal si rendesse , quale iis ' 
sua casa niun aver vorrebbe i suoi servì ^ R, MAN. 
Apopbt. Lib. 3.) poiché realmente non v’ha peggiore 
scrvrtù , che di quello il qtia'e sta schiavo de’ voIuttuo> 
si suoi appetiti. EPITTETO secondo AGELIO C Libi 
17. Cap. 19) a due cose pur riduceva tutta la teoria 
deli’ uomo saggio : alla tolleranza dei nuli, ed all’a- 
stinenza dei piaceri; Sustine & abitine era la sua di- 
visa j'nel che egli , siccome Stoico , intendeva una to- 
tale astinenza da tutti i piaceri dei sensi e noi vi so., 
stituiremo invece l’astinenza dai piacéri illeciti , c di-< 
scidinati , ossia la temperanza. 
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vidità del guadagno è quella, soprattutto chr 
fomenta.- questa^ tettibile. passione, in prova di 
che noi veggiamoi. che nei giuochi di rischio v 
ì quali dai viziosi son più ricercati , quegli 
stessi che non si stapcana di consumare i gior- 
ni e le notti intere, avventurando, sé occorre,, 
tutte le loro fortune , non si saprebbon poi 
reggere per due minuti , se vi avessero a giuo-- 
care di .nulla, a di pochi, soldi. Ma questa, 
loto avidità ben aspramente è punita per l’ or- 
dinario;, ed oltre alla, continua agitazione e in-, 
quietudine ,. eh! essi provano posti sempre fram- 
mezzo alla speranza, e al timore, la perdita di: 
sostanze considerabili , il dilapidamento di pin- 
guissimi patrimoni la rovina, talvolta d’intere- 
famiglie ne son terribili esempj • 

Y‘ ha. un’ altra specie di piaciti, ptoveniente- 
dalla inclinazione scambievole , che la, Natu-- 
ra ha posto, nell* uno. verso- dell! alno, sesso.. 
Questa, inclinazione- crea , singplatmente negli 
anloil giovanili , una, delle passioni, più. fotti ,. 
che antonomastìcamente è- detta, amore . Or: , 
de’ mali , che, vengono da questa, amore , del- 
le angustie e inquietudini, eh! ei- produce negli, 
aniiTji , della, servitù a cui li. lega ,. delle gelo- 
sie con cui li tormenta ,. della dis$ipaz.ione con-, 
cui gli' svia ,. della- perdita, delle Sostanze , e 
talvolta ancora., della, salute e della vita , con- 
cui li- punisce, pieni son. lutti; i libri , e pie- 
na n’ c pur- la continua espeinenza Io su di. 
questo non mi trattetrò-, lungamente : diro sol- 
tanto , che da questa, fatali passione debbono i, 
giovani tanto, più, accuratamente- guardarsi , 
quanto per- età e per, natura, vi soglion esser- 
più propensi , quanto maggiori e piu. frequenti» 
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sono ogni dove i pericoli di cadetTÌ , quanto 
Hieno r esperienza sa renderli cauri nell* evitat' 
li . Alessandro invirato a veder le figlie di 
Dario, di cui altamente celebrarasi la bellez- 
za, lo ricusò, dicendo che dopo' aver vinti gli 
uomini , non volea mettersi ai pericolo di es* 
ser vinco dalle donne . 

, Ma poiché dei desiderio , e degli oggetti , a* 
cui suol essere indirizzato , già si è detto ba- 
stantemente, alcuna cosa diciamo oc degli affet- 
ti , che sogliono accompagnarlo , i quali so> 
no la speranza , e il timore . 

CAPO vir. ■ 

SftrAnx.» i Timori , Cor*£^io t Ardimtntof 
Articolo I. 

, • Sptr/mz » . 

t 

h desiderio , e la speranza sono due passim» 
ni , che si dan mano scambievolmente ; im- 
cetocchè quanto più si desidera , tanto più 
£^cile 1! imniaginazione dipinge l’ esito , e la 
speranza p">ù cresce i e quanto» maggiormente 
sperai tAQto piò l'immaginazione la cosa 
bramata ci avvicina, e più cresce il desi- 
derio. , . 

In se pero la speranza» e. una passion con- 
solante , c molte ■volte eziandio vai più del 
medesimo godimento. Un signor d’ alto alFa- 
t diss* cettuno , a cui qualche cosa. 

G. 4 avea 
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area promesso : Io gli ho dato piu oggi cofTat • 
speranza, che non gli avrei dato coi fatto. E 
certo a rendere spesse fiate maggiore il piacete , 
della speranza , che quello del godimento , due 
ragioni concorrono: l'una che il bene sperato ' 
ordinariamente maggior si crede' di quel che I 
sia in se stesso j e l’ immaginazione n’ha quia* ] 
di maggior dile^o: T altra che quando 1' uomo 
ha alcuna cosa , egli 1’ ha , e qui tutto finisce; 
ma quando la spera , egli opera, s'afiàtica , si- 
move, s’'industtia per acquistarla , e questa at> 
tività Tal sorente assai più che la languida ina.*’ 
zione del possedimento (i) . 

Troppo importa perù il sapere anche questa 
passione tenere ne’ giusti limiti, e gOYernate 
prudentemente . Tre casi intorno ad essa hanna 
a disci ngaersi che pur richieggono assai direr* 
so goTerno . 

I. Qualot Si Ratta di un male arTenuto » 
tutti i motiri cercar si debbono , come altrove 
si è giù detto (pag. 57’) i T quali eccitar possa- 
no la speranza o dì un rimedio , o d’ un conr* 
penso. Questo ti ù il mezzo più cfiìcace pee 
-SDiOotarsiy giaéchù non è da negare, che gli 
àttri mezzi tichie^oirp dello sforzo, e della 
contenzione nell’ animo} laddove quando inco- 
mincia a nascervi- la speranza, la consolazione 
s’insi-naa per se medesima. 

a. Qualora trattasi di un male avvenire , di 
fina doppia e contraria operazione fa di me^ 
sxietì . Egli ù d’uopo da un canto preparar 

l ant* 


(S) Non dopo aver gnadagnato venti milioni ,, dice 
ELVEZIO , che uno è felice, ma nel. guadagnarli D» 
r Homme &c. Tom. II. pag. X 
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l'animo, e tutte le sue forze adunargli d'in-' 
torno'pet sostenerne, intrepidamente l'assalto,, 
ove il male ci avvenga, e dall'altra a tutti ì 
motivi convien rifi^etcere, che destar possono 
qualche probabilità , che il mal si dissipi , o 
almen non abbia a riuscir cosi grave , come 
rassembrà . Egli accade infatti assai volte, che 
dopo le più terribili apparenze, nna sciagura r 
la qual credeasi inevirabile ,* tutt' ad u^n tratto a 
per se stessa, o per un soccorso inaspettato , a 
per una fottunara combinazione di cose , feli<*' 
cernente dileguisi . Cosi Jc procelle più nere, e 
più spaventevoli , e che più: certo minacciac 
Sembrano lo sterminio alle campagne , si sciolgo* 
no qualche volta impensatamente in una piog' 
già beneficai 

3. All'opposro quando si tratta d' un bene 
a cui s'aspira , mai cauti non saremo a bbastao-- 
za a frenate i trasporti imprudenti d'una so«- 
Terchi a .speranza . Troppo agevolmente ?i spc' 
ra ciò che si brama; ogni piccola apparenza* 
allor prendesi come realità; ogni piccolo indi’* 
zio serve a dar fomite ad una vana lusinga . 
Ea speranza , diceva Aristotele, è un sogi o 
nella veglia ; ed' altri disse acconciamente , che 
ella è simile alle predizioni : mille false pes 
una vera . Quale stupore adunque , se tanti poi> 
veggoDsi nelle loro folli speranze ingannaci 
Nel che quello che è meno da compatire si c,> 
che tholtì poi giungono alla scempiaggine dh 
più tutbarsi e rammaricarsi al vedere deluse le 
loro speranze , che non farebbono per la* perdi* 
tsa d'un ben reale. 

'7 uom cauto adunque dee tanto lasciar di' 
campo alla speranza-, quaut' ù necessario per 
. G y dar. 
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dargli stimolo all’ opeiarfri che certamente nom 
v’ ha. alcuno si. stolto, il quale si- determini 
procurate ^riamente ciò che affatto^ dispera di 
conseguire . Ma fatto che egli' abbia quanto è 
mestieri per ottenere il- proposto fine , egli si de-/ 
Te pure disporre al sinistro incontro, che il suo> 
disegno riesca, ruoto . Uoppio vantaggio con ciò. 
vertX a. conseguire i imperocché o. il successo è* 
realmente contrario , e la- fortuna, non potrà se* 
co vantarsi: d' averlo colto alla sprovista , nè- 
tutto quel male, arrecargli , che ad' altri cagio*- 
nerebbe i o è propizio-, ^e tanto, maggiore ne.- 
proverà il piacere , quanto meno aspettato . 

Siffatta' cautela intotno. alle speranze , piu' 
che a tutt-altri, a coloro c. necessaria > che, piu* 
sono stati in* addietro, dalia fortuna/ accompa- 
gnati . Nors ch’io ammetta- quella. .necessita di, 
cambiamento che alcuno pretende, sicché dopo, 
una -lunga, setie d* avvenimenti- felici abbia ad-, 
aspettarsene di neccssacia conseguenza un sini- 
stro. Gli avvenimenti, passati nulla influiscono - 
per. questa tiguaida sopra i futuri, e dopo no- 
vaotanove casi: felici.^ v! ha. «guai- ragione di^ 

àspjCttat: felice, ìk Centesimo > come- s'. ei fòsse il. 

primo , o' se venisse addietro- a novantanove ca- 
si infelici,, purché da lor- non dipenda . ^ 

- 11 primo motivo , per cui a quelli- piu che - 
a tutt’ altri io credo ' doversi* raccomandare la. 
cautela- nelle speranze -si- è , perchè- meno ne, 
sanno usare naturalmente. Uri esempio, sensibi^- 
lissimo ne. abbiam nel giuoco: in esso chi piu. 
arrischia è- d’ ordinario, colui eh c piu av»- 
vezzo ad essere fortunato; una lunga, continuar 
zione di avv€nira.enti felici fa ch’egli cred» 
d’ avet I» fortuna in sua mano > -e di poter' 

ne 

/ 


Digilized by Google 



speranza, 15 S' 

ne disporre a suo talento. Ood‘ c pure che il' 
V soldato più avvezzo alle battaglie vi cotte con 
più coraggio e più confidenza d'ogni altro? 
Tutta la ragione si' è, dice argutamente 1' Aba* 
te Tkubl£t> perché egli non è mai stato am* 
mazzate ; esposto sovente a’ pericoli, sempre n* 
è uscito salvo; questo solo a lui basta per cre- 
dere dì doverne uscir salvo ancora . 

11 secondo motivo è , perché gli uomini av- 
vezzi alle ptosperirà son quelli che più s' af- 
fannano, quando le cose riescano al contrario. 
La persuasione d’ aver la fortuna in loro arbi- 
trio fa che s' adirino più acerbamente ove si 
veggan delusi , e la poca esperienza agli avve-' 
nimenti sinistri fa che tanto meno piegar si 
sappiano a tollerarli'- (i) . 

Articolo IL ' 

Timore. 

T ' 

Xl timore é da distinguersi in' due classi: ri- 
mor de' ma a , timor de pericoli .. 

Intorno al primo per due maniere soglio* 
no ben di sovente gli uomini ingannarsi , O' 
credendo sicuri i mali che son meramente pos- 
sibili, o supponendoli assai maggiori di quel-- 
Ip che esser debbono realmente; intantoché sa- 
rebbe spesso a desiderare, dice un Filosofo,, 
che 'per disingannarsi venissero' a provare cid* 
che paventano imperciocché minore sarebbe 

in 

(i) Perciò DEMETRIO dìcea non esservi al mondo- 
uom più felice di quedp , al quale . nlun sinistro non 
sia mai accaduto CÌ*‘ MaNUZIO Apopbt. Lib. 8) . 

\ G tf- 
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io essi h p;aa al sentirli > cfl ^ella c&e sis(]Eu>^ 
DO net temerli . 

Siccome nella speranza , così ancor nel' timo- 
te, l’ opinione fondata sit gli arvenimenti pas- 
sati ha negli uomini urna grandissima forza • 
Per via di questi eglino s’ avvezzano a riguardar 
l» fortuna come una cosa reale ed immutabile 
attaccata invariabilmente alia loro persona^ na- 
ta per così dke con esso Toro i in conseguen- 
za di che altri sperano sempre nuove ptospetr- 
tà , altri sempre paventano nuove sciagure. Chi 
sa che la fortuna è una semplice combinazione ■ 
'accidentale di cose , vede facilmente la scioc* 
chezza dell’ una e dell’ altra opinione: contur- 
lociò- siccome 1» costanza, che si osserva 'tal' 
volta negli avvenimentr o prosperi o sinistri ^ 
serve moltissimo a confermar ed accrescete t’ il- 
lusione , cosi qualche cosa convien toccarne par- 
vi colarmente . 

In primo luogo adunque ove pure questa co- 
stanza dipendess» dalla fortuna medesima , cioè 
d'alla medesima conrbi nazione dulie cose , ciò< 
non torte bbe punto, eh’ ella non fosse puramen- 
te accidentale , imperocché fra le possibili eom» 
liinazioni fortuite vi ha certamente ancor qucK 
hi che alcune volte gli avvenimenti del mede- 
simo genere si succedano senza alternare . 

Ma il più delle volte questa costanza di- 
pende da cause rsaii , che alla fortuna punto 
non appartengono .'Un uomo avvezzo ad es- 
sere fotranato opera con maggiore franchez- 
za', esercita più. vivamente la sua industria 
acquista esperienza maggiore , c dispone ii» 
certo modo degli avvenimenti i c quindi è che 
gii avvtQÌmcatì folici in lui succedoesi più di 

fre- 
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freqaente . Al contrailo un uomo comunemeore' 
sciagurato , va assai f ìù lento ; poco sperando 
poco si occupa, opera con freddezza e con pu« 
sillaniinità , nulla osa arrischiare , si lascia spes- 
so uscir di nmno anche le occasioni più oppor> 
,tunc ; e di (jui è che gli avvenimenti infelici 
per lui vanno sempre crescendo. 

Un uomo prudente pertanto nè mai dee tro|>- 
po presumere per le passate prosperità , né mai 
disanimarsi per le passate sventure. Li Foetu» 
na è un nome vano ,e una chimera del volgo.. 
Vero è che a taluno i migliori consigli rlescon 
male alcuna volta, e a tal altro le più strane 
pazzie riescono con felice successo; ma ninna 
solida conseguenza da ciò può trarsi . L" espe- 
rienza , e la ragione dimostrano, che una co- 
stante industria, attività, avvedutezza sono le 
sole > che vincono alla fine le straraganzc. dc-*^ 
casi , e comandano alla foituna. . 

.Circa ai pericoli son da distinguere pcrmie- 
ramente i pericoli d'opinione, e i pericoli rea- 
li . Pericoli d’ opinione io chiamo quelli , che 
sono fondati sopra di un semplice pregiudizio. 
Quanti timori una volta non cccitavan negli 
animi le comete, gli ecclissi , i parel j , le au- 
rore boreali, le meteore infocite? quanti non 
ne destavano i racconti o delle case dominate 
dagli spiriti , e dei fantasmi vaganti fra le om- 
bre notturne, o' delle malie, e degl' incantesoH , 
o d'altre finzioni stiTatte, che or confinate. ri- 
mangono fra r ignotanza delle vcccbierelle e (W 
basso popolo? Ai pericoli di opinione io ridu- 
co puranche quelli , che affliggono sì sovente gli 
am’malati immaginar], c gli uomini apprensi- 
vi , che tremano ad ogni soffio dì vento , che 

ogni 
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ogni cibo parentano il <^ual sembri puoco' altr^ 
tacO} che mortale si credono ogni' leggera in»' 
disposizione > che finalmente s* ammazzano a 
forza di temer dappertutto la naorte . 

Pericoli reali son quelli , da cui un mal re-- 
fo ci può venir realmente: ma questi pure ia 
rimoti e prossimi si hanno a ■ distinguete . Vi; 
son degli uomini che. impallidiscono ad ogni’ 
lampo r, che ai cavalli nè ai cani mai non s’at» 
tentano.' d! accostarsi > che mai non s'imbarca* 
no, se non costretti da inclispensabil bisogno,. 
e palpitando; che un rio su piccola trave, o- 
un passo, angusto in luogo scosceso attraversate 
non osano se non tremand > ; che si sgomenta* 
no ad ogni cocchio che incontro lot venga,, 
o sovraggiunga alle spalle , e così discortea- 
do. Or che taluno o sia colpito dal fulmine, 
o percosso-da' unv calcio, o morsicato; ch'egli 
rimanga. naufrago, o precipiti, o sia schiacci a-*- 
to dalle ruote, è cosa certamente ' possibile . 
Ma la meta possibilità non dee bastare ad ec- 
citare spavento:' altrimenti in qual momento' 
p in- qual luogo potremmo noi essfr tranquil- 
li? Noi non dovremmo gustare thai nessun ci- 
bo, perchè è possibile ch'egli sia- avvelenato,, 
non abitate in alcuna casa , perchè addosso' può 
rovinarci, non passeggiate in alcuna piazza, 
perchè d' improvviso può sprofondarsi , come 
del. foro Romano già dissero gii antichi. La 
sola probabilità del pericolo è quella che può 
aver diritto a sgomentarci; ma i casi anzidet- 
ti son rarissimi ; e quacrto agli ultimi- una- 
moderata cautela basta comunemente ad assicu- 
rarcene , senza ^ tenerci perpetuamente inquie, 
ti, o privarci di tutti quei comodi di cui setv" 



Cora^to'- 1 ' uirdihiento'^ 1^9^ 

•m un> talfe* spavenio nei viaggi c nella vit» 
etdinaria. gpdcr. potremo ttao 4 Uillamentc 

/ 
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■ - ' , Cor/iggiO’ t: Ardi/nentt'». 

l^fei perìcoli prossimi la cautela vuoi essere- 
certamente maggiore} ma pur d un certo corag- 
gio anche in questi fa A mestieri . Chi non sa 
armarsi d’ intrepidezza > troppo sovente reputa^ 
prossimi anche i pericoli ri morissi mi > e se tal- 
volta v’incappa > smarrito d’ animo difficil- 
mente sa liberarsene ri addo ve il coraggio fa in. 
primo luogo che non si temano fuorché i pe- 
ricoli veri i c in questi medesimi serbando fre-- 
sca la mente» e avvivando le forze » piu age- 
Ypltvtejite i mezzi fornisce di superarli . 

Non è però da trascorrere all’ ardimento , 
passione la più imprudente e^piu cieca» e ch'^ 
piu- facilmente precipita nei mali estremi . Un 
uomo ardito per ordinario' ^oti sa misurate pe- 
ricolo di sorta alcuna » ma prosuptuosamente 
affidato nelle sue forze o' nella sua destrezza, 
tutti egualmente e sconsigliatamente gli affton- 
^ 1 tristi esempi degli altri noia valgono pu» 
re a sgomentarlo , petclic si crede a quelli su- 
pcriore; c inrece- l’esito fortunato ch’egli ab- 
bia nei primi incontri» Io anima sempre più, 
e lo rende ognor piu temerario» infino a tanto 
che l’ooa- o l’altra; volta poi vi soccombe 
Egli ù il saltatore , p ballerino di corda > che 
t«miaa fioa[mentc a fiaccarsi il collo. 
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D’ ana prudente cautela pertanto f» dr mo» 
ttieri ; Tuom saggio, diceva Seneca, non pa- 
Tenta i pericoli, ma gli schiva, e Cicerohe ; 
Convieo guardare di non espors? ai pericoli senz» 
motivo (De Officiis lib. i. t. tj.j Quale stol- 
tezza non é difatti il cimentarsi ai pericoli o- 
non necessarj o abbastanza non conosciuti t La- 
fortezza, diceva Euripide , vuol esser unita 
colla prudenza; altrimenti separate non giova- 
no; Utrumqne jungt, n*m seortum mi valent 
( Stellini Ethictt Tom. II. pag. 411 ). 

Anche in quelli che si conoscono , se gravi 
sono per se medesimi, l'esperienza passata non 
è sempre strfEciente pruova ad assicutatci deli’ 
avvenire . Quante volte le forze o l' agilità 'o 
r accortezza imnntvvisamente non ci abbando* 

A 

nano? e quante pure troppo fidandoci alle pas- 
sate esperienze non andiam noi più oltre , che 
non consentono le nostre forze medesime ? O 
accresci le forze, o scema l'ardire , diceva Ar* 
cHioAMor Chi non può adempiere la prima 
parte e non vuol la seconda, c necessario che 
aldo sia vittima- della sua stessa temrtità. 

C A- P O VIII-^ _ ’ 

OWr«, Antìpati» , lndegnAX.iene .■ 

A R T I c o I. o I.. 

Ira-, 

,A.ffetto contro natura vienre da Seneca ap- 
pellata Tira (De Ira 1 . 1 c. 5 ) • >> Imperoc- 
ché fiuo a tanto, die' egli, che l’uomo è nel 
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retto» c naturale stato dell'animo, citi di lui 
più mansueto e più amante d’ altrui ; e qual 
cosa ali’ opposto più crudele , e più infesta 
. deir ira? L’uomo tende pet natura allo scam- 
bievole altrui soccorso, l’ira alla rovina: que- 
gli "ama di unirsi a’ suoi simili , questa di se- 
pararli ; quei gode sovvenire anche gl’ignoti, 
questa di nuocere anche ai più cari : l' uomo 
talor sacrifica anche se stesso pel bene altrui , 
r ita non bada a precipitarsi , purché altri se- 
co strascini nel precipizio. Male adunque co* 
. nosce la natuta delle cose, conchiude egli, chi 
all’opera di lei più commendevole, più per- 
fetta assegna questo brutto e deforme e fiero 
e pestifero vizio . 

Sebbene però dalla retta flatuta dell’uomo 
niente vi abbia di più alieno, che l'ira, é 
forza tuttavia il confessare , che non v' è forse 
passione, alla quale ei si lasci trasportate più 
facilménte e più spesso. Dalla vanità, dall' 
ambizione, dall’ avarizia , dal soverchio amoc 
dei piaceri molti pur vanno esenti } pocbissinaà 
esenti- affatto dall’ira. 

A loto escusazione parecchj di ciò incolpano 
il temperamento ; e certo non può negarsi che 
nn maggior fervore nel sangue, una maggior 
acrimonia negli umori , una maggior sensibilità 
nelle fibre assai non concorrano a tenderci più 
facilmente irritabili . . Nello stato di malattia e 
in quel di tristezza , nei quali il corpo e l'anU 
mo è più mal affetto , noi siauK) pure più fa- 
cili a incollerirci pet ogni minima cosa, clwt 
in quello di sanità e di allegrezza . 

Ma per quanto ciò sia da confessare , le ve- 
le cagioAÌ che ali’isa cl lendono ~si proclivi , 

die 
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dSpendono da tatt' altro 'prlocipio , e t>oa. 
y*' ha temperamento collerico , il quale da 
xhl efficacemente Io voglia non possa alla 
domarsi./ ^ 

Nè lievi certamente sono i -motivi, che deb- 
bono' ogni nomo sa'vio determinare a porre io- 
ciò ogni studio, ed a fate ogni sforzo maggio* 
re. Imperciocché se la sola deformità di questo 
vizio vogliamo noi riguardare t qual è di esso 
più brutto più sconcio, più disaggradevole? 
Yeggasi la pittura energica e viva , che Se* 
i«ECA ci -presenta dell’ uomo irato ( Ivi Cap. 
z ) ; „ Come dei biriosi e dei frenetici gl’ in* 
dizj sono il volto audace e minaccioso, la 
fronte trista , lo sguardo bieco , il passo afiret* 
tato, le mani inquiete, il colete cangiato, i 
frequenti e profondi sospiri ; tali, die’ egli , 
&on< pure gi’indizp degli adir;tii .Ardono e bal- 
zano gli occhi , sparso- per tutto il volto è un 
rosso fosco , ìnfiammatQ é il sangue , ebe ri- 
bollente dal cuore sale alla faccia, si scuocon 
le labbra , sttingonsi i denti , irti si rizzano i 
capegli ,. affannato e stridulo è il respiro; un 
crepitar degli articoli e delle membra , che si. 
tormentano da se medesime , e si contorcono , 
un gemito, ed un muggito quale di toro, un 
patlar tronco e confuso, e mal inteso, un forre 
batter di mani , un frequente calpestìo di piedi, 
un'agitazione irrequieta di tutto il corpo, un 
minacciare frenetico e furioso , e la fàccia tut- . 
ta scomposta e sformata . e deturpata . Nat* 
rasi di taluno, che mentre era posseduto dal- 
r ira avvenutosi in uno specchio , e si sfigurato 
Reggendosi , inorridì di se stesso ( Ib. lib. II. 
c;. 3^- £ quanti put non avrebbero lo stes*- 

SOi 
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so otrore ^ se io uno. specchio mirar potessero< 
se medesimi ne* momenti di maggior colIera^ l 
Specchio però, bastante a ciascuno essere ne do» 
Trebbono gli esempj altrui », che put Teggonsii 
così frequenti.. 

Ma in questo specchio ben pochi san rico« 
noscere se medesimi . A questi eccessi così de- 
formi , dicona essi , non siamo noi usi di p*t- 
venire : un piccolo risentimento allorché siamo ir- 
ritati; un qualche lieve trasporto >. ma null^ più . 

Al che ptlma.mente io rispondo, che se in 
qualunque passione 1* uomo è cattivo giudice 
di se stesso , molto più nella collera,, siccome 
quella, eh' è men soggetta alla ragione.. L’ira. 
Al detta già da qn poeta un breve furore ('i): 
ne é pur si breve talvolta. Or chi c. mai, che 
possa in un impeto di furore misurarne in se 
l^esso i gradi > come farebbe a. mente placida ' 
in altrui ì 

Ma quand’ anche a siffatti estremi ci avesset- 
molti a cui. non fosse avvenutn mai di pro- 
^ rompere, chi. è poi ». che possa .promettersi , che 
ciò non gli abbia a succedere nemmeno per l' av- 
venire, quando alla collera egli lasci libero il 
freno? e chi può. anche determinare fin dove un 
impeto di furore impensatamente possa recarlo 

Certo gli esempj , che ne abbiamo , son 
troppo, orrendi c spaventevoli . Alessandro 
in un impeto d* ira , ^ ' per lieve cagione , 
un degli amici ^ più cari (i) trafigge di pro- 
pria mano; in un convito , un altro (3) espo- 
/ nc; 

CiJ fra irevis furor, tu .. ORAZIO .. 

C») curo . ' 

C.3; U.SIM.ACO., 
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ce alle fiere : Atreo per rabbia contro al (ra« 

^ tello Tieste gli uccide i figli baibaramentC) e 
ne fa al misero padte un ortibil pasto. Me&ia 
linfiitiara contro al marito Giasone , dopo in* 
ceodiata la casa della rivale Cieusa , i propr) 
figli spietatamente trucida su gli occhi stessi 
del genitore : Eteocle e Polinice fratelli , e 
nati ad un sol parrò , dopo una guerra lunga e 
arrabbiata azztifiatisL corpo a corpo quali due 
fiere «elvagge, si scannano sotto Tebe atroce- 
mente un coll* altro, lugubre argomento alle più 
tetre tragedie . Nou ri ha cosa sì cara pet hsr 
tura , o per dover cos'r'«c«., che l’ ira non 
abbia violato . E quanti pur non si videro nei 
lot tnsporti d’ ita infierite contro la propria 
persona e percuotere, straziate, ferire, ucci- 
dere se medesimi f Nè questi erano certamente 
d’ ak:a natura, rè altro corpo avevano, o al" 
' . tro sangue , o altra fisica costituzione da quel- 
la eh e noi abbiamo : 1* abitudine aH’ita fu quel- 
la. che a poco a poco li trasse a divenir futiboncii 
e crudeli o contro d’altrui, o contro se stessi. 

Di qui è che se mai altra passione vuol es- 
sere raffrenata per tempo, e tenuta io dovere, 
questa lo è sopra tutte . Fin dalla prima edu- 
cazione vorrebbe Seneca ( De ira lib. II. ), 
che a ciò si desse incominciamento : non ofFrit 
mai ai fanciulli cagion di giusto irritamento 
(x), e correggerli quando s*" irritano a torto; 

non 


\i) Quanti noti peccano in ciò gravemente o ripren- 
dendoli contro raRtonc , o castigandoli oltre misura, o 
costringendoli a cose ingiuste ^ o esigendo da lor cose 
indebite , o mostrando per altri un’ icritante parzialità ! 
Quanti pure non si trastuilaao dei fanciulli , cerne 

suol 
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flòo mai peimettct che T ira in alcuna cosa !of 
eioTÌ > e far che sempre ne sentano il danno: 
perciò nulla mai condiscender alle loro grida , 
agli strepiti, agli schiamazzi, e punitneli an- 
zi severamente ai primi incontri , massimamen- 
te quando il capriccio ^ la pertinacia, l’imper- 
tinenza vi si veggan congiunti : tenerli lontani 
dalle lusinghe , dalle carezze , dall adulazion 
de’ domestici , che ogni buon seme corrompono, 
e guastano ogni ìndole ancor più docile c piò 
mansueta : lontani dalla pretensione e dall’ or- 
goglio , a cui troppo grave riesce ogni repulsa , 
lontani della soverchia mollezza e dilicatetza , 
che ogni più legger cosa tende inSofftibWe . . 

Negli ^ educatori medesimi , e ^ ne^, gènitoti > 
mai non veggano, die egli, esempio, di colte- 
ra-nc verso loto , nè verso altrui: le liti do- 
mestiche-, le grida importune contro de *etvi^ 
mai non feriscan le orecchie di quelli , che imi- 
tatori per natura (giacche non v ha animale 
più imitatore dell’uomo), niente piu imitano 
che gli esempj domestici, cui hanno continua- 
mente sott* occhio , e nulla piu credon lecito 
di quel che veggono praticarsi nelle persone, 
cui per dovere e per abitudine maggiormente 

ri* 


suol farsi de’ cagnolini , o godono > di provocarli, c 
ridono delle loro piccole ire , non ben riflettendo , co- 
me frattanto con ciò fomentano in loro i semi ni un« 
pasriooe che forse col tempo lor dìvenà funestissima . 
Aeciuiieasi la scempiaggine delle nutijci , c delle fante- 
sche , le quali allorché ì bambini si lagnano di qual- 
che cosa, par chd altro mezzo trovar non sappi-'.no per 
ac-chetarli , fuorché il promettere di castigare , o di bat- 
tere or questo or quello , che abbia dato lor noja , co- 
si nutrendo nei loro animi fino da’ primi tempi lo spi- 
rilo della veudetta . 
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lispettano . Un fanciullo educato presso "PlaT^ 
ME, allorché fu' alla paterna casa restituhó<> 
udendo il padre schiammazzar altamente , disse 
maravigliato-: io nulla di simile non ho mai 
udito presso Piatone} contuttociò, aggiugne Se- 
neca (he. ci't.) , io non dubito, ch'egli non 
abbia appreso assai più presto ad imitare suo 
padre, che non Platone. Qualunque cosa a’ fan- 
ciulli avvenga , o qualunque cosa essi facciano > 
mai non sieno ripresi, o castigati con Ira: sen- 
tano la severità, non la collera ; e s* avvegga- 
no che a punirli cì 'spinge non il trasporto» 
né l'impeto, ma“la ragione. 

Siccome però assai pochi son quelli , a cui 
sia toccata in sorte un’ educazione qual convet- 
rebbesi , egli è da vedere come abbiano a sup- 
plirvi col 'loro proprio studio, e ad educare per 
COSI dire se stessi , Chiunque sentesi alla colle- 
ra inchinevole (e tutti il sono, qual più, qual 
meno), dee tosto fermamente risolvere di op- 
porle fino dai primi incontti tutte le sue forze , 
Molta fatica per vincerla egli proverà certamen- 
te , massime qualor vi sia già da gran tempo 
abituato} poco profitto fors' anche ne ritrarrà 
da principio} ma la costanza trionferà alla fi- 
ne} l’esempio di uomini impetuosissimi, che 
a forza di perseveranza nel raffrenarsi riuscirono 
finalmente a~ rendersi i più placidi e più 
mansueti , interamente ce ne assicura > 

Per riuscirvi più di leggeri^ il prfmo pro^ 
ponimento debb’ esser quello dì, sospendere ogni 
azione e ogni parola , purché ci sentiamo' 
sdegnati. In Socrate, dice Seneca ^ Ivi Lib. 
111. Cap. 13 .), un segno di collera si era 
J’abbassat la voce, e tacere} cd egli* niedesi- 
, - . mo 
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mo comanda a* suoi 'discepoli di non f.ue 
o die nulla, quando sent|^vansi irritati, prima 
d’ aver recitato T intero alfabeto , perchè da 
ciò comprendessero quanto sia necessario in 
que* momenti di dar luogo alla riflessione in« 
nanzi di operare ( i ) . £ certamente in quel 
primo bollore , in cui la ragion rimane sor- 
presa ed ofFuscata, quali azioni e quali detti 
ragionevoli ci pussiann noi promettere , o da 
quali trasporti imprudenti assicurare ì Chi può 
sperare di andar resamente senza né urtar, né 
«adere , correndo' al bujo o ad occhi chiusi ? 
I^latone irritato dal servo, nel primo impeto 
alzò la mano per batterlo; quando di se accot- 
gendosi , stettesi lungamente in queir atto ; e 
interrogato da un amico , che sopravvenne, 
che cosa egli Lcesse : io punisco così l'ita 
tuia, rispose, vergognandosi , che tant' oltre 
fosse trascorsa. Un’altra volta per grave col- 
pa, che quegli avea commessa , acceso senten- 
dosi contro di lui , rivolto a Speusippo , eh* 
era presente: tu, disse, per me lo castiga', 
perch’io mi sento sdegnato (Seneca lib. III. 
c. iz. ) . In simil modo pur Carilo provocato 
dal SUO schiavo.* io, disse, ti batterei, se, non 
fossi adirato ; e Archita , veduta ne’ suoi fami- 
gli non so qual cosa, che fortemente gli spia- 
cque» partì, dicendo: buon per voi, ch'Jo 
m'avveggo dell’ ita mia, che m’ha sorpreso 
/P. Man. yipopht. Lib. 8.j. . 

Ma 


(j') Da altri questo avvertimento ricuardasi come dato • 
da aTENÒDORO ad Augusto ( P. MAN. Apopbt» 
Lib. 4" ) • ' • 

' ' \ 
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Ma gli jfbizi per tafFrenarc la collera , tot- 
tieran vani assai 'volte, o saran troppo tardi) 
ve non si penserà eziandio a prevenirla con to* 
glierne le cagioni , 

♦> I nostri sdegni , per ciò ctie abbiam detto 
a pag.- 47 , or.son diretti contro alle cose in* 
sensate o irragionevoli , et contro a. ciò che si 
chiama fonane o destino, or contro a ooi me* 
desimi , or contro ad altri ; ' 

In tutti questi casi però, se ben si riflette, 
la prima, e principale, benché segreta sorgente 
del . nostro sdegno c sempre T orgoglio. Noi. ci 
irritiamo , se un nodo presto non si discioglie , 
se presto non apre una chiave , se uno stru- 
mento , un ordigno , una macchina non ben 
adempie l’ ufficio suo: ci sdegniamo se un ca- 
vallo' inciampa, o adombra, o s'arresta, se 
chiamato il cane prontamente non ubbidisce, se 
il selvaggiume s'invola alle 'nostre insidie, per- 
ché il nostro orgoglio vorrebbe , che tutta la 
Natura fosse soggetta , e prontamente ubbidisse 
a’ nostri voleri. Ne* casi avversi ci adiriamo con- 
,tto~ alla Fortuna , perché vorrebbe Torgoglio no- 
stro , che questa pure ci rispettasse , c che ogni 
premuta si desse per secondarci. Ne' mali che 
ci avvengono per nostro errore , o per nostra 
colpa, € nell’ impotenza di ben eseguire questa o 
queir altra, cosa , ci corrueciamo con noi mede- 
simi , perché il nostro orgoglio mal soffre di 
dover confessare a se stesso la. sua imprudenza, 
o imperizia , o debolezza. Negli oltraggi , che ri- 
ceviamo , o supponiamo ricever da altrui ci ir- 
ritiamo contro di essi , perché il nostro orgo- 
glio s'adonta, che altri abbiano 1 ' ardite di ol- ■ 
craggiafci . 'Tolto l’ orgoglio , gran patte pur degli 
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sdegni sarebbe tolta dalTatiian cuore ; teste- 
rebbe che il sentitncnro de* mali > da qualunque 
cagione ci fosser predetti , il qual sentimento 
sarebbe di tinctescimento o di dispiacere, non 
più di sdegno . 

Ora quanto irtagioncTole e strano sia, il no- 
stro orgoglio ne' primi tre casi, e quanto più 
irragionevole l’ira che ne deriva, ognun sei 
vede bastantemente . 

Ed in vero qual folle pretensione non è ella 
mai , che le Cose insensate o irragionevoli deb- 
ban servir prontamente ai nostri cenni , come 
se avessero quella ragione , c quel senso di cui 
son prive ? 

E contro, alla fortuna perchù adirarci ? Non 
è egli una scempiaggine 1 irritarci contro una 
cosa che non esiste; La fortuna non è che una 
semplice telazione, una combinazione di cose, 
accidentale rispetto a noi, da' quali non può 
prevedersi ne impedirsi, e necessaria rispetto 
alle leggi generali della natura, da cui dipen- 
de . Or non è egli una sciocchezza il preten- 
dete che la natuta debba cangiare per noi le 
sue leggi, o l’adirarci, come se un torto a 
noi facesse continuandole? 

Nc meno irragionevole è 1’ itritarei contro noi 
stessi , Oggetto dell’ ira nostra non può essere 
se non colui , che avvertitamente ne fa ingiu- 
ria. Ma può egli uno aver animo di far in- 
giuria avvertitamente a se smesso? Tutto quello, 
che operiamo , non è anzi un tfìètto dell’ amore ta- 
Jor soverchio, che portiamo a noi medesimi? 

Ma una singolare astrazione noi facciamo in 
questi casi} in due persone dividiamo noi stes- 
si , l’una che ci ha cfFcso , l’altra che sente 

Tomo IV. H l’of. 
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i* offesa, e contro di noi ce la prendiamo, co* 
me se ci corracciassimo con tutt* altri . Spesso 
è una parte sola di noi 1* oggetto della nostra 
collera, è la mano o il piede che pronto non 
ubbidisce ai nostri Toleti , è la memoria , che 
non ci suggerisce immantinente le ricercate idee , 
è l'intelletto che la tal cosa non ha bene con* 
sidcrato, la tal* altra non ha prcTeduto> la tal 
non intende, alla tale non sa star fisso, sviato 
dalle sue distrazioni . £ tutte queste parti di 
noi riguardiamo allora come da noi separate , 
come esseri da noi distinti , che si prendan pia* 
cere a farne dispetto; e per punire queste 'no- 
stre astrazioni , puniamo intanto noi stessi . 

Certamente ne' tre casi anzidetii la pazzia 
dell' adirarsi è troppo per se manifesta . II 
quarto caso rimane, in cui sembra, che l’ira 
nostra sia più^da scusarsi, ed è quando alcuna 
ingiuria ci venga fatta da altri . Ma qui pure 
avanti di avere il diritto di risentirci, assai 
cose son necessarie . 

’i. E* da vedere se l’ ingiuria c certa, o in» 
certa, al che pochissimo soglion badare gl'ira- 
condi, che immantinente si lasciano dal loro ìm- 
peto trasportare., Vien uno a susurrarmi; il tale 
ha detto , o ha fatto questo contro di voi . 
Perchè deggio io credere immantinente^ alle sue 
parole ? Questi per malignità o per giuoco non 
inventano 'cose false a bello studio, o non go- 
dono di alterare le vere ? Quanti non traveg- 
gono o non trasentono 1' una per 1' altra cosa > 
o non danno per fatti le lor congetture ancor 
meno fondate r Quanti cambiamenti poi le stes- 
se verità nota subiscotao col suo passare di una 
lo altea bocca ? £ quanto spesso non avtiea 

pure , 
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pure , che nellie Tclazioni o si Hiraenticiiiao » o 
si airerin ie circostanze piu importanti , -che 
tutta cambiano la^naruta dei fatto; £su questi 
indizj sì mal sicuri clegg’ io ammetter per veto 
quello che mi vien riferito, e cosi tenetio per 
xeno, come se testimonio ne fossi stato'iome» 
desimo, e cosi appunto, e peggio ancora irri- 
tarmi ? Dico àneor pt£gto , perocché d’ ordinario 
pià ci irritano le cose che contro di noi et 
vengono narrate da altri , che quelle che ▼eggia'- 
mo > o udiamo noi stessi presenti . Poiché ol- 
‘tre alle alterazioni portate al fatto da' delatori, 
mille altre n'agglugne allora la nostra imma- 
ginazione riscaldata . Cento sinistre intenzioni 
da noi Suppongonsi nell’ offensore , che «gli far- 
se non ha mai avurej cento circostanze aggra- 
vanti sul lud^b, sul tempo , sulla maniera , sull' 
impressione fatta nelle persone presenti , cir- 
costanze che non han forse mai esistito , tutto 
quello' s’ aggiunge , che può aumentare '1* ingiu- 
ria , tutto. si toglie quello che può scemarla. 
Quante ire pertanto non ci rispatmierebbono , 
qualora il fatto venisse meglio verificato ? 'e 
quanto più se men facil 1' orecchio da noi si 
prestasse ai delatori? 

E per verità qual Conto deve mai ’fafsi di 
■gente , che sol gode nel seminare dissensioni, 
ire, inimicizie , e nel tener vivo il fuoco'dejla 
discordia tra le persone sovente ancor più Con- 
giunte ? Avrebbonsì questi a bandir come peste , 
e a riguardare da noi, come i trostri maggiori 
nemici; che ceriamente l'oltraggio, fiinchè 'é 
ignoto, non é un. male per moi , e il male ci 
viene da chi si prende il tristo pensiero di pa- 
tesarcelo . Ciò non pertanto questi* nemici dz 
H z < noi 
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noi si tengono alcune volte carissimi, e sommo 
grado loi sappiamo d' averci tolta la nostra cran< 
quillirà , e si stipendiano ancora talvolta a bel- 
la posta perchè procurino d' inquietarci , e tan- 
to più largamente si ricompensano , quanto mag- 
gior cagione ci offrono di amarezza, e d'irrita- 
mento . Un tristo piacer noi ci facciamo di 
adirarci contro coloro singolarmente che più 
abboniamo i e tutti i motivi ne andiamo stu- 
diosamente cercando per vie più giustificare a 
noi medesimi 1‘ ira nostra . 

Ma oltre alla pena che re paghiam di con- _ 
iinuo per la continua inquietudine e acerbità 
che l’ira stessa cagiona, awien sovente , che al- 
ita pure ne paghiamo , e ancor peggiore pei fol- 
li trasporti , a cui la nostra credulità ci con- 
duce. Ti;SEO per la calunniosa delazione di Fe- 
dra non perdette egli il figliuolo Ippolito , cui 
tanto amava, e che tanto pur meritava d' esse- 
re amato? Quanto più saggiamente non oprò Ct- 
. SAR£, il quale trovato fra le speglie di Pom- 
peo un gran fascio di lettere de’ suoi nemici, 
senza volere neppur guardarle , ‘immantineote^le 
gettò al fuoco! Alessandro nemmeno .alla pro- 
pria madre volle dar fede , allorché per lettera 
r avvettì di guardarsi dalla bevanda esibitagli 
^dal medico Filippo, perocché era avvelenata: 
mostrata la lettera al medico, e vedendo que- 
. sto negare il fatto senza scunipotsi , tranquilla- 
mente la pozione si bevve, più credendo, di- 
ce Seneca, all’onestà dell’amico, che alla de- 
lazione della madre ; sebbene in ciò maggior 
prova egli diede per avventura d’ intrepidezza , 
che non di prudenza» perocché senza far in. 
giuiia all' amico, trattandosi che n’andava la 

vita 
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Ttta , egli avrebbe potuto iooanzi con un espe-1 
limeoto assicutatai . 

Ma quando pure la cosa sìa certa» è da ve*^ 
dere in secondo luogo, se sia ule che meriti 
il nostro sdegno. Una parola, un mal garbo, 
una mancanza d'attenzione, un urto ci fa taU 
volta salire all’ estreme furie: talvolta ancora . 
dice il Filosofo pur ot citato, un bicchiere che 
di man cada ad un fanciullo o ad un servo , 
un piatto non ben pulito, la tavola non ben 
disposta, il letto non ben rifatto, una macchia 
su una tovaglia o su un abito, e altte simili 
frivolezze bastan* per mettere tutta la casa a 
rumore. Ot non è egli una debolézza I* adirar- 
ci per cosi piccole cose? . s ^ 

Ma quand’ anche una vera ingiuria , e gran- . 
de ci venga fatta da alcuno, è da vedere in 
terzo' luogo s’ ella sia fatta avvettitameote . Se 
per improvvisa convulsione un mi percuote, • 
se nel bujo mi urta senza vedermi, o sé in 
una calca rispinto dall'onda del popolo mi 
schiaccia il piede, io non posso certo con lui 
adirarmi . Ot quante volte per simil modo aUr 
che agli uomini più avveduti non interviene di 
commettete delle sviste o delle inavvertenze, 
che non votrebbono aver commesso? £ quanto 
più spesso ciò non accade ai fanciulli, ai gio- 
vani , alle genti rozze, alle persone insomma 
o inesperte o non avvezze al riflettere? E gli 
alTtooti o i dispiaceri , che fatti ne vengono 
per questo modo , . perché abl>iamó noi a ri- 
guardare per veri oltraggi, e così adirarcene, 
come se fossero fatti a l^llo studio ed espres- 
samente ? 

Ma anche il male, che ne vien fatto espres- 
H 3 sjmcn- 
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simente , non sempre ci porge tsotivo giusto e 
xagiorjeTole d‘ irritarci . Imperocché egli è pur 
da vedere in quarto luogo da q^ual cagione ei 
proceda . Male c per me , che altri si procacci 
Io stesso impiego o lo stesso acquisto, al quale 
io aspito } ma come poss’io di ciò giustamente 
dolermi ì In una causa o in una lite c male pet 
me, se l' avversario mio procura di far mag- 
giormente valere le sue ragioni ma come pos- 
so io di lui lamentarmi , o di chi sostiene le 
sue patti , quand’ egli il- faccia pet modi one- 
sti ? Non è egli permesso a ciascuno 1* usare 
del suo diritto} Pur quante volte la concorrenza 
alle stesse cote non fa nascere le piu. feroci di-- 
scordie > e dalle liti puramente civili non in- 
sorgono le più arrabbiate inimicizie} Il sol di- 
sparere o nelle deliberazioni , o nelle quistionl 
letterarie , o nelle controversie famigliati dà pur 
erigine spesse &te a gravissime dissensioni d’ ani- 
nao ; effetto dell* amor proprio di ciascheduno , il 
qual vorrebbe veder da tutti abbracciato il par" 
xet suo, da tutti applaudito quel ch‘ egli appror 
va . Qualora adunque taluno a noi si oppone , 
o per sostenere i proprj diritti, o per seguir* 
l'opinione che sembragli più fondata, siccome- 
% torto egli si dorrebbe di noi , così nessuMt 
ragion abbiam noi pure di seco irritarci , 

Il solo caso in cui sembra, che aver pos«. 
siamo giusta ragion di dolerci , egli è quan* 
do altri operi ingiustamente contro di noi 
e con animo deliberato di farci oltraggio . 
Ma anche in questo non sempre abbiamo, 
egual ragione di querelarci . imperocché é da 
vedere in quinto luogo, se spontaneamente 
e- senza averne da noi avuto cagione egli st, 

- . move 
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move a (arci iogiuria, o se da noi provocato. 
Allorché nascono dissensioni fra due persone , 
chi ascolta l’una e l’altra parte > é ben ^ado 
che possa discernete qual abbia dato il primo 
iocitamentoc amendue s’ accusano a vicenda, e 
speTsso avviene , che qual per uno , e qual per 
^ altro verso amendue ne han comune la colpa . 
Or s’ io saprò d’aver provocato il mio avver< 
satio, o d’ avergli per qualsivoglia maniera da* 
to motivo di fare ciò ch'egli ha fatto, come 
poss’iu aver diritto di cotrucciatmeae ? 

Pur quanto spesso non avvien egli , che l’ ira 
maggiore in noi appunto si desti contro coloro , 
che noi medosiral siamo stati | pcimi adolFen* 
dece ì Duole! che abbian, ^ e»i usato., di ribec> 
calsi , quasi che il ditìtto 'di o&ndeie appas* 
tenesse a noi soli i punto e ferito aspramente 
ut rimane il nostto amor pcoptio, quindi rade 
doppiami da. noi le ingiurie per restar pure su- 
petioti ; e una catena lunghissima si forma poi 
d ite , d’ offese , d’odj , d’ inimicizie vicendevoli 
che si protraggono all’ infinito . 

Spesso ancora la nostra ingiustizia va assai 
più oltre: e come avviene, che a certe perso- 
ne , benché immeritevoli , seguitiam tuttavia a 
portar amore, ed a profondere il favor nostto 
irnicameote- per aver comincialo a proteggerle, 
e av«c loro fatto del bene i così a cert’altte per 
to contrario noi serbiamo un’ avversione , un' ira , 
un odio implacabile non per altro motivo, che 
per aver loro fatto del male , quasi che la co* 
stanza dell’ odio giustificasse il mal fatto ( r ) , 

■ - ^ Dal 
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‘ Ptrstvt'omui ^ dice SENECA { Ib. L. 3. C. 19) , 
n$ videamur non cxpisst sinc causa : ini^uitm 
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Dal fin qai detto apparisce qaaoto sia raro, 
che noi^ abbiam giusto motiro , e ragioneTole 
d‘ irritarci . Egli riducesi al solo caso,, in cu! 
r offésa ci venga non da cose insensate o irra- 
gionevoli , non dall’ accidente o dalla fortuna, 
non dalla nostra inabilita o imprudenza, ma 
da persona conosciuta e determinata , e che 1* of- 
fesa sia certa , e sia^ grave, e fatta avvertita* 
roente, e con animo di offenderci, e senza 
averne avuto da noi motivo . Ma quanto è ra- 
so che tutte queste condizioni si trovino esat- 
tamente congiunte f 

£ in questo caso puranchc dev'egli il Saggi» 
adirarsi ? Gli Stoici . che imperturbabile ad ogni 
incontro il lor Sapiente volevano , e ipaccessi-^ 
bile a qualunque passione , escluso certamente 
lo avrebbono dal loro numero , se in questo ca- 
, so medesimo egli si fosse irritato. Ma senza 
nemmeno ascriverci a quella rigida scuola, la 
setta Filosofia abbastanza pur ne dimostra, che 
in quel medesimo caso l’ ira vuol essere raffre- 
nata . Petdonerl ella quel primo risentimento , 
quel primo moto, che spesso prevìene.la riffes- 
sione , e che la ragione non sempre è a tempo, 
di sopprimere, o d’impedire. Ma tosto che la 
riflessione sottentra , tosto che l' animo si ac- 
corge del suo tutbanrento , qualunque ne sia 
stato il motivo, ella vuole che pronto adoperi 
ogni sferro per tranquillarsi ^ 

£d 

iimur» est , ptrtinaciotót hos facit iniquhat ira } reti', 
■nemus enim illam , 6* augenui ; quasi argumemtum ^ 
sit juste irascendi gravittr irasci . E altrove C Ih* L<1>- 
]• Gap. 33 ). Hoc bsbent ptssimum attimj ma^nit ftsttunjk 
insolentes : quos.Userunt ^ Ó* a4etunt% 
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.Ed io ▼«<> a qnal prò seguitate nella su» 
collera, Tale a dire nella sua inquietudine , nel* 
la sua amarezza, nel suo tormento ? Egli c dol* 
ce, dirà taluno, il dar all'ira irpo sfogo, il 
render ad altri ciò che ne han fatto di male . 
Ma oltrechà la vendetta, cohk a suo luogo ve- 
dremo, c cosa per se ingiusta e irragionevole» 
qual piacere, se non barbaro e 'vile, può ella 
mai offerite? Quanto diverso da un torbido ven- 
dicativo, che cuoce l’ ira nel petto , e incessante- 
mente si strugge per trovar modo di nuocere e di 
sfogarsi, non è egli l'uomo saggio, che sappi» 
subita ricomporsi, c richiamar la sua pace? 

£ qui opputiunamence' fio -quel medesimo or- 
goglio, che in altri c la ptincipal ‘Isor^ntor 
dell’ira, sa egli trarre itt suo soccorso per raf- 
frenarla : quel nobile orgoglio pero, o diro me- 
glio^ elevazione c grandezza d’ animv 

che di, tanto io rende ad ogni altro superiore, 
E certamente oltreché l’ira è cosa sconcia- e 
sconvenevole , ella è puramente aperto indizio di 
'debolezza. Gii animali più ^ vili son quelli, 
che appena tocchi tisentonsi ; e fra gli uomini 
ancora i fanciulli, gl’ infermi , i vigliacchi, i 
plebei, ed in genere quelli che son di mi- 
nor forza ,*o di minor pregio, sono i più fa* 
crii ad irritarsi. Poco trovando in se stessi, 
come io ho accennato già altrove ( Novtlle mo- 
rali Tom. 11 . Nov. II.), che possa renderli ri- 
spettabili , temono ognora di essere disptezzati , 
ed ogni leggiero indizio , cKe altri non faccia di 
lor quel conto che essi vorrebbooo , è" una ferita 
ifitollétabìle al loro amor proprio, che inconta- 
.nente li porta all’ estreme furie . Laddove gli uo- 
mini grandi , conscii delle lor forze , c della lo-’' 
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IO superiorità) e sicuri che Tooor loro non Tié- 
xie punto a scemarsi per cose di sitnil fatta, 
più agevolmente sanno dissimulare le ingiurie, 
o soffrirle con tranquillità, e con disprezzo.. 

SocKATE su d’una pubblica via da un inso” 

' lente è percosso d’ una guanciata : egli invece 
di risentirsi volge la cosa- io beffai e peccato! 

^ dice , che non sr possa mai saper prima quan>- 
do abbiasi ad' uscire colia celata . Catone , nell* 
atto che arringava , da Lentulo uom fazioso e 
turbolento c colpito di uno sputo in mezzo 
la fronte: egli senza scomporsi: a tutti ^eU 
li, o Lentulo, che ti dicono sfacciato, io so« 
sterrò certamente che tu hai la bocca . Temi**' 
STOCLE in una solenne adunanza, in cui trattar 
vasi della salate della Grecia , da Eutibiade 
capo degli Spartani , eh* eragli di parere con» 
trario-, nel calor delia disputa è villanamente- 
battuto; egli placido e lermo: percuoti, dice, 
ma ascolta. Questi esempj-- saranno' al certo in 
ogni età assai più memorabili , che di coloro ». 

* che ad ogni minimo oltraggio si abbandonano- 

tosto ai trasporti di un- estremo furore;. 

Mille ragioni Sa pur il Saggio opportuna* 
mente trovare , con cui scemare agli occhi 
- ricevuta offesa , e così disporsi più 

agevolmente a soffèrirla . Per ^Itti gli vai di 
scusa r età , o T ignoranza e la mancanza 
di riflessione; per altri la rozzezza, e la ma>- 
la educazione , o la naturale tuvidicà del ca* 
rattete e del temperaùiento ; per altri la vi- 
vacità, o il trasporto, o la passione, .0 Ter* 
rote . SoGRATE mentovato pocanzi , istigato 
contro di uno , che mal parlava di lui : 
£' non ba , disse , imparato a parlar bene . ' 

Al. 
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Altra volta sollecitato a ticliiamarsi in giudi* 
zìo da oo insolenteX che in pubblica strada L* 
avea percosso di un calcio : E che , diss' egli , 
s'io avessi tocco un «|alcio da un asino? Altra 
Tolra pure ' ammirande^ i suoi amici , 'eh* egli 
punto non si . risentisse d' un incivile, che Sa* 
lutato, negato avea di rispondete al saluto : S* 
egli fosse di noi più mal affetto di corpo, avtcm> 
mo noi, disse, a risentircene? £ perchè dun-- 
^ue s' egli è più mal affetto d’ aniipo ? 

Le stesse ingiurie sa ancora il, Saggio volger 
sovente a suo morale profitto . Noi abbiam 
d'uopo, dicea Diogenh , o d’amici fedeli, 0‘ 
di fwnehi nemici ; perocché quelli ci avvisa- 
no , e questi ci riprendono, e giovano eniram-»' 
bi a- curare i vìzj che in noi sono . Anz.i ag« 
giungeva Catone , che ben più sovente noit 
siamo in ciò tenuti ai nemici , che non agli- 
amici perocché quelli dicono il vero, e que- 
sti lo tacciono ( Ciceron* de Atnieiti* ) . Per 
la qual cosa; O essi ne appongono il falso, 
diceva Socrate, e tìguardiamolo come detto a' 
ttftt' altri } o n’accusano di ciò che veramente 
è im noi da riprendere, e profittiamone eorte^' 
gendoci (i),.. , 
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Ci} Di qaesta avvertimento ben parve- che usasse 
FIjLIPPO il Macedone, il quale diceva, chele iag u> 
rie degli Atirriesi il rendevan sempre migliore, peroc- 
ché si studiava e coi detti, e, coi fatti di convincetH 
di nieueogiia. 
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Articolo IL 
( Odio t Antip»tÌM . 

Se aH’ ira non dere 1* aom raggio esser pu-ot# 
ìnchineroie, molto meno all'odio ,.ch‘è un» 
continuazione dell'ira. Lo stato di un uom che 
odia é certamente il più amaro e più tormen- 
toso che sia : il doversi veder innanzi ad ogni 
incontio '1' oggetto abborrito/ il dover conver- 
sare ad ogni tratto co* suoi fautori o amici a , 
attineriti ; il doverne sovente udir le lodi , o 
veder •'le prosperità c g-l’ innalzamenti i sono al 
suo animo- continue trafitture acerbissime e pe- 
nosissime . 

Aggiungasi che come l'odio provoca l’odio^ 
così egli deve soffrite continuamente dal suo ne-^ 
mìco o il dispiacere , o il timore di nuovi ol- 
porta sempre , se non altro iti 
cubr suo la trista- persuasione di aver uno, che 
gode e fassi premura d^ infamarlo per ogni do- 
ve, di opporsi a tutte le. sue mire, di trama- , 
re a tutt' i suoi danni , di chiudere per quan- 
to possa le vie a tutte le sue prosperità . Ni 
questa persuasione talor l' inganna i. e perciò a 
ragione diceva Eraclio, esser più presto da ■ 
spegnere le inimicizie, che non gl’incendj. 

Ma senza qtiestoilsol pensiero di essere odia- 
to quanto non dee riuscir amato ad un uomo 
il cui amor ptoptió necessariamente lo porta a 
desiderare di esser da tutti apprezzato ed amato ^ 
Quanto perciò più felice I' uom saggio! che no™ 
conoscendo sentimento d'odio verso d*^ alcuno, 
c libero dalla pena che 1' odio S':co porta , e 
-dal timoie di esser per alm giustamente odiato! 

V ha 
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V* ha certi odj però , da cui l’ uomo no» 
sempre sa interamente guardarsi . Tra questi son 
quelli che chiamansi comunemente antipatte , 
cioè quelle avversioni che • setvtonsi rispetto a 
, ' certe persone , e spesse volte senza saper render^ 
ne ragione alcuna . come niuna ragione sa ren'- 
dersi per lo contrario di quelle propensioni che 
provansi verso cett’ altre , e che si dicono simpatìa. 

' Della motal simpatia » e antipatia molto è 
stato scritta da molti ; e singolarmente da Smith 
in un libro a ciò fatto espressamente, e da 
Hume nel Tr/ttt/tta dell' Htnun» Natur» . Ri^ 
guardan essi queste propensioni ed avversioni 
come un rf&tto meccanico' della paeticolat co^ 
stiiuzione di ciascheduno, o come un senti* 
mento innato ed impresso neil’ anim*' originai^ 
mente , alla maniera che tì suppongono impres* 
so il sentimento morale. Noi che nell* animo 
con Locke, Comdillac, Bonnet , e colla piò 
parte de’ moderni Metafisici nulla sappiam con- 
cepire di sentinnehti , o di' principj , o d’ idee 
/ innate, e molto meno come la fisica impres- 
sione prodotta dalla^ presenza di una stessa per- 
sona debba in uno eccitar simpatìa , e antìpa* 
' tra in un altro } una più facile , e più fonda- 
ta spiegazione ne troveremo, pur col medesi* 
mo CoKoiLLAC, nella associazione delle idee, e 
nelle abitudini contratte fin dalla prima in- 
'* fanzia . Il piacere o il disgusto allot recatoci 
.da alcune persone ha fatto che una tal fof*^ 
ma, una tale fisonomia , una tal voce , una 
tal maniera di parlare , di ridere , di cam- 
minate, si sieno associate in noi coi sentimen- 
ti del piacere, o del dispiacere , e quindi con 
quelli della propensione , a dell’ avversione , 

' ' con 
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con eia che chiamasi simpatia , o antipatia . 
£* abbotrimento ìnsupetabile , che alcuni hanuo> 
pei ragni , pei sorci . o per altri siffatti ani> 
mali , ha pur origine o da mali, ’aoffrrti > o da 
terrori loro ispirati dà questi animali nella più 
tenera fanciullezza. Ma come del tempo in cui 
si sono formate queste associazioni , noi non 
abbiamo alcuna reminiscenza , ed elleno si sono 
io noi rinforzate successivamente coll' abitudine 
così ci sembrano derivate dalia stessa Natura . 

Esistono però in noi ancor delle simpatie , ed- 
antipatie di un* origine' piu recente > della qua- 
le serbiam memoria , e che serve a dimostrare 
vie meglio r orrgine di quelle prime . £' noto che 
Cartesio ebbc' sempre una dichiarata simpatia 
per gM occhi torti ('i^ , perche , la prima persona- 
da lui amata avea questo difetto: ed io cono- 
sco all' incontro chi fu costretto a lasciate la' 
compagnia d’ un uomo , -che prima pure gli era- 
caro , sol perchè al ridete somigliava moltissi- 
mo un altro >cui per gravissimi torti egli avea 
preso in abborrimento , e di cui quel modo di 
rìdere gli tichiamara ad* ogni ora con dispiar' 
cere l' immagine ì 

Di tutte queste situpatie e antipatie pertan-- 
to dee r uom saggio con tanca m^gioc premu- 
ra curare di liberarsi, quanto sono esse per se 
medesime più . irragionevoli . Il merito intrin- 
seco delle persone , non 1' esteriore accidental 
iPorma del corpo dCe. dirigere il nostro amore, 
e il nostro odio , le nostre propensioni, e av- 
versioni . 

C**) Che .dai Toscani diconsi gMrci ^ c loschi da* 

ombardi . 


Gdfi, Antipnit» . 1,8'y 

certi altri odj deve egli pur liberarsi ^ 
ebe parimente si sogliono concepir nell’ infan> 
zia; siccome sono gli odj nazionali, e gli odj 
ereditar) di famiglia . E veramente con qual ra- 
gione degg' io odiare una persona , perchè sia 
nata sotto del tale o tal altto^ cielo , e sia usci- 
ta di questa o quell' altra stitpc? Qual colpa, 
e' ha ella in ciò avuto , o qual merito avrebbe 
se fosse nàta altrimenti ? 

Altri od) v't sono pure, che come apparea” 
temente sembrano più onesti., èosì più difficili 
sono a deporsi, ma da cui Tuomo saggio dee- 
guardarsi pur egualmente . Disposto sarà talu- 
no a perdonar generósamente gii oltraggi ^fatti 
a se medesimo, ma non saprà perdonare quel- 
li- che vengon fatti ai suoi amici , o ai suoi 
attinenti . Siccome meno intetessato , cosi più 
onesto a lui rassembra quest’ odio , e giungetà 
irihno talvolta a crederlo ancor doveroso. 

Ma quanto al dover , come ninno può esi- 
gete ch’egli ami altri più di se stesso, cósì^ 
non potrà esiger mai , che per torti fatti ad 
altrui egli debba odiate quelle persone,* che 
non odierebbe per se medesimo . £ quanto 
all’ onestà , una passione^ per se viziosa come 
può ella diventar mai onesta, perchè, sia mos- 
sa piuttosto dall’ altrui , che dal proprio inte- 
resse? Cerchr adunque ciascuno di difendere gli 
amici suoi , cerchi di ripararli dai torti che 
hanno sofferto ; in ciò egli adempierà il dovete 
di probo, e. saggio, e verace amico; ma sen- 
za vendetta , e senz' odio ; che siccome non 
debba avere per pceptio, così nemtiu-no per al- 
trui riguardo . 
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Articolo 1 1 F. 

Indegnatiene . 

Inesca finalmente <jueli’ ira > e ^uell’ odio chir 
nasce dal veder prosperare un uom malvagio^ 
o premiato un uomo irameritevole , che altro* 
TP^g- ^7 ) abbiamo detto chiamarsi inde- 
gnnx.iene ’ Come questa passione trae l’origine 
da un buon principio , che è I’ abborrimento 
del vizio i COSI a primo aspetto tfirebbesi e 
giusta e lodevole e virtuosa . Ma ben lodevo* 

, le e sriituoso è l’odio e l' ahbotrimento del vi- 
zio , non già quello delle persone in cui tro- 
vasi , o vien supposto. I viziosi si sogliono 
ammonire c correggere da chi può •> castigare e 
tiptendete da chi deve; egli è libero ancora a 
chiunque il biasimarli nel proprio animo > e 
l’odiarli non mai. Tanto più che 
vi ha spesso pericolo , che viziosi , o iodegnr 
di prosperità, e di premio si' credano quelli 
che non sono, o più che non son veramente > 
e che r ita e 1’ odio procedan piuttosto dall' in. 
TÌdia , di cui prenderemo ora a parlare , chr 
dalbi iadegoazlMO .. 
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Invidia y Emulazione , e Cogtùxdona 
di nei stesfi. 

Articolo I. 

* Invidia . 

L invidia è una delle passioni piu vitupero^ 
se , c più turpi > e di cui quel medesimo , che 
la risente , più suole arrossire . Vi ha talvolta > 
dice La Rochitoocault , delle anime st cot* 
rótte, che osan far pompa delle passioni ancoc 
più. colpevoli i ma V invidia, oiuno ha coraggio 
di confessarla (i). E benché di ciò la 
sia principalmente , perche la confcssion dell in» 
•vidìa è al tempo stesso una confessione della 
propria inferiotitài non vi ha dubbio ciò non 
ostante, che la sua medesima deformità,^ e il 
vederla universalmente sì detestata , assai non 
concorra a fate che ognun se ne vergogni, e 
cerchi il più che può di nasconderla . 

Put nondimeno questa passione si vergogno- 
sa e sì vile è forse negli uomini uno de vizj 
più genetali , e più comuni. Lungi dal^ ralle- 
gracsi al mirare le altrui fortune, la piu patte 
ne senton ira e rammarico ; c avvien silente, 
che alcuni prendano, avversione a qoegli stessi 
r che 


(0 Riflessione, che prima di lui venne fatta rur d» 
PLUTARCO ( Opusc. della differenza tra t edta » « 


l ’ invidia ) • 
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cke più amavano, allorché di troppo li vegga- 
no prosperare. Fu detto già da taluno, che 
nelle avversità deLnostri amici medesimi v'ha 
’ognot qualche cosa , che noiv ci spiace del rut- 
to : e se ciò c vero> nc lo c forse che trop- 
po , ben più a ragione si deve dite, che v ha 
ògoor qualche cosa nelle, loro prosperità, che 

ci spiace . - . v r 

Né é già propriamente la loto felicita quel- 
la che ne dia pena, ma si la loro elevazione. 

Se avvenisse , che senza acquistar ricchcz»* 
maggiori, o' maggiori dignità , o maggior po* 
tete, o maggior fama e considerazione, dive- 
nissero più felici cagione o di una sanità 
più robusta, o d’ una raaggàore>’ tranquillità , o 
di un'animo più moderato, e più composto, 
ogni invidia cesserebbe, f orgoglio è la sor- . 
gente primaria di questa passione j il veder al- 
tri innalzati sepia, di noi c quello che. nc toc- 
menta-, e cià tanto più ove questi o sieno no- 
stri nemici, o nostri competitori, dove all or- 
goglio pur l'ira, e l'odio si coogiunga (i). 

Anzi l'odio stesso, éoroe osserva il P- p*f' .r* 
Uni (Ethic/t Tom. li. pag. 1*5 )» allotchc^sia 
'impotente al nuocere , comuncraenre cambia- 
si in invidia cd in livore, di quel bene do. 

len- 


d") Pochi certamente h*n la virtù di PEDARBTO, 
il quale escluso in Isp.rta dall’ o.dine dei trecento , iu 

luo^go di dolersene , si allegro U*" Lir 

cento uomini di Im miphopi C P- MAN. Afopbt. i-it). 
1 ì o quella di ESCHINE , che bandito da Atene per 

l’eloquenza di Demostene , «'n^^soffe^ 

,„o avversario neU’atto stesso , che .1 danno «offe- 
riva Doichè recitando egli in Rodi la sua difesa, t 
vedVndrtuul mar.^viBliati cb’^e^li fosse .tato pur 

dannato: Cesserebbe, disM, la meravigliasse aveste 

udito ciò, che cvntrapfose Demosttue. 
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Icttdoci 1 die non può togliere, a qu«l male de* 
stdetando che non può fate, e- ciò patiraente 
per la ragione, che l’orgoglio troràsi ircitat» 
al sentire innanzi al ano nemico la propria iof 
fetiotità, e l’ impotenza sua al Tendicatsi . 

Le azioni turpi ed indegne, a cui da, un* 
bassa e maligna invidia si lasciano gli uomini 
trasportate} i mezzi che adoptaoo pet afetravet* 
tate a* loro^emici ogni strada d* innalzanaento a 
^ macchine , 4 g^> artificj che usano per preci* 
i|aaodo sopra di se li, veggono solle 'U-* 
ti} l'impegno che hanno di denigrarli e infà* 
marli presso d*’‘ogouno , dì scoprire ed esagera* 
te i veti loto e di lo7o apporne anoi^ 

< di falsi i di dUlaiipm «oQtio all’ i^lusaijzisv P' 
alle torte imce de^ fot ftatori.o sostenùpciìsott 
cose già, tt<4>po note . Ben cerc»n essi di tico* 
ptire la. loco malignità sotto al manto dell’ in- 
degnazioofr. dell’v«libauimento all’ ingiustizia ,. 
delU amote.- aUa TÌrcù rulla giustìzia ,. al veco> 
merito s- ma attraverso di questi veli , - quando- 
la passione cova nell' animo , abbastanza pue 
% traspatisce . 

, Quanto però dannosa e pestifera agli altri e 
questa vii passione . altrettanto è pur nocevole. 
e funesta all' invidioso medesimo . Lascio i ma* 
li gravissimi, ch'egli sovente si tira addosso, 
coi suoi medesimi artificj , specialmente ove le 
sue macchine e le 'sue impostore vengano di- 
scoperte : la sola rabbia, che ioternameote lo. 
rode , è per lui una pena continua ed acerbis* 
sima. L’, invidi» , figliuol mh , tt stesi» m»ce.~ 
r», disse già il Sannazaro; e Antistene iar 
gegoosamente 1’ assomigliò, alla ruggine , che a. 
poco a poco: il ferro si mangia c. consuma . 

Ber*' 
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Perciò Pu»tro jn Roma redcndo Muzio uomo 
itiTÌdioso passar tutto mesto: o qualche cosa, 
disse, è a lui avvenuto di tristo, o qualche 
cosa di prospero ad altrui: ed Acide Spartano 
udendo ch'egli era da altri invidiato; Tanto 
peggio, disse, per loro, che avranno a sof- 
frite il doppio tormento e de* loro mali, e 
dei miei beni . 

Ma per vedere che cosa sia l'invidia, e 
quanto abbia a temersi , valga per tutto la 
poetica inskrae , e filosofica descrizione , che 
nelle sue Metamorfosi ne ha fatto Ovidio ; 

f»llido h» il viso , il corpo urlio e scarrso , 

L’ occhio ognor torvo , o ragginoti i dontì , 

Verde di fiele il dì tosco il tahbt*oi 
Rite non ha , se duolo altrui nel muove i 
Detta da vive cure unqua no» dorme-, 

Si rode e strugge a’ lieti eventi altrui. 

Si morde altrui mordendo, e a so medetm^ 

E' pena eterna ( i ) . n ' 


Ar- 
ci) Pallor in ere sedei , maeies in torpore tato , 
Ntttquatn reSìa aeiet, livent rubigine dentei r 
PeSiora felle virent , lingua ttt soffusa veneno : 
Risus abest , nisi quem diri movere dolotes , 

Nec fruitur somno vi^ilantibus txciia eurit , 

Sed videi ingraios , tntabesciique videndo 
Successus hominurn , earpitque & carpitur una, 
Supplicnnrque tuum ett^ 
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ErnuUtiont . 

jViolto però dall' ifiTÌdia è da distingaete 1* 
emulazione -, perocché dove quella è un senti* 
mento penoso dell' altrui elevazione prodotto in 
noi dall’ orgoglio di crederci ad essi nel meri- 
to superiori, questa all’ incontro non è che una 
viva premuta di accrescere il nostro merito per 
renderci eguali a coloro, a cui ci riconosciamo 
inferiori; e perciò dove la prima odia ed ab* 
borrisce quelli cui vede sopra di se , la seconda 
all’opposto gli ama e gli ammira ; e dove l'una 
tenta deprimerli, l’altra si studia d' imitarli. 

Quanto perciò c da biasimare 1' invidia , al- 
trettanto é da commendar I' emulazione , massi- ^ 
numente ch'ella c pur d’ordinario il più vivo 
e più fotte stimolo alle azioni più grandi.' La 
vittoria riportata da Milziaoe a Maratona , fu a 
Temistocle, giovane da prima discolo, sco- _ 
stornato (a segno di venire diseredato dal pa- 
dre), quel nobile .eccitamento , che il fe' poi 
essere vincitore di Serse a Salamina, e lìbera- 
tor della Grecia. In mezzo ai grandi esempj 
gli animi si scuotano e si eletnlzzano per 
certo modo scambievolmente; e quindi escono 
poi quei tratti sublimi di valore, di generosi, 
tà , di virtù , di sapere , che forman la gloria 
d’una nazione e d’ un secolo. 

Fu già osservato con matavìglia , ' che in 
quasi tutte le nazioni i più grandi uomini 
(singolarmente nelle scienze, e nell* arti ) so- 
no spuntati pressoché tutt’in un tempo. Di tal 
natuta fu il secolo di Pericle in Atene, d’Au- 
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«USTO io Roma, di Leon X. ìb Roma stessa 
e per tutta 1* Italia , di Ferdinando e IsASEt" 
lA in Ispagna, di Luigi XIV. in Francia , ver- 
so al medesimo tempo in Inghilterra, nelle 
Fiandre, nell’ Olanda, nella Germania , e più 
f ecentemente nella Svezia , nella Danimarca , e 
nella Moscovia . Dì età -comunemenre l’ onore 
«'attribuisce all’ influenza de* Mecenati j l,oc vi 
ha dubbio, ch'ella pure non W’ abbia grandis- 
sima parte; ma il più certamente sì debbe al- 
la forza dell’ emulazione . Due o tre grandi 
esempj , che si innalzino sopra all otdin comu- 
ne , e che attraggano a se vivamente gli sguar- 
di de* loto concittadini e contemporai-ci , ba- 
stano per eccitarne milT altri . 

chiunque brama , disse già Fontenelle , di 
ben avanzarsi in qualunque cosa , dee proporsi 
un altro punto di perfezione , e cercare quanto 
più può d* accostarvisi ; e per questo il miglioc 
mezzo si c appunto quello di mettersi davanti 
- agli occhi un modello insigne , e sforzarsi con 
ogni cura di pareggiarlo , o di vineetlo ( i ) - 
Ma a ciò è necessario innanzi il saper ben 
conoscere noi medesimi'r per misufate ciò che 
hot'sli'toq , vedete quel che ti manca , c sco- 
prite gl* impedimenti , che possono in quello 
che ci proponiamo .titardate per alcun modo 
ì nostri progressi. 


ni Cit a-irehìx fatto in luogo mio Piatene., o che 
deho avrebbe Epaminonda, e come sarebbe^ contenuta 
LicufgT, o Agenlao? dicca PLUTARCO suo, tetn- 
;:i dover ciasciiii ripetere a se mcdcsjmo , allorché ai- 
lina co-a intraprende, onde mirare re. loro cscmp,, 
come in uno speeduo, in qual.modo e^Ii abbia a con- 

fcrmare l^sue azioni ! ( Dei conoscere , froprj frogres. 

», nella vini ) . 


i 
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ArticoioIII. ' 

j CegnìxJoo^ di noi medesimi. 

(Jonosci te stesso (i) età uno dei grandi pre- 
cetti che sulle porte del Tempio di Delfo 
incisi Tedeansi a grandi earacteti: tanto dai 
Greci questa cognizione si riputava impor- 
tante. 

A ptimo'aspetto però sembrerebbe , che un 
tal precetto esser dovesse il più facile ad ese- 
guirsi } imperocché qual cosa debb’ essere a noi 
più nota di noi medesimi? Contuttociò l’espe- . 
tienza abbastanza ne manifesta, ch’egli é real- 
mente uno dei più difficili , e che noi forse 
ninna cosa sì poco conosciamo , quanto, noi 
stessi {x) . 

Due principalmente di questo son le cagio-^ 
ni; runa che troppo noi teniamo l'attenzione 
occupata nelle cose esteriori , c troppo di rado 
la vogliamo su noi medesimi ^3 ); l’altra che 
quando' pure ciò avviene, il nostro amor pro- 
prio non lascia in noi ravvisare se non quello 
che può lusingare il nostro orgoglio , e* tutto 
quello ci asconde , che ragionevolmente potreb- 
be 

«• 

C*> Ili greco Onotbi cauton : l’ a Irto precetto era Me- 
dtn -agan . Nulla di troppo. II primo da LAERZIO 
attribuito a TALETE ; dell’altro chi fa autore TALE- 
TE medesimo , e chi BlANTE , o SOLONE , o PI f A- 
OORA . ( STELLlNI tLthica Tom. IL pag* *4-* 47 ) • 
TALETE Hiterrogaro qual fosse la più facil co- 
s.T ? di se." L’ammonire altrui ; e quale la più diffici- 
le ? rispose : ti conoscer se stesso . 

( 3 ) Noi abbiamo sempre lo sguardo fuori di noi, 
dicea PLUTARCO. C Opusc. Utili tranquiUhà deli 
mnimo . ' ‘ , 
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fce umiliarci . £ per veticà quanto pochi son 
quelli che de’proprj difetti mostrino avete una 
giusta cognizione ; Quanti non veggiamo aozi 
- sovente quei difetti medesimi più acremente rim- 
proverate io ahru i } di cui abbondano in se stes- 
si; Il volgare apologo della pentola, che disse 
al pa juolo : lutti in là , che tu non mi tinga » 
si scorge negli ucniini verificato ad ogni trai- 
' to . Quindi veggiamo gli spMorci scatenarsi con- 
tro gii avari, i superbi contro gli ambiziosi, 
i vendicativi contro i collerici; ed è cosa ri* 
devole 1’ udire ralvolta un dissipatore dettar 
precetti d'economia, o un vano di modestia, 
o un ghiotto di temperanza . 

A ben conoscer coi sttssi due cose adunque 
son necessarie ; prima , una maggiore imparzia- 
lità nel giudicare di noi : seconda , un più fre* 
qucntc ritorno , e una più accurata riflessione 
su noi medesimi , affin di meglio conoscete ciò 
che noi siam veramente. 

‘ ,, Sestio , dice Seneca ( de Ira Lib. IH. 

cap. 31 ^ , al fin del giorno, quando crasi ri- 
tirato ^alla rotturna quiete , soleva ^interro- 
gare se stesso : Qual male hai tu sanato 
quest' oggi ì a qual vìzio ti sei opposto ? ia 
"qual parte ti sei avvantaggiato ? E .qual mi- 
gliore consuetudine , segue egli , che questa , 
di far che 1* animo renda a se stesso ragie* 
ne di • ciascun giorno? Quanto dolce , e li» 
bero , c ^tranquillo non viene il sonno , poi- 
ch’egli ha fatta questa ticognizion di se stes- 
so , or lod.'indosi , or ammonendosi , e dive- 
nendo così csploratcre , e censor segreto dei 
suoi costumi ? Quesuj sindacato sopra di me 
medesimo , continua Ssniìca , eseteito io 

pure 
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pure coiiclianamenre . Allorché tolto è il lu- 
me, c che ogni cosa c tranquilla, io vo meco 
stesso ricorrendo tutta la giornata, eritcssendo 
tutti i mici detti, e i miei fatti, nulla trala- 
j scio, c nulla mi ascondo; imperocché a qual 
' titolo dcgg' io temere d’ alcuno dei miei erróri , 
potendo dire a me stesso : guardatT di non fac 
più cotesto, or ti perdono. In quella disputa , 

10 vo dicendo a me medesimo, hai tu preso 
soverchio fuoco; non voler quindinnanzi affron- 
tarti cogl’ignoranti; essi non vogliono impara- 
re, perchè non hanno mai imparato. Hai ri* 
preso quel tale con più liberti, che non con*, 
veniva, quando l’hai oflèso , non emendato ; di 
qua in avanti osserva non pur se sia vero quel 
che tu dici , ma se paziente sia del vero quel- 
lo , a cui parli; Tuoni dabbene ama di essere 
ammonito , il tristo odia i correttoti . In quel 
convito i. motti di alcuni ti han ferito: fuggi 

j banchetti licenziosi; il vino toglie ogni fre- 
no . Hai veduto sdegnato T'amico tuo , perche 

11 pottiete di quel causidico, o di quel ricco 

' lo ha rimandato, e hai preso parte al suosde- 

^ gtio : e a che sdegnarti con un can di guardia ? 

ì Passa oltre, e ridi. Posto alba mensa in luogo 

meno onorato hai preso ira col padrone, coi 
commensali, con quello, che ti fu preferito: 
pazzo 1 che importa qual parte tu occupi del- 
la tavola ? Può egli il luogo farti più nobile , 
o più vile? Hai guardato con occhio bieco un 
che male ha parlato del tuo ingegno; e quan- 
to non avrebbe Ennio ad odiarti , perchè il suo 
porma a te non piace, e quanti liti moverti 
non dovrebbe Ortensio , c quante inimicizie 
giurarti Cicerone , peichè deridi i suoi versi “ ? 

Tomo IV. I Per 
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Per questa guisa imitando 1* esempio di Sestio'’ 
andava Seneca esaminando ogni giorno, e cor- . 
reggendo se stesso, c un simil costume attri- 
buisce Giamblico’ ai Pitagorici , i quali , dice 
egli, mai non sorgean del letto, senza avet. 
ptinia esaminato ciò che avean fatto il dì in- 
nanzi (Vita di Titdgora): costume, ebe cer- 
tamente da ogni uomo saggiò pur <k»vrebbe 
essere imitato. . ' ' ' 

' Ma a ben conoscer noi stessi non basta que- 
sta sola ciisamìna fatta sul fin del giorno, o 
innanzi al levarsi } impetòcebé qual c mai che 
.di tutto quel eh’ egli ha fatto , p ha detto , si 
possa a pieno lisovvenite ? E potendolo ancora , 
di quanto tempo a ciò non sarebbe mestieri ì 
Un miglior abito , e che di molto eziandio ae» 
coiterebbe lo stesso esame anzidetto, eglièquel- 
,lo dì spesso volgere nel corso stesso della 
giornata l’attenzione sopra di noi, e. non gi»^ 
solamente per far .giudizio di noi stessi nelle 
cose più grandi , m'i per «saminafci ancora nel* 
ke più piccole, giacche quelsoloa detto di Plu- 
tarco, è da riputassi vero amante della vir- 
tù , a cui piccolo non rassembra nessun errore. 

Questo tlvolgirrento deli’ attenzione sopra 
di noi deve anzi esser diretto non solo a ten- 
derci conto di quello che andìam dicendo , 
’^o facendo noi stessi , ma sì ancora ad ispira- 
re quale sarebbe l' animo nostro, se^ ci tro- 
vassimo in que’ casi , io. cui altri veggiamo . 

* Il tale ai tal motto s’ è fòrtemente itti tato , 
il tal altro non ha mostrato pur dì sentirlo 
che avremmo noi fatto in luogo loto ? In 
una comune disgrazia uno è stato desolatissi-, 
mo , un altro atfaito indolente : quale i®" 

j)tes- 
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‘Cogniutne di fiti medesimi, 1^5 
'pressione avrebbe ella fatto sopra di noi l 
Questa consulta avrà il doppio vantaggio , e 
di scoprirci i sentimenti interni del nostra 
animo, e 'di prepararci ove simili casi , per 
avventura ci capitassero » 

A disvelare però i piu segreti movimeiiti 
dell'animo, oSsia quelle inclinazioni, 6 avver- 
sioni ,*e quegli a'fFctti , o sentimenti, che im- 
padronitisi di noi medesimi fin dalla tenera 
infanzia, e rendutici per lungo tempo abituali « 
' Ijen poi rimangono dalla ragione sopiti , ma è 
raro, che spenti sieno radicalmente , e del tut- 
to, nemmen.l' interna Consultazione ora acceo** 
nata può sempre esser bastante. Allorché l’ ani- 
mo c avvertito, si mette in guardia, e spesso 
^lle nostre domande risponderà , non quello che 
avrebbe tatto, ma quello che la ragione gli 
suggerisce , che avrebbe dovuto farsi. Per la 
scoperta anzidetta il più sicuro mezzo si è 
quello di .sorprendere l'animo alT impensata , 
cioè in quei momeny, in cui egli opera gui- 
dato dalla semplice abitudine, senza che la ri” 
flessione deliberata vi abbia parte. Or ciò av- 
viene in tre casi ‘principalmente , cioè nei so- 
gni, 'nelle disara^ìoni , e- nel giuoco. 

Che dai suoi sogni medesimi possa uno argo- 
memare i suoi progressi nella virtù, qualora né 
di alcuna cosa sconvenevole gli paj a allora prear 
dee diletto, nè alcuna farne, od approvarne, 
che ingiusta sia , cd inonesta » ma come injina 
■ tranquillissima, serenità , scevra di ogni agita** 
ziooe , la forza immaginativa dell’anima, seb- 
ben esposta agli afFecti , si .faccia veder tuttavia 
illuminata, e guidata dalla retta ragione , fu giò 
sentenza ancor di Zbnonb* secondo’ ci tifetr 
- ^ ^ I » . - ^ lee 



Digilized by Google 
■TTif 


Ifg T-ttSìitmì . ^ 

Bce Plutauco ( Opusc. Dtl conoscere i froprj 
pregressi nella ‘z/irt si) : e un’ingegnosa disset. 
(azione su quest'argomento ha pubblicata pur, 
non ha guari , il colto e dotto Ab/ Cassina 
{Congetture sui sogni) . 

Ma come son molti , che rare volte sovreo* 
gonsi dei loro sogni , e tra' sogni medesmii son 
rari quelli , ove abbia luogo un certo moto 
d’ affetp >ivi e<l energici, che lascino tli se 
i)/ia traccia sensibile' nella memoria i co&ì all' og> 
getto proposto io', son d' avviso , che di mag- 
gior 'utilità esser possa 'il tener conto delle di" 
strazioni , che sono come c già detto, nella Afe. 
tafisica ( pag. i jS ,e seg. ) altrettanti sogni nel- 
la vigìlia, e che non solamente son più fre- 
quenti , ma più 'Spesso eziandio s' aggiran so- 
pra ad oggetti » che 1’ anima vivamente interes- 
sar o, e ‘dove ella spiega liberamente i, siioi 
aiTetti , e dove nel momento , in cui da quelli 
risvegliasi , più facilmente ne può titessere 
tutta la traccia, e sottoporla ad esame. 

lOr quante volte non awien egli che in que- 
sti Sogni della veglia sorprendiara noi medesimi 
o in aspra lite con un nemico, o in un con- 
trasto d’ orgoglio , e di prccedeti;fa con un ri- 
vale , o in una disputa accalorata con un con- 
ttaddittore,^o nell’ ansietà d’ un guadagno , o nel 
rammarico di una perdita, o nella lusinga di 
un piacere, o nel timor d’ ùn pericolo, o in 
altri simili affetti e turbamenti dell’ animo, i 
quali posson indi servir dì norm^a per darci a 
conoscete, e quali passioni regnino in noi tut- 
tavia- non ben corrette dalla ragione, e da qua- 
li principalmente tlobbiamo tenerci in guardia , 
e quali metti usare , perche non abbino real- 
menje a sorprenderci Dostrp malgrado I ' H 


Cognìttent di mi medesimi. 197 
^ Il giaoco c pur ano di qaeglL stati, in cai 
l’ anima pur facilmente ai natuòdi affetti si 
abbandona. Considerando essa l’occupazione del 
gioco , siccome cosa da scherzo , men si ver* 
gogna, e innanzi agli altri, e io se medesima 
delle passioni , che allora insorgono , e perciò 
a queste lascia più libero il freno. Di qui è. 
che siccome il giuoco fu già rigoardato da aU 
tri qual’ opportuna occasione, onde conoscere 
‘il naturai carattere , e le passioni dominanti 
nella gioTentù ; così di' questa occasione può 
uno accortamente valersi , onde conoscere pi^r 
se medesimo. 

La facil ira nel 
sar) , o contro ai 
tto alla fortuna , indicherà il temperamento 
collerico t;on ancora ben domato . L’ avidità del 
guadagno, e quindi o il soverchio dispiacere 
della perdita , 9 lo sdegno ai piccoli giuochi 
• Oive il guadagno é tenue, o l'amore aigiuochi 
grandi, ove può esser maggiore , dimostrerà l’ oc- 
culto seme dell’ avarizia . La pretensione ,di 
^olta perizia, ed espertezza nel giuoco, quia^ 
di la facilità nel rimproverare gli errori altrui , 
l’ostinazione nel difendere i proprj , la millan» 

•teria ad ogni tratto che ‘ben succeda rirrisio' 
ne, o r insulto, o il superbo compatimento 
degli altri, faran vedere la vatytà > tr l’orgo- 
glio. Lo stesso soverchio amore del giuoco di’* 
rnos|rerà il soverchio amore dei piaceri: e co- • 
sì si dica del t,^sio. 

E come queste passioni, ove troppo libero 
il corso a lor si lasci nel giaoco, è troppo fa- 
cile, che rinforzandosi per 1’ abitudine entrino > 

poi a parte eziandio raelle piu serie azioni : co* 

I ^ si . 


giaoco o contro agli avver- 
ompa^ni , eh’ errano , o con- 
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sì r UOMO saggio ricoDoscendolc ^ avri cura d£ 
sopprimerle , e di combairerlc nel^ giuoco stes- 
so > code meno, di forza esse abbiano poi nelle, 
«ose più. rilevanti .. 

C A P O X; 

^Minccnmy Itarifà Telici ti . 

A R. T 1 C O I. ex. !.. 

Malineoflis . 

C ^ uanto al ben essere >, ed alla feliciti di ua<' 
uomo è conducente un. temperamento, ilate , e- 
gioviale j altrettanto un tetro,, e melanconico vi ' 
si oppone . L’uom mestò, s’aggira sempre 'di-- ' 
ce il P. SiEtLiwr ( 2/A»ViS.Tomo Il'.pag-, 
come in un cielo, torbido, e eaUginoso ;. l’ila-- 
ve sempre si- trova come in una. chiarissima lu- 
ce , che ogni cosa abbellisce (i)- 

Il malinconico temperamento or trae origine 
dalle cagioni fisiche , ed ofR dalle ^morali . Tri/ 
la cagioni fìsiche pero non. som già i forti do-»- 
Jori , quelli che generin malinconia essi pro- 
ducono un sentimento *pim vivo ra^ son quei', 
doloiì piccoli, e lunghi , che non si sanno e-.,, 
stirpare t. son qpelle svogliatezze , e fastidj , c- 
' molestie , e indisposizioni >. che: spesso, -non si; 

san. 


(t,) L’ imraagìna*,jone dti mela.ncònici può. in certo. 

modo somigliarsi agli specchi concavi , che gl 
theiandiscono e deformano al temF.®',*tcss® s *1 
deal’ ilari agli specchi tonici o cilindrici , che , le sor-, 
loposcc figura per se infcrmj , orride, irregolari presene- 
uno regolari , e vaghe , e piacevoli 
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san f>at esprimere,, sono principalmente ^ueiU 
afiezioni ipocondriache,, le quali fanno, che ai 
melanconici pur si dia g,enerairaepte il tUolo 
à’ ipocondriaci . 

Il rimedio fisico a questi mali è certamente 
difficile a ritroTarsi , né la medicina peranciie 
ha saputo proporne di efficaci j ma la ragione 
può invece influire moltissimo a toglierne , o 
-3 scemarne almeno gli effetti. Imperocché di> 
pendendo io quelli il senso della malinconìa 
principalmente dal tedio della lunga continua- 
zione delle medesime sensazioni , egli mostra ^ 
che dove si trovi modo di variatle, il- tedio e 
la tristezza verranno edite in gran parte ( i ) . 
Se vi ha tempo pertanto , in cui 1' occupazione 4 
** il moto , r esercizio la distrazione convenir 
possano, e riuscire giovevoli, egli è particolar- 
mente allor quando ci sentiamo presi da quelle- 
indisposizioai , che- più ioclinanò alla maliuco- 
nia: e ciò^ltapto piò perchè sì fatte indisposi* 
zioni poco, o nulla comunemente impediscono,, 
che il corpo , e 1* animo , da .chi pur voglia , 
esercitare si possa, e distrarre.- 

Ma le più fotti malinconie vengon da cause- 
morali , e queste sono massimamente le affii- 
zioni d'animo, e la npja. Nelle afflizioni pe* 
rò é da notare, che il sentimento della imlin-r- 
conia non nasce ne'.primi istanti, in cui avvie- 
ne qualche infortunio:, il sentimento dell'ani- 
mo é allor più vivo, è cordoglio,, angoscia,, 
abbattimento La malinconia succede in ap* 

pres- 

CO Noi'sappìam che Ip stesso cangiamento di dolo.' 
re , e Gnatiche talvolta un dolore di più , che faccia 
'dimenticare nn dolore lungo c abituale,' è per noi ua> 

• sollievo. 
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presso col ripensate frequentemente all’ accadu- 
ta disgrazia, col richiamarla , col taminarla . Es- 
sa perciò è tutta opera dell' inrmaginazione ; e 
ad impedirne i tristi effetti tatti questi rimed) 
usar si debbono, che per distogliere l' immagi- 
nazione dair idea afflittiva nella prima Sezione 
abbiam lungamente indicati. 

Ma spesso la malinconia piuttosto che da sen- 
sazioni dolorose , o da idee afflitti ve^ nasce dah* 

^ ]a mancanza delle idee, c delle sensazioni , o 
dalla mancanza almeno di tali sensazioni , e idee 
che r anima vivamente, e piacevolmente inte- 
lessino Dietro alla noja vien d' ordinario la 
tristezza, spesse volte Tana coti* altra pur si 
confondono. Anzi si l*una che l'altra spesso 
divengono un mal, contagioso , e reciproco} inv* 
perocché non v' ha maggior noja , e malinco- 
nia , che tra due persone che si annojanò scam- 
bievolmente e a produc noja, e malinconia in' 
altrui non v’ha peggio che la compagnia dei 
malinconici , e degli annojati . . , 

A togliere però la tristezza, che dalla noja 
procede , io qui non mi stenderò a ripetere 
quel che già altrove ho bastantemente accenna- 
to C pag. I35>>e ssg. ) . l’occupazione è il solo 
.rimedio, che alla noja si possa oppone'. Ove 
il corpo e la mente rimangano inoperosi , la 
stessa inerzia loto, lo stesso vuoto onde 1’ ani- 
ma c circondata, producono il sentimento del' 
la noja, e indi quello della malinconia , che a 
lei succede : 1* esercizio , e l’ azione per toglierlo 
c ptevenklc sono del tutto indispensabili . 


A 
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ilarità eia una felice costituTion fisica di^ 
pende anch’ essa in gran parte;. ma in una par-- 
Ce assai maggiore dipende dalla felice costituzio* 
ne deir animo . Un uom malsano , o cagione- 
. Tole, o d'umori acri e piccanri , o di fibra 
troppo sensibile ed irrirabile, o che si giaccia' 
affatto torpido ed obeso , è ben difficile che 
a-vet possa una vera e costante ilarità . Nel tor- 
pido si scorgerà 1' indolenza , nel fetTidoed ir-- 
rìtabile si vedran trasporti d'immoderara al" 
legrezza alternati poi da fierissime malinconiéy^ 
nell* uom cagionevole' potrà ammirarsi la pazien- 
za; ma quel senso di contentezza e di piacere,, 
ohe imbalsama l' anima , o si dii&nde su tutta 
la vita, richiede una salute costante, una mo'- 
detata sensibilità , una equabii temperie d* umo- 
ri , per cui alla' stessa ilarità , di cui patliaroò , si* 
dà comunemente il titolo di huon umore . 

Tutte però le migliori è piu felici fisiche 
disposizioni a nulla giovano, se la felice dispo- 
sizione dell* animo principalmente non vi con-- 
corre . OVe domini’ l’ jra o l’ invidia , dove 
r avarizia o l'ambizione, dove r'inqnietadin» 
del desiderio o del timore , dove T orgoglio o' 
la vanirà’; la pace, la contentezza, il piacere,, 
r ilarità non possono costantemente aver luogo . 
Un qualche lampo o trasporto di allegrezza , o 
piuttosto d’ ubbtiachezza , si scorgerà qualcbe- 
volta, allorché queste passioni attirino ad ot- 
tenete il lor fine; ma sarà momentaneo e pas- 

* y sfS"- 
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seggicro^ e seguito pur ben sovente daliVafflizio^ 
oc , dal- dolore , dalt rimorso» dal peutimento . 

Ad avete una costante ilarità là. pace' e la 
quiete dell’ animo è prima' e necessaria condizio*'- 
nej e perciò è di mestieri primieramente, che- 
l’animo nulla abbia a timprovetatsi , e che ogni 
rimorso ne sia bandito,* poi , che lontane ne sic*- - 
no tutte le passioni: tumultuose, o che per la 
loro maligna indole e natura, sian. atte a con» 
torbatlov iodi che le altre- passioni miti e pia- 
cevoli sieno. tenute, in- un giusto e saggio equi-- 
librioi finalmente che l’immaginazione si eset- 
citir a chiamar quelle- idee soltanto, che giu- 
stamente possano rallegratio, e. ogni potete a lei: 
si tolga, di richiamate le idee moleste ed in— 
grate 

A: R I; I c. o u o II I;., ; 

FìUieità,. 

t' l èseti vendo- ciò' chec richiesto a* formare* 
una costante ilarità , non. abbiami pure descrit*- 
to nel* tempo stesso Ciòi che- costituisce, la- vera: 
felicità.. Imperocché* in questa vita: altra felici- 
tà certamente non puòs ottenersi fuori di quel- 
la che può* derivare- neH’animo da. un- dolce- 
senso e permanente di pscé,, di. contentezza^ 
d’ ilarità: 

Lungi ' sii stHt dnl cerpo^ ogni: dolore , . 

E godu, V nlmto d! un giocondo^ senso ,, 

Lìbera dà^. travagli: e. dal timore . . 

già disse Lucrezio>-( i ) j.e forse. Eciguao- i»c— 

de*- 

Ctì Corpore- ti)un£tùs dot ór ab s ir minsqut f^uj**^* 
JtKundty senta ^ eura- temot a metuìue , Lib. 


> 
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^simo per quel piacere, >o cut riponea la fé-' 
licita,, altra cosa non intendeva, che questa 
dolce e costante ilarità deli* animo che noi ab- 
biamo accennata ao2i pure la stessa contem- 
plazione in cui i Platonici , la sapienza, e virtd 
in cui gli' Stoici , il complesso di tutt‘i beni», 
in cui la- felicità [collocavano gli Aristotelici >■ 
alla' felicità non pt^son condurre, se non ia^ 
quanto, giovano a stabilite ed accrescer oeli’anU 
mo questa gioconda ilarità . 

Quindi' è che la‘ vera felicità è forse meno' 
difiicile a. conseguirsi , di quel che credest 
munemente . 

' Ma una nozione troppo composta noi ce ne 
andiam ‘fabbricando'»* onori', ricchezze, titoli» 
autorità, fasto, considerazione, piaceri e vo- 
luttà' d' ogni genere riputiamo a quella indi- 
spensabili , e quindi la riguardiamo come ion-' 
tana da noi per immenso intervallo. 

FoNTSNELtB (Pensieri Tom. I. pag. 1^3) s<y 
miglia leggiadramente Fumana vita al palazzo' 
incantato dell' Ariosto , ove gli uomini anda- 
vansi continuamente cercando, e continuamente 
s'incontravano senza conoscersi. Così noi, die’ 
egli, di continuo andiam cercando la felicità,, 
ed élla spessissimo ci si. pata< davanti, senza> • 
che mai sappiàm ravvisarla . Il motivo si c che 
negli oggetti esteriori soltanto noi 1’ andiam rin- 
tracciando} e quand' ella ci si discopre entro* 
di noi medesimi , ove ritìen la sua sede , in- 
ganoati dai prestig]- dell’ immaginazione non la* 
sappiam riconoscere . Che ^e pure la conosciam- ' 
qualche volta, questa cogpizion passeggera po-' 
co o nulla influisce sulla pratica dei nostri co- 
stumi e sulla nostra condotta. 

. I Chi' 
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Chi non invìdia la dolcezza della' vita- 
Stotale > quale ce ia dipingono i- poeti ì Al leg- 
gere gl'idillj deli soavissÌ4)ìo GzssNza chi noa 
vorrebbe esser nel luogo di qae’ pastori felici » 
di quelle amabili pastorelle , i- cui ragiona*- 
menti e costumi e senti utenti e piaceri ne de- 
stano una sì dolce commozione; Or in che al- 
tro é riposta quella loro felicità» che tanto 
amiairìamo, fuorché nel candore», nell’ inoocen-' 
aa, nella/tranquilliii » nella contentezza» nellu 
Ilarità » che sopra abbiamo- descritta ?. Chi adun- 
que ci vieta ». che quella loro felicità » che co- 
me un sogno de’ poeti riguatdiànK} , non pos- 
siamo verificare e realizzare continuamente im 
ooi stessi ì Oh fortunati gli agticoitoti , dice- 
va ViRuittu (i.) , e noi dir.èm più. generai men- 
K ; oh fortunati' gli uonaiai ». se il. loro beai 
conoscesseral 


* 
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I'NTRODU2lONE. 

Dal greco vocabolo nrps-nov fpreponr) eenve» 
fievole fa il Vossio derivate il latino frobns i. 
e come anche il probare { approvare ) altro noa 
c proptiamenre ohe il trovar ccovcnevolc} co5l 
nomo probo secondo questa etimologia deve chia" 
maisi colui che operando cose cpnven^oli , me- 
riti perciòr di essere approvato. 

• Ma' le aaioni convenevoli e degne di appro- 
vazione) che all’ nomo conciliano il titolo di 
probo , son quelle eh’ egli opera nor»^ in ri- 
guardo di se medesimo, ma io riguardo d'ah- 
trui . Quindi è che Elvjezxó ( Esprit I>isc. x. 
«ap. X. 5 . e 6.) definisce la probità l’abito 
di' fare 'azioni utili ìA altrui. 

Egli l'avrebbe però definita ancor meglio , 
•e chiamata T avesse l’abito di fate azioni coir, 
ve/uvoU ad altrui, vantaggio . Imperocché la 

sem- 
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semplice utilità che ad aldi ne possa/ nascer#^, 
non basta a< render probe le nostre azioni , (qua- 
lóra oneste non sieno' e conrenevoii in se me- 
desime . Utile certamente- ad un reo è una falsa- 
testimonianza a faror suor ad un uom malctne-’ 
sto è utile chi tien maao alle sue inique azio> 
ni > o chi le cela;- nè probe-’contuttociò furono- 
mai riputate azioni di tal natura, o detto mai 
probo chi avesse l' abitò di eseguirle. 

Anzi: non basta pure che le azioni sien con- 
venevoli ed‘ utili y perchè si -chiamino probe;, 
che certamente giovAin tipetto medico il quale 
sappia guarirne da’ nostri mali , -e un meccanico 
il qual ben ordisca una macchina d' alcun uso 
imporrante i nè in questo essi fan cosa, la qua- 
le utile insieme e convenevol eoa sia: ma non- 
perciò essi furono mai detti probi . 

La probità .non riguarda che le azioni mora- 
li i e come io ciò le azioni utili e coovenqvolt 
■ altre son comandate da un espresso ' dovete, e 
son quelle che noi abbiamo chiamate oneste (Lo-- 
gie» ?»tte I. p. J71 ) y .alire. si possono, da noi 
faFc-^ spootaneanmnte senza- un pieciso' dorvère , o 
oltre a' dà' clie>/ il. dovete pcesctÌTt) y.e qo«lr 
-le che noi denonttniam , coflr la probi- 

tìs- potrà ancor meglio .defiàirii /* esbìtp. di f»r 
mpste. e virtuose stxjoni » prò d'altrui. 

Poiché dunque l'essenza dell’ uomo probo ab- 
bracciai r onestà, insieme c la virtù, ne viene 
che avendo- noi ,a trattare- di ciò che l’uom pro- 
bo costituisce , mostrate per noi si debbano pri- 
mamente. t- doveri , l’ adèmpi mento de’ quali è 
indispensabile y perch’egli li meriti il litoio 
dr uomoi emette t ^iieao e necessario fondamen- 
to di ogni- probità ; iodi pct quali mezzi egli 

pos- 
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possa anco! meritarsi il titolo' di 'vìrtuts^, chi? 
della- medesima probità in certo modo' è. la co^ 
tona e il compimento . 

Ma perchè tutto questo egli non può ottene*^ 
re se non col fate azioni oneste e virtuose ia 
prò d'altrui, il che suppone ch’egli 'sia non- 
solitario e isolato , ma vivente in società cni> 
suoi simili ; perciò sarà necessario innanzi tut- 
■ ' to il vedere come si sieno^ formate negli uo» 
mini le vari» società , come col crescer di que- 
ste si sieno sviluppati e variati i costumi, e- 
come stabilite le Kgole pet governati i .. 

SEZIONE r. 

Qtìgine dell* società , i* costumi t de' frecettil 
intorno al loro regolamento , 

CAP o r: 

Stabilimento della. Società .. 

^correndo le: storie noi troviamo, che quasi' 
tutte le nazioni , e quelle, stesse putanche , le 
quali son divenute in appresso più geivtili e 
più colte, non furono in ptima origine che 
popolazioni barbare e selvagge. Il Settentrione 
dell* Europa ,''ove tanta coltura pur regna pre- 
sèntemente', e' tanto- studio delle arti e delle 
Scienze, al principio dell’era nostra volgare 
sepolto aircora trovavasi per la- 'più parte nel- 
la primiera barbarie . L’ Italia e la Grecia che 
si luminosa comparsa poi fecero nell’Europa 
& nel mondo, ne’ tempi che per mancanza di 

j sto- 
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Storie e di monumenti chiamati furono oscurf e' 
favolosi , erano anchr’esse rnvolK nella medesima' 
selvatichezza . Tale più addietro fu pur la con^’ 
dizione dcH’ Egitto , delTAssirìa, della Persia» 
dell' India , della Cina» che i primi e piu vasti 
imperj- foodaron poscia nell’ Africa e nell'Asia: 
Quanto all’ America H solo Messico 'ed il 
Perù avean incominciata ad uscire dalla barbai 
rie, allorché vi giunsero gli Europei, e‘ gran 
parte dell* America stessa ,'€eir Africa e deli’ 
Asia y con qualche porzione dell’ Europa più 
settentrionale sono sepolte nella barbarie otigi* 
naie anche* a* dt nostri . 

Che però gir uomini sieno mai stati in ali 
eun tempo o in alcun luogo divisi affatto, so- 
litarj , isolati senza alcun principio di società ,• 
a modo delie fiere, ella è bensì opinioM, che 
un degl’ingegni più grandi insietae e più stra'- 
A'aganti di questo secolo ( i ) parve voler prò* 
movere, ma 'più certamente per vano spirito' 
di singolarità, che per ragione o per solido' 
fondamento . Le storie e antiche e moderne cl 
manifestano che ovunque sì son trovati degli . 
uomini trovati si sono -già- in qualche mod*' 
associati: e la natura stessa dell’uomo, la sua> 
medesima costituzioit fisica- ad- associatsi lo- gui* 
da necessariamente-. 

Imperocché egli c . noto quanto tardi co* 
munemente un bambino a svilupparsi , a in- 
vigorirsi , a giugners ì** grado di potersi da 
tt medesimo procacciare -il necessario sosten-- 
tamentoy. e difendere contro alle fiere sélvag? 

S' 

■ (t) ROUSSEAU De P ùrig- & dee fonder»: df /’ 
inegat- paniti les Hommes . 
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ge . La maggior parte degli animali 1 dice il 
Sig. di BufFON (Storia naturale Tomo I.) , son 
più avanzati per le facoltà del corpo all* età 
di due mesi, che non è un bambino a quella 
di due anni ,* sicché un tempo dodici volte 
maggiore richiedesi per la fisica educazione di 
questo . Anzi egli perirebbe senza alcun dub- 
bio~, soggiugoe lo stesso aurore , qualora fosse 
' abbandonato a se medesimo innanzi all* età di 
tre anni . 

Oc tutto questo tempo , che i genitori ne*- 
cessatiamente impiegai debbono per 1* alleva- 
mento de’ loro figli; i -nuovi figli che vengon 
nascendo, incanto che assistono ancora ai pri- 
mi « e che luoitiplican quindi ognor più i le- 
• gami della loro unione; 1* amore scambievo- 
le , che collo stesso lungo convivete , e coi 
bisogni e soccorsi scambievoli nccessaiiamente 
fra lot si desta ; tutti concorrono a far si , 

' che tra gli uomini ancor più selvaggi la' so- 
cietà di famìglia necessariamente deveti stabi- 
lire Ci). I 

' Que- 

(O AI aentimcnCo in primo luogo ^ iiidr all’ amore 
dell’ imitazioue , e per l’ ultime all’ utilità , eal biso- 
gno il P- STELLINI attribuisce 1’' istituzione delle' so- 
cietà (^Ethica Toen, ili. pag. ar. e seg. >. HUME dal 
confronto degli uom ni co^li altri animali fa vedere co- 
me la società a quelli sia indispensabile , e come per- - 
ciò dal bisogno vi s»an condotti ( Treathe of human 
nature Tom. Ili. pae. Sd- } . Lo stesso avea già fatto 
■pUr SENECA nel Lio. IV. De Beneficiis Cap, 18. 
alio tuli sumus , dice egli , ^am quod mutuis \uva~ 

. mùr offetis ? _Hoe urto instrunior vita ^ tontraque in-' 
eurtiones subitas munitior est., beneficiorutn tommer- 
• do. Fac not singulos \ quid sumus r frada aninialium 
(y viSìima , ac viìifsimut , & faciUimus sanguit .. Quo- 
nìam ceiertt'anrmalibut in tuteìarn sui tatis virturn 
tt. : qugtumqué voga nattuntur , &■ e&Mra vi*am se- 
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Questa é la prima > ed è par la sola socie< 
tl» infino a tanto clie incolti affatto tlniango' 
-no> e tra le sebre dispersi. 11 loro sostenta* 
mento consiste allora ne' frutti spontanei della 
terra, nella caccia, e nella pesca; il che gli 
obbliga ad errare continuamente dorè li cbia* 
ma il bisogno e la ricerca de' mezzi per sod- 
disfarlo , senza avere niuna fissa abitazione : e 
tale appunto lo stato 'in cui molti selvaggi 
dell' America , e delle isole più recentemente 
scoperte , furona ritrovaci 

A lungo andare però awien finalmente , che 
alcuno incominci ad osservare come certi ani* 
mali, per esempio, le vacche, le capre, le pe- 
core, agevolmente si possano addimesticare, e 
come dal loro latte si possa tratte una più 
sicura e più comoda sussistenza . Passan eglino 
allora da quel primo stata incetto sempte e 
vagabondo alla vita pascotale,, ohe alla lorO' 
società incomincia a date una maggior consi- 
stenza . £ sebbene la necessità di cambiar luo- 
go alla ricerca di nuovi, pascoli impèdisca lor 
tuttavia ' d' avere un' abitazione fissa e perma-- 
nenie ,. e gli obblighi a trasportarsi colle lot 
'.gregge da luogo a .luogo, come faceano gli 
Sciti anticamente, eccome fanno tuttora i' Tar- 
tari i ad ogni modo la più copiosa e più faci- 
le sussistenza contribuisce a far sì, che • la so- 
cietà di mano in mano venga crescendo di nu> 

mc- 


gregem armata aunl . lìcmintm imbetillita' tingh '^non 
.unguium vit , non dentium ttrnbiltm CéCttris fecit . 
Nudum ^ infirmam locietas munit . Duai res dtdity^ 
^U4t illum ebnoxium Citteris , validissimum facertnt ,’ 
raiionem. & societattm. Itaque qui fareste nulli fos~- 
ui j; si ttidueeretur ,,rert<w foiitur.. 
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siero ^ e col TÌvere e trattare insieme più lun- 
gamente >. gl>’ indiridui > che la compongono , in- 
cetninciano pure a divenire più colti . 

Frattanto io stesso ozio pastorale , il frequen" 
te convivere e conversare insieme >. lo sviluppa- 
roento maggiore che quindi ‘nasce nelle facoltà 
dell’animo, e il lungo soggiorno nei medesi- 
mi luoghi conducono a. poco a poco a fate- 
'^elle osservazioni e delle speriente sulla natu- 
ra dei frutti e delle piante, sulla loto riprodu- 
zione sul modo di accrescerle e moltiplicarle 
e da ciò vengono i principj dell', agricoltura 
stabilita la quate-, la vita errante e vagabonda 
convettesi in. una fissa permanenza, ne' medesi- 
mi luoghi, e quindi sorgoaa a poco a poco le 
.case, le ville , le «ttù, snotradùcon le arti 
si stabilisce il commercio^ si fòndào le leggi 
e i governi , s' invenuno e si propagano le- 
scienze » e la. società acquista finalmente la snai 
Inrma perfetta.. - 

C A P O; ir. 

Origine e pregresse de' costumi ecrrispondentti 
ull' origine ed. ni pregressi, delle società 

]N"ei primi tempi delle società presso i po- 
poli che ìocominaaiono da una vita etrante e- 
selratica ,. non avendo g|i uomini^ quasi, niuti. 
oggetto fuori di quelli , che alla. vita, son ne- 
cessar) > il qual potesse eccitare le loto 'cupìdr 
tl , queste si- rimaneano- quasi sopite: e forse 
la celebre etù dell* oro, che tanto fu dal puetlt 
esaltata, e magnificata >.ooa altro veniva, a s igni'- 

ficar 
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ficate, se non quella prima età selvaggia delle 
loro nazioni . La tetra allora tutto producea 
spontaneamente, perche ninno sapeva ancor col- 
'tivatla:/i campi erano a tatti comuni, perchè 
ninno aveva nulla di proprio; non v’ era oro» 
non ferro, perchè non sapeano farne uJoj non 
regnava l'avarizia, nè 1* ambizione , perché non 
avevano idea di ricchezze, nè di onori ; godeaai 
una perfetta cranquillità perche le passioni non ■ j 
aveanp quasi nian oggetto , a cui applicarsi . ‘ 

In questo sopore però non veggìamo che in ^ 
alcun luogo rimanessero gli uomini lunga- ‘ J 
mente. Il vivere grossolano -li rende così fieri. * ' 
nell’ animo, come fotti nel corpo j ed Aristoie- j 
L£ ( folit. lib. 8. cap. 4J per questo appunto 
condannò la disciplina degli Spartani i perchè 
esercitati nella fatica e nella durezza dei vive, 
re più del dovere, divenivano soverchiamente 
feroci , 

Qr questa loro fierezza incominciarono dap- 
prima quegli uomini selvaggi ad isfogare con- 
tro alle bestie , o pev allontanare i pericoli , da ' ‘ 

cui erano minacciati, o p.et, trarre il natrimeo- j 

fo dalle lor carni , e dalle pelli le vesti j poi .] 

la rivolsero contro degli uomini stessi , che si 
opponessero alle cupidità in lor nascenti, le 
quali dìveniano tanto più* forti , quanto minori 
dK nùmero, quanto eccitate da più pressanti 
bisogni, e quanto meno distratte dalla diversi- j 
là degli obÙecti . 

- la stessa scatsez-za de* mezzi onde sassistere 
facea sovente , che più di ‘uno si contrastassero 
il possedimento 1’ acquisto di una cosa medesi- 
ma, e che quindi insorgessero liti arrabbiatissime. ^ 1 
pur terminavano ben soveuce' colie 
- • ^ era- I 

/ * . * . * 
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crudeltà più orribili ; perocché non essendo que- 
gli uomini fieri ancor tenuti dà nessun freno , 
cd altro pregio non conoscendo fuorché l- ardi- 
re e la robustezza, doveano per una parte ere* 
dersi lecita ' qualunque cosa, e per 1’ altra sti- 
mar pregevole ogni azione .ancor più atroce, 
dove la forza e il coraggio mostrar potessero 
maggioti pruove : di che i. moderni Selvaggi ci 
danno pur tuttavia non pochi esempj . 

1 più deboli intanto, o per natura più man- 
sueti , osservando in altrui , o sentendo in se 
stessi l’abuso di una forza sfrenata, incomin- 
ciarono a svolgere fra se medesimi i primi tu> 
dimenti del giusto e dell' ingiusto , c dal veder- 
si o ro ajatati ne’ for bisogni incominciarono 
ad abbozzare purancRe la nozione della benefi- 
cenza e delli virtù . 

Ma assai tempo trascorse aranti che 1’ equità 
e la' ragione prender potessero impero su i più 
feroci . Imperocché queste richieggono un animo 
pacato e tranquillo : laddove essi portati dall' 
•impero delle loro passioni , secondo i bisogni 
sfrenatamente si abbandonavano alle violenze , 
alle usurpazioni , alte rapine , e taoéo ciascuno 
credeva di possedere legittimamente , quanto po* 
tesse a viva forza strappare altrùi. 

Né simili tapine eran pure fra lor . biasima- 
te : ma come dagli antichi poeti raccolse Tu. 
cioiDB {Hist. lib. i.),veaian anzi dal maggioc 
numero commendate quali opere valorose : e 
noi reggiamo anche io Ombro (Odissea lib. 
j. J.^che Nestore in tempi meno barbati do- 
manda tuttavia Uberamente a Telemaco, s’ egli 
navighi per commercio, o per far preda a mo- 
do de’ corsari } e sì dicendo , nè quegli erede 

d‘of- 
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fendcilo , ne <juesti se ne chiama 'oltraggiato > 
Tie'ri com* erano e delle lor forze superbi ^ 
niuoa cosa essi stimavano più eoromendeVole , 
'^he il poter Fare ciò che .richiede ‘maggior va» 
lore; nè credevano ingiurioso e sconvenevole 
r assalir altri setlza cagione , ma riguarda- 
vano come oltraggio a se Fatto , quaior talu* 
, no, il quale Fosse più debole, ardisse lot di 
resistere » 

Questa persuasione concesso nemmeno sì ro. 
■sto che gli uomini incominciarono a farsi più 
colti , poiché leggiamo in Tucidide ( ììUt. lib. 
^ J ■> <he i Legati degli Ateniesi dissero aperta- 
■mente innanzi agli Spartani , esser diritto di 
natura che il. più forte debba signoreggiate al 
più debole, aggiugnendo che se taluno ha om- 
messo alcuna volta d‘ usar siffatto diritto , ciò 
è stato per tendetsi gli animi più benevoli , e 
servite cosi per altra maniera a’ suoi vantaggi: 
il che pure difficilmente ce’ primi tempi satelr 
besi potuto aggiugnere. 

Nemmeno questa interessata moderazione al* 
lor di moho si conosceva , e nulla giovava ai 
miseri il porre davanti agii occhi dei loro ss- 
salitoti. o l’umanità, o la religione^ o qualun- 
que altro motivo pet sottrassi dall’essere dìvo^ 
iati , o dar! morti in pasto dei cani , e degli 
sparvieri. 11 Ciclope OÀittt» Clib, 9 .): 
stolto sci tu, dice ad Ulisse*, che m'imponi di' 
paventate gli Dei : nvlla ci curiam noi di Gio- 
ve^ perocché siamo di lui più fotti. £ Achil-. 
le ad Ettore che il pregava di concedere al suo 
coqro la scfioItiHa: Tu sei già , disse ^ de- 
stinato alle' fiere «' agli avvolto] : e troppo 
debole ù ili* ndo dolore , che non fa che io 
- ti 
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ni tagli tiui * brani, e crudo crudo mi^ti di* 
veri (, I ) • . 

Ma pbicbè a’ deboli poco giovavanò contro 
ai piò forti le suppliche , o le lanrentanze , o 
il propot loro la giustizia « la ragione, ricot- 
aero all' astuzia ed all’ inganno. Quest’ atte , sic* 
come indizio di , fiacchezza , era abbottita da 
quelli , che troppo si vergognavano di comparire » 
che poco si fidassero in se stessi , e nelle loc 
forze. Perciò Ajace (nel Tstosese di SoÌocle ) 
ad Ulisse, che il consigliava a tot culla frode 
ciò che non potevasi colla forza , rispose , che 
ciò non era cosa degna d’ un uomo buono ( che 
buoni allora chiamavansi i più forti ) , e che 
non voleva lasciate dì esser buono per essersi* 
piente (col qual nome ìntendevansì appunto gli 
uscuti e i fraudolenti J . 

A poco a poco però 1 * astuzia si prese'pet 
compagna ancor dai fotti, siccome quella che- 
più agevole rende c più sicura la via alle im- 
prese più grandi j e il più perfètto, siccome 
abbiamo nell' Osiisse» ( Lib. uf), cominciò a 
credersi quegli, che insieme accoppiasse l'astu- 
zia, e la robustezza. Nè montava , che que- 
sta astuzia jfosse frammista agl’ inganni i tutto 
era lodevole purché ben riuscisse; e 1’ elogio 
che presso ad Omero (OsUss.) Mioeiva fa ad 
Ulisse , ben lo dimostra bastantemente tu 
avanzi, ella dice, tutti gli uomini nell’ accor- 
tezza . 

Questi esemp; , e gli esempi continui de’ moder- 
ni Selvaggi aver doveva un meglio presenti chi vi- 
vendo in mezzo alle co'te società, c godendone tutti 
I vantaggi , ad esse per intemperanza d' ingegno lo sta- 
to selvaggio si arditamente nei suoi scritti anteponeva» 
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trita, e negl’ inganni, come fo ntH' accortezza 
e negl’ inganni avanzo tutti gli Dei . 

L’ astuzia sola però senza il valore , e la 
forza fu sempre tenuta in picciol conto: c do- 
ve legittimi ed onesti credevansi gli acquisti 
fatti coll’ aperta violenza , perche credevansi' 
( Hìst. lib. 4. ) col diritto di quel potere , che 
la fortuna ha dato, vituperavansi all’ incon- 
tro quéi, che facevansì colla sola frode: quasW 
che la violenza. non ^ fosse anch’ essa egualmen- 
te che la frode contraria alla giustizia "c alla 
ragione . - 

Ma l’astuzia, che in gioventù andava solo 
-in compagnia delle armi, nella vecchiezza co- 
minciò à volgersi a pensieri più miti , ed a di- 
venir prudenza. Considerando i beni della pa- 
ce., a cui -reta stessa inclinava,! vecchj inco- 
minciarono a riguardate come lodevole bensì 
quell’ira, con cui procacciarsi una pace sicura 
ed onesta , ma con>e vituperevole quella , eoo 
cui si perpetuano le dissensióni , e te stragi . 
l’oca forza contattociò aveano ì loro consigli 
sull’ animo imperioso de’ giovani ; e noi dibatti 
veggiam nell’ Iliade (^Lib. I. ) , che Nestore 
vanamente si aiTatica a raffrenar Tifa indomita 
di Achille . 

Finalmente però o la mancanza di forze 
o la stanchezza fecero , che cessassero dalle 
perpetue guerre , e cominciassero a . starsi per 
qualche tempo itT riposo . Allor più agevo- 
le fu ai prudenti , ed ai vecchj il suggerir pen- 
sieri di pace , e far conoscere quaivto sia 
meglio di comandate a quelli , i quali vinti 
da' benefizj servano per amore, che a quelli, 
ì quali assoggettati colla violenza sempre cer- 
chino 
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chino di scuotete il giogo, e di tibellatsi. Ai> 
Iota dunque si volsero a procacciare di icndec * 
'fruttifero in pace quello che in guerra aveano 
acquistato . £ allora fu che cominciò a prender 
'piede la giustizia , che cominciò a stabilirsi 
r.oidine nella Società, che cominciò ad intro- 
dursi la vera coltura. 

Ma un altro male di qui poi venne , che sic- 
come la pace genera la sicurezza dell* anima , 
r animo sicuro allarga il freno alle cupidigie, 
queste danno stimolo ed eccitamento all’ indu- 
stria , r industria moltiplica sempre più quelle 
cose, onde la passione , ed il vizio si fomenta-, 
cosi 1* avarizia, li lusso, l'intemperanza, I' am- 
bizione , 1* amor de' piaceri incominciarono a do- 
minare più largamente , e quindi nacquero tutti 
i disoedisi , a cui la Società è fUttota soggetta. 

I cambiamenti adunque , che ne* costumi degli 
ttomini'si succedettero a misura, che le società 
si veooer formando , e progredendo , furono i 
seguènti . A principio regnò da un canto la fe-‘ 
roda , e dall* altro l'astuzia senza ordine, esen- 
za legge ; sotttntrò poi la fortezza , e la pru- 
denza , che insegnarono a conservare in pace le 
cose acquistare in guerra, indi venne il buon 
regolamento delle città colle leggi",* e colla giu- 
stiziai infine l’ozio, le ricchezze, il lusso , gli 
, le delizie furon cagione , che le passioni 
allargandosi maggiormente si sollevassero alla 
▼ioiazione di quelle leggi medesime , da cui tut- 
ti questi comodi riconòscevan 1' origine . 

Sembra, dice' il P. SttUini y dal cui saggio 
De orttt, & progressH tnorum è tratto per la 
più parte il presente capo, ^ht Omero abbia ap- 
punto voluto ne’ suoi poemi rappresentare tutti 

Tomo IV. K que- 
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4 }ueSiti «amjbiamenti esprimendoli ne* caratteri 4eS 
«api primarj personaggi . Per lasciar la ferocia 
hraule rapp/esantata il toUfemo , Achille è pt«- 
«o di lui il modello di una forza ineincijiile^ 

<e d* un animo indomito ; Vlisse dell’ astuzia fro* 
dolenta accoppiata alla forza Ferrera della pru- 
denza sostenuta dalla fortezza ; £/rar« della for- 
leza^^ e della giustizi Anunere della giusti- 
zia > e di un' i^ulìelle prudenza > Vaùie io fìoe 
del libertinaggio, e della mollezza. 

Veduti così i cangia^tnenri , che avrenoero suc- 
-- cessìvamente ne* costumi degli uomini , or sono 
da esaminar le cagioni , che in £ssi ioduirot^p 
maggiormente. 

Quello cbe gli uomini più desiderano, e jp 
cui riposta suppongono la loro massima. felicità , 
egli è il poter fate checché lor Tiene in pen- 
siero . c gustate di eiò che lor piace , senza 
nessuno impedimento. Or due cose a ciò si op- 
tpoagoao, r inopia , e 1' altrui resistenza. Ciò 
■ita fatto, che la cura principale , a cui gli uo- 
mini ban sempre atteso, c stata ijnrlla di pro- 
cacciate dovizie , e ,'libetté ; intantoché spesse 
volte è avvenuto, che totalmente occupati ip 
questo pensiero si son poi anche dimenticati di 
far uso delle dovizie , e della libertà per quei 
j^e, per cui le aveano procurate, e faan pò- 
.‘.Ito tutto il loro studio nei continuo acctcsci- 
mtnto deir una e delle altre , 

Mi da questa tendenza , che tutti aveano 
alle medesime cose , dovev/i nascere ^ necessaria- ! 
«mente un conflitto, imperocché se le cose ter- | 
sene fossero per ics aatota inflnite, o fossero j 
latte cosi comuni, siccome é l’ aria, e IVacqua, 

Jacfl «Tccbibe potoro ognun taziitvisi senza pre- 
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t.oro orÌ£Ììie , e - f regnisi . 
giudizio ^'alUui; ma eSsejido es$e finite, e peE 
la più 'parte scarsissime e limitAissimc -, mal 
poteano soddisfare all* 'infinita cupidità di cia- 
scuno . Quindi è che molti , afiioe di essere più 
'doviziosi, e più liberi, si sono studiati d'itn- 
poverire altrui , e di altrui dominare . 

Or ciò s’ottiene o colle proprie forze, o^col 
soccorso di altri . Le proprie fotze sono la ro« 

' bustezza 'del xorpo , 1' ardire e l’ accortezza*» ' 
Ne‘ primi tempi , in cui non faceasi conto che 
della’ forza, e dell’ ardire, si tennero sopra tue* 
ti in pregio ì rubasti > e gli ardimentosi ; dap- 
poi, quelli , che vi sapessero unir puranche 1* 
avvedutezza, o fosse semplice ptudenì^, o fos- 
se astuzia-. 

^a itt seguito si conobbe > che da se scftd 
'difRcilmentc uno può sostenersi ì onde quelli , 
che amavano di 'signoreggiar sopra gji altri » 
incominciarono a procurate di itat immi al loro 
partito» £ come i mezzi più opportuni pec rigi' 
scirvi son la speranza, e il timore j cosi cia- 
scuno s’ è studiato di mettersi in grado d' ispi- 
rare altrui' questi affetti . 

'Si son quindi cercate sempre piu avidamente 
le ricchezze, e le dignità, non.^olo pel potere 
diretto, o iiumediafo, che danno, ma eziaptiio 
perchè i mezzi somministrando di giovacelo di 
nuocere , ritengono quelli che temono , dall' oppot* 
cisi , e allettano quelli che spe?ano assecondarci. 

Oltre alla spera'nza , ed al timore v^ ha anche 
il tispetro,e la stima, che molto valgono a fac 
che altri al partito nostro s’ aggidoganb . M> 
il rispetto si fonda moltissimo. Sopra i’ opinip' 
ne,* ed oltre alla supeiioriià o di forze, o di 
laetito, b di autorità, v’è anche la sapfrioti- 
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tà de’ natati , che molto contribuisce a conciliar^ 
'lo. Le glorie de' maggiori , od anche la sola 
antichità di origine , ispirano una certa vene* 
razione per quelli che ne discendono . Quindi 
ognuno ha procurato di far comparire rorigìn 
sua più antica > e più illustre , ch'egli ha potuto . 

Era però troppo facile avvedersi, che.il ri- 
aperto appoggiato alla semplice nascita, c trop- 
po deboi motivo per cattivare efficacemente, e 
costantemenre gli animi altrui : la stima perso- 
nale puranche necessariamente vi si richiede . 
Ma questa, non nasce se non dal merito , il qual 
si fonda o nel valore, o nel sapere, o nella 
virtù. Affine adunque di conciliarsi , oltre al ri- 
spetto , eziandio la stima , i saggi . e buoni si 
sono, adoperati ad ornatsi di qualche metito vero 
e reale ; i cattivi , ma scaltri , si sono studiati di 
abbellirsi almeno con qualche metito apparente . 

Ma ciò, che lega gli animi maggiormente 
c r amore i e come questo pur si procaccia per 
varj mezzi s così gli animi grandi han procura- 
to dì meritarselo colle azioni illustri, e co'be- 
neficj ; gli spiriti piccoli si sono afFaticati a 
guadagnarselo a forza di attenzioni minute , di 
basse condiscendenze, di aduiazionT, di servi- 
tù , di sommissioni . 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercato sem- 
pre d’accrescere le sue aderenze, e il suo pat- 
. lito , di rendersi con ciò potente sopra degli 
altri , di ntettetsi per tal maniera in grado di 
meglio soddisfate a' suoi desidvr j -, e da questa 
'diversità di passioni , di cupidigie , e di mez- 
zi onde appagarle, è nata la diversità de* co- 
stami , de' quali contenti ora d’avere esaminata 
l’origine, ci faremo altrove ad esaminare la real- 
tà, o il pregio .5 CA- 
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CAPO III. 

✓ 

Origine delle leggi, e de' precetti . 
s intorno a'costetmi. 

T j ìheti da pttDcipio, e intietàmcnte padroni 
di se tnedesinti lacevaao gli aomini senza riguar- 
do alcuno o ritegno tutto.quello che lor venira 
ili pensiero, e che le forze lor permettevano. 
Ma i disordini di questa libertà illimitata non 
han potuto tardar gran fatto a manifestarsi . 

Ogni uomo sente in se medesimo il diritto 
di non . esser oitèso ; e 'quando egli abbia o col- 
le sue forze o colla sua industria acquistata al- 
cuna cosa , sente in se il diritto di doveria.< pos- 
sedere egli solo, e che niun altro debba pre- 
tendere d’ entrarvi a parte senza l’espresso di 
lui assenso . Ma questi ptincipj , che ognun seif 
riva riguardo a se, stimolato poi dall’ avidità , 
o dal bisogno, troppo facilmente età pottato.a 
violarli rispetto agli altri. 

Or le continue liti, e guerre, e violenze, e 
rapine, che indi nascevano, han fatto conosce- 
re finalmente, che , l' interesse scambievole di 
ciascheduno chiedeva, che ognun lasciasse l'in- 
tero e pacifico godimento de’ lor diritti ad al- 
trui , per godere ttanquillameotc de' proprj . 

Da questo nacquero le prime convenzioni , che 
futon anche a principio piuttosto tacite, che 
espresse , e che altro non contenevano , se -non 
in genere, che niuno avesse la. libertà, di offen- 
dere alttui , niuuo potesse usurpate quello che 
ad altri appaitenesse. , ^ . 

Ma queste coovenziotvi di ^ poco usq potevaa 

K 3 esse- 
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fssete , finché ua arbitro non st stabiliya il ' 
quale avesse il poterè di farle adémpiere. Que- 
«o arbitrio in ogni famiglia a principio fuas- 
«unto, dal padre medesimo, e la patria privata 
presta, duro presso molte oaa;ioni nel suo 
pienone «Himitato vigore anche dopo stabilita 
Ja podestà pubblica. Gli antichi; abitatóri del- 

le Calile secondo Gogubt (Origme itlU. 
dtìlt Attty è. itiu Seit^xt lib. i.). erano nel- 
le proprie case sovrani avendo autorità per 
ftn dt vita, e di motte sopra le mogli , i fi. 
g moli, e^ gli schiavi. IL sup^^ Tamar 

ordinato da Giuda di lei suocero ( Genesi Gap. 
3*-) fa. vedere che la stessa autorità- pur 
devano anticamente gli Ebrei.. Ojìeko, pÌTa- 
TONI fan fede a« eh’ essi di quest’ imperò , che 
presse ai Greci i padri avevano sopra i lor fi*, 
gli E nella Cina anche presentemente i pa- 
dri governano le loro famiglie con un potere 
assoluto . ^ , 


ta violazione dei diritti fr». le persone dì. ' 
una stessa famiglia, per questo modo, era impe^ 
dita, o frenata abbastanza;, ma non cosi fra le 
persone che- a dì verse, famiglie-' appartenessero .. 
In questi casi le usurpazioni,, e. le ofiè%e dell'- 
uno verso ‘'deir altro non estendo represse da, 
alcun, arbitro comune ,, faceano che ognuno nel»- 
la propria causa, si costituisse: giudice da.se me-, 
decimo ; ed è troppo fàcile il vedere, corteMl- 
limitate per quettoT modo, dovessero riuscite le- 
pretensioni, e le yendette. 

Per impedirne ^li. eccessi, ben cominciato-. 
HO-, i padri , o i parenti, delle* rispettive partii 
àd intrometrersi per compórre e. terminar le- 
éOfttese.. Ma questo* nc. aisicorava, a. ciascuno. 


ata-. 
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Z 0 n origint, $ progni si . titf 

SftbHmente i suoi.difitti, oc sempre ef* vale» 

' Yole a por fine interamente arile dissensioni:' 
*n*i spesso avrenÌTa , cfcie le «pietele ptftico» 
krti d’ alcuni si facessero generali a* tuciì ir loro' 

. éongianti , e aderenti , ed' amici . Si vide per- 
tant» la neceViiità di fissare un comun jir^rio »- 
che dà' tutti come tale fosse riconosciuto , e 
al cui giudizio dovesse ognun sóttometterst y e 
per tal guisa a stabilire si venne la' pubbircs' 
podestà.' ' ' ■ 

, Questa in adeuni luoghi ft data ad- uno so^ 
lo , in altri agli ottiitiati , o- principali* del po* 
polo , in altri da tutto il popolo' si ritenne j e 
^indi' nachero le tre specie di’ governi, mcr 
narcbico, atistocratica, e democratico'. 

Nella piò parte de* popoli il' governo' mo- 
narchico fu il priraio a stahUirsi •• Roma- ed Ate-- 
ne- ebbero i Re prima d’avere i Consoli, e gli 
Arconti ; gli Egiziani , gii Assirii i Persiani, 
gl* Indiani , i* Cinesi focono soggetti' sempre a' 
Monarchi,- 

Né à pur difficile', dice 'GooUet {loe. eiV.' 
il concepir le ragioni , per cui P idea del go- 
verno monarchico' abbia dovuto presentarsi pri-- 
ma delle* altre . Imperocché primamente era piò' 
facile che gli uomini pensassero a sottometter- 
ai ad un sol’ capo, che a molti; tanto' piò 
che di questo già avevano uo' esempio nella pa- 
terna autorità . Oltre ciò egli é troppo' naturai 
le, che in ogni società qualcuno' y* avesse , H 
'quale si distinguesse sopra degli' altri per qual- 
che singoiar pregio . Or questo dovette pure 
. acquistargli «copra degli - altri una speeie'd* auto- 
rità , che dalia lor volontaria’ sommissione ven-- 
poi cenfetmata. NsMBHottE , secondo' bt Gi^- 
'v - - K- <4> iftsit 
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fusi ( cap. io) fu il primo ch« "dopo il' dila* 
rio poteote si fece sopra la icrra, e fondò in 
Babilonia la prima monarchia ; e la ragione 
che di ciò essa arreca , si é , eh’ egli era roba* 
stissìmo cacciatore, <pialità importantissima a 
que’ tempi, in cui la tetra piena di boschi, e 
di bestie feroci , che ivi ben presto molti plr 
caroosi, obbligava gli uomini i star sempre in 
guardia contro de’ loro assfki . Anche le profa* 
ne storie ci presentano i primi Eroi prindpai* 
mente come dìstmrtori dei mostri. 

A eiò si aggiunge, ch'estendo quelle antiche 
popolazioni in frequenti guerre tra loro, nè po- 
tendosi le guerre bene amministrare, ove un 
capo deir esercito non si stabilisca, quegli che 
* ciò era scelto, avvezzando gli altri ìnservsi-^ 
Jbilmeute a ricevete ed eseguite i suoi ordini 
*venne in molti luoghi a stabilirsi permanente- 
mente loro sortano t e appunto per questa guisa 
HoMOto col suo coraggio e il suo' valote fatto- 
si eapo di una banda di fuorusciti , divenne il 
primo Re de’,Romani . 

A principio sembra, che i^ regni abbiano 
dovuto esser elettivi; ma- certamente non |an* 
dò guari, che nella maggior parte dei 'popo* 
li divennero- ereditari . In molti luoghi i meri- 
ti paterni , i sentimeivti ispirati nei figli dai 
^genitori , le istruzioni toc trantandate , la par- 
se da essi avuta al governo viventi i padri . 
medesimi , il rispetto di già ottenuto ptesse 
de '.popoli, fecero che i figli a tutt' altro si 
preferissero . In aliti i loto propri meriti , o 
la loro forza , o il copioso partito poteron 
tenderli superiori ai loro competitori. Final- 
mente le dissensioni » i, tumulti, le guerre 

nelle , 
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nuove cLeziooi , poterono aneh' esse icf 
più taogbi esser cagione , che si cercasse dr 
prevenirle collo stabilimento de’ troni ereditar] .• 
Tali. si veggonor certamente essere stati presso 
de’ popoli > ancor più antichi r l Babilonesi, gir 
Assiri, i Persiani, gli Egiziani . gl’ indiani , i 
Ciiieti , gli Arabi, i Greci , i- Latini , tutti 
ei t>f{{ono antichissimi esempj delie ereditati» 
monarchie^ i 

I regni però da pci-ncipiO' cran^tisttettissimi r 

egni città, o piuttosto ogni villaggio aveva il 
suo Re. A’ tempi di Ab^ramo cinque Se ne con- 
tavano nella sola valle di Sodoma (Genesi cap.- 
14.}} e i Re disfatti da Giosda’'aftivavaoo a 
trentuno cap. iz-. )• Alcune patti dell’ 

Africa , dell* Asia , e dell' America presentano' 
tuttavia un’ immagine dj^ que* primi tempi , peroc-' 
ehè in un piccol tratto di paese vi s’incon- 
tra gran quantità di Sovrani , e ogni piccol di- 
stretto ha il suo particolare.' 

II governo repubblicano non si è formato’ 
quasi in niun luogo, se non dopo -il mònatebi*' 
co, e non ha avuto origine che da qualche ri- 
voluzione. Tale negli' antiebi tempi fu lo sta<* 
bilimento delle Kepubbiiche di Atene e di Ru" 
ma ) tale nei tempi posteriori quello delle Re**' 
pubbliche di Venezia , degli Svizzeri , dell’ Olan- 
da ; e recentemente quello delle Provincie unire' 
dell’America scttcntriona^le . 

Srabilici i governi , si venne allo stabilimen^ 
eo delle leggi . Per lungo spazio però alle leg»- 
gi espresse che ancot 'mancavano , supplirono le' 
leggi tacite, dirò cosi, ossìa le consuetudini.]^ 
popoli r della Licia non avevano ‘ verun corpo’ 
di leggi, e si governavano semplicemente su- 

- " K- S ‘ gli' 
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gir usi .. Nelle. Indie da tetnpO' immemorabife' 
tutto è- appoggiato: alle consuetudini r che sh 
cxatnandano. dr padre in figlio . Lo. stesso etX’ 
nella, maggior! parte- deir Ametica >. e: lo. c tut- 
tavia in. molti. luoghi, dell* America^ stessa^, dell*' 
Africa e dell’ Asia.. 

Queste consuetudini., in molti- luoghi > fondate' 

Sft grossolani, pregiudizi e sopra esecrabili supet-- 
stiztoni ,, erafti pur barbare ed; inumane. .Gli Sci-- 
ti credevano cosa- pia l’ uccidere i padri loto do- 
po i sessaot*' anni (. i, Sardi l'ucciderli dopo, 
d* averli battuti- con verghe ; i - Galli- 1*. uccidere- 
L servi>.,ed‘ i. clienti- più. cari ai defiioti padro- 
ni ; le- mogli Indiane- il gettarsi nei roghi' dei. 
foro mariti i i Galli», e i Germani il placate- - 
gli: Dei. col : sacrificare i prigionietis i Persi ani» 
il seppellirli vivi } i Tàuri il sacrificare' gli’* ^ 
•spiti i.i Eènicj il sacrificare i fanciulli nobi- 
li*, i Mingreliani il. seppellir vivi i ptoprj; ' 
figli > i- Caraibì l* ingrassarli e mangiaiseli 
^ V. STZI.LINI. De. ort» O*.' pregrt merutm*. C>p.-. 
ì. num. 1 }.) ». / 

Oltreciò. la legislazioneappoggìata alle sempU-- 
- ci consitetudinì. ximanea. Sommamtore indetermi»-- 
aat&h Gli abusi , che ' nei venivano , fecero, adun- 
a[ue, che si pensasse a- stabUìtla-più fermamen-- 
te ». ed a. formare un codice di leggi . Ma privi, 
•egli- antichi tempi dell’ arte di .scrivere, come- 
poteano i Legislatori far note al- pubblico le lotr 
sanzioni, ed' ai posteti’ tiamandatle? La, poesia .• 
•d! il canto supplirono alloraalla tnancaazatfellj! 
sctittura-. Noi troviamo, presso- di. tutfiiipopo- 
11 più: antichi., r uso ' di mettere in versi le Ipro- 
Itggi , e. tjuc’ fatti- di- cui- anavano> coitervae 
hk. nxmoeiik- AsotcO). secondo un*., tradizione. 

awì-* 


Digitized by Google 


— torà trinine e pregrttsi'. ny 
amichissiina passava' per abo de’ primi Legis«- 
latori , c dieevast ch’egli avesse pubbncate le 
soe leggi' al suon- della- lira} le' prime leggi 
della Grecia- non eràno’ pàté' che ttoa' specie di 
canzoni > le leggi degli antichi- abitatoti delle 
Spagne erano similmente in vctfi j e i Germ»> 
»i che riguardavano TiTistonb come il loro- 
primo Legislatóre > dicevano- anch’éssi d' averle 
da- lui ricevute in versi -, 

Queste leggi contenevano le péne' issate ai' 
principali delitti', e i regolamenti - intorno agli 
affati della vita- più importanti,' vale a dire' 
comprendevano i principj; più' generali del di- 
ritto criminale,' e del diritto civile. 

.La primè legge penale c scata quella del f#-- 
gitone y cioè che -al' reo fosse fatto qael ch’egli- 
aveva fatto atit altrui (i). Ma non in tutti i ' 
. délitti questa legge é praticabile', nc in tmte 
le circostanze^. Chi aveste ucciso -uh altro bea si‘ 
putea obbl^até a dover perdere la propria vita'; ’ 
ma chi avesse ad' altrui rubato cosà che più iloti' 
avesse, c'a cui fiullà avesse d’ equivalente'', non 
si pótera-già'obbligare'a' restituirla , e molto' 
meno ad aggiungervi puntò- del proprio. Altre* 
pene in'-questi’ casi' futonov duUque sostituirei' 
e* ^esté a principio coìnunemento furono rigo-- 
sosissimc. DàAcóNE , ufto dei primi Legislatori' 
d Alene , • puniva ’ di morte'qualunque picco! de~ ' 
littO} sicché si dTsse'ch’egli avéa scritte leleg~' 
gl. sue col sangue. Le leggi di' Minosse in- 
Orerà}, da* cui > Oracene r avea' tratto' in gran' 

. • . j pat^ 

' . V 

( i) !Nói troviamo'quésta legge presso 'gli .Ebrei, pii' 
Indiani , i Locresil-c parecchi altri ( STELUNI Èthi~' 
«.Tota.- III.'J .. 
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parte le proprie» erano quasi altrettanto sere> 
re. Le leggi" delle dodici tavole presso i Ro» 
mani eran piene sìjniimcnte . di rigidissiine pe* - 
,se. E presso gli antichi Calli il supplizio co- 
mune de’ rei era bruciarli vivi in onore dei 
loro hlumi . 

civili riguardavano ri diritto di 
contratti, i matrimonj , e le ere- 
dità . Ma presso a* primi popoli cacciatori , e 
pastori , pochissime di siÀattc leggi eran ne* 
eessatie . Poco o nulla possedendo » errando sein»- 
pre da un luogo all' altro, non avendo niun» 
«ocietà fissa , appena di qualche convenzioce avo 
van essi mestieri, convenzione piuttosto priva>- 
ta che pubblica , e fondata piuttosto sulla eonr 
suetudine , cb« su leggi espresse , 

All’ agricoltura quasi {gcneralmecte è dovut» 
l’ origine delia civile giurisprudenza . Gli EgU 
zj infatti, da OsiKiDfi riconoscevano ad un tem- 
po e l* agricoltura e le leggi . Lo stesso dice- 
vano i Greci di Cerere > i primi popoli dcir 
Italia di Sàtu&no, gli antichi abitatori delle 
.Calile di Abis» i Petuaoi di MAHCOcavac » ed' 
i Cinesi di Yao. 

Trovata 1’ atte di coltivare la tetra, una leg- 
ge era necessaxià per assicurare . a ciascuno la 
. peopttetà de’campi ch’egli prendeva a lavetate» 
e de' frutti che ne raccoglieva. Morendo esso e 
lasciando de’figli o de’congiunii , una legge chii- - 
devasi per la divisione delia sua eredità. Som'* 
ministrando , l’ agricoltura più di quello che è 
necessario pel aiantenimento del solo coLtivatorr 
c facendo luogo perciò a moiri di occuparti 
nell' invenzione di akre arti » una legge era di 
mestieri per lo stabilimento e iocoraggimenrodi 

qui- 
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Lare crii'tne y t pragrassl . xx^ 
qaeste ani , c pel cambio vicendevole de'loc 
prodotti con q«clli dell’agricoltura. Altre 'leg- 
gi venntto necessarie , a misura che crescendo 
le abitazioni in sa medesimo luogo > fotmaronsi 
le citta r che coll* invenzione delle monete si 
venne aumentandosi il commercio , che dilatatv- 
dosi il commercio e l'industria, s'introdusse 
e s accrebbe la disuguagtiauza delie condizioni , 
che venne sorgendo il lusso, cc. : per le quali ra- 
gioni a poco a poco venne formandosi e aumen- 
tandosi per ogni dove il codice delle leggi civili . 
Ma una eocieià non può esser felice , se tran- 
quilla internamente non è ane.be sicura [dagli 
esterni assalti . I, mali ptodotrì [\dalie . continue 
guerre fecet conoscere la^necessità,. di \stabilir» 
eziandio fra le diverse provinci^e r”dÌTttsi re- 
gni delle seambievo^li parti , onde assicatare .la 
tranquillila di ciascuno. E quindi vennero idi- 
versi (Saltati di pace , d* alleanza >di commercio , 
su i quali , e su i generali principi del diritto co- 
mune e fondato il diritto pubblico , o delie genti . 

senza alcun dubbio moltissimo haor 
no contribuito così alla privata, come alla pub- 
blica felicita . Mal però da se sole poteano a 
tutto esser bastanti , Imperocché mille colpe vi 
sono, a cui le Itggi non san riparare (i) , ol- 
treché esse vietar non possono il delitto , se non 
col minacciarne la pena, qualora sia scoperto e 
dimostrato . Ma quanti delitti non si rimangono 
occulti ? e quante volte , sebben conosciuti , put non 
? i • . • si 
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• vi ha legete, dice DUCLOS 
) contro l’ ingratitudine e la 
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let Maturi ) contro"!’ ingratitudine e U 
molti casi nemmeno contro ia calunniai 
t 1 ingiustizia:. 
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»i' possano dimostrare bastantemente . la pub'** 
biica sicute2ta e felicità tichiedara pertanto »> 
che mezzo* alcano si* ritrorasie , onde- impedire 
i' delitti* col' preteni'tli ; e ciò coll’ estirpate i' 
TÌzj fin dalle prime radicr’, = coirimprimete ne-^^^ 
gli animi piofóndamente le' massime della vera' 
onestà', col ^rsuadetli' intrmatttente dcirimpoc- 
tanza di’ praticarle e a tal' uopo' fa' istituita' / 
la Mòtalé e la* Scienza de’ costami . 

Ad un' altro difetto’ délle^ leggi , •'■difetto ti- 
lèrantissimo j ma>a cui ’ esse ' non- han compenso’ 
o- riparo ,, si' è- pur supplirò* colla'* Morale . Le' 
léggi si’ ocevrpafT per* lai più* parte , e quasi in- 
teramente ne' soli doveri negairvi'i cioè nel vie-- 
tare che altrui non facciasi ingiuria . '1 doveri^ 
posiiiVi , eroe, quelli che' prescrÌTono di* giova- 
re alteui , dalle leggi sono appena toccati . Nc • 
molto in questa parte aTtebbbo- pure le leggi’ 
potuto estendersi . Come costringere’ gli' uomi- 
ni -a giovare* ad' altri f Come fissar rutti i casi,» 
ih cui uno a ciò > debba esser-' tenuto ?- come ve-' 
ri fìcare quando vi manchi ? 'come- punirlo ? Ol-' 
tre all' ufficia pertanto d'ispirar' la giustizia,, 
quello ancora d' ispirare l’ umanità e la bene- 
ficenza* alla Morale fii affidato'.' ... * 

Le sienténze, c i proverbj furono- i primi* 
mézzi che gli antichi adoperarono * per istillare ■ 
iiprectfiti dèlia Morale'. A questi sotteatfarono • 
le allegorie, le* similitudini , le pìirabole , e' 
gli apologhi i in cui tra’ i Greci si rese cele- • 
brc' singolarmente Esopo i il qualé perciò da A- 
poLLONro- veniva anteposto"’ a tutti gli altri Poe» 
ti { fti.osTRAT&’l'i#^»’ di ■' Apollonio l'ib. 5. )» e ’ 
LisiPPo mostrò di anteporlo* anche a tutti’ 
gli antichi Filosofi , pctcìocchc / la * ItilBi di' 

* 1rv4 . 
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L'cro) OTtgiht^- e- pregressi ^ . ^lv 
lai- «glii pose, aita testa dì quelle, deii sette Sa<** 
pfentt 

Il: priftio peto V fta. i Greci abbia ridot*- 
ta. la Morale, a. scieoza è stato Socrate. Quan* 
tZi fosse innanzi a lui/ ^oscurità', l’ incertezza >. 
e. r inviluppo: di' questa sì- util' patte della filo* 
sofia ,, dai libri- di Platone ». dice, il P. Stel» 
WNt: (' D» ortu C 9 * progn morum- Gap. 3. ) si 
può- abbastanza, raccogliere. Non era stabilito, 
^peranche qual fosse. Ja< natura della virtù » e. 
da quai segni' distinguasi esattamente il: giusto 
e. 1* ingiusto , qualk sieno i primi e immutabili 
principj, dell’bnesto, tutto.' era/ confuso arbi-- 
ttario capriccioso'. Soc&aTB fingendo di voler 
apprendere da coloro», che. tuttavia, di queste 
cose con fasto, andavano ragionando» facevasi- 
ad' interrogarli » opponeva quindi delle: difficol- 
tà’, finché poro’ a ' poco 1 li- condùcevai a- dover 
confessare la- -lor- vanità e leggerezza. Levati 
cosl.i pregiudizi » ntostraro. debaie edi incerto 
tutto ciò che certissimo e ' fermissimo malamen- 
te' si riputava » gettò' !• primi semi della vera. 
Morale», che coltivati poti furono da Senoeòn- 
TS' e PLATONr suoi discepoli » e ridótti a mi- 
glior format dà. Aristoteee. discepeló. di Pia- 
tone. 

. Dovendo ora. noi ». premesse- queste nozioai». 
venire alla trattazione particolare di ciò che 1'^ 
IJàm, prob‘0 costituisce-, in due altre Sezioni questa 
patte dividetàmo », di cui la prima si aggirerà 
ihtorno. a' doveri , la. seconda, intorno alle virtù. 
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Dei Doveri . 

Io chiamo Dovere tutto ciò che un ucjmo sé-» 
tondo i varj tasi è tenuto a fare ó non fare .. 
Affine dt meglio conoscere e dichiarare l’origi* 
ne di tali doveri, e i loro gradi diversi, inco* 
fninceremo a considerare più uomini , che in utv 
dato luogo convivono , senza avere niuna dé> 
pendenza Tano dall’altro, e ci faremo ad esa- 
minare ciò che l’uno all'altro generalmente do~ 
vrebbe in tale stato. Ma se due di questi si 
unissero in amicizia scambievole , è chiaro che 
nuovi doveri da ciò verrebbero-, altri s’accre- 
scerebbero, se l’uno facesse all’altro alcun bc* 
Bclìcioi-ne sotgerehbon di nùovi se . due per*^ 
sone di sesso diverso in- nodo conjugale si ac*'^ 
coppiassero; ove nascesser dei figli, sopraggiu- 
gnerebbero altri < doveri e de' parenti verso di' 
questi , e di questi verso i parenti f e fra lo* 
ro; se più famiglie si accoidassero a formate 
una sola società , sottoponendosi concordemente 
a certi patti , altt'r nuovi doveri ne nascerebbtv 
no i finalmente ne sopravverrebber di nuovi , se 
più società partifoJdfi •similmente- si , unissero , 
con certi patti .< firmare una società generale. 
L' esame di tutti iiiusti doveri sarà U soggetto-' 
«Iella presente 5i).icae. 
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Dtveri gtnerali di jttmo * U 0 tno • 

TTroppo soao c'elelJ^ , e troppo noti ad o- 
gnuno i dae precetti, i quali perchè derivati 
della' natura, medesima , chiamansi naturali , e 
che comprendono generalmente- ciò che ogni 
uomo indispensabilmente deve ad ogni altro , 
cioè :,.Non fare ad »ltri quello che ragionevol- 
mente egli può pretendere che a lui non si fac- 
cia -, e fare ad altri quelle che ragionevolmente 
può esigere che a lui sia fatto]. Il primo di 
questi precetti contiene ì doveii che chiaman- 
ti negativi y il secondo, quelli che son detti po- 
sitivi . incominciamo dai primi . 

Articolo I. 

Doveri negativi . ~ | 

0)gni uomo sente io se stesso il diritto di 
godere tranquillamente di ciò eh’ è suo. Que* 
- sto diritto nasce immediatamente dalla nozione 
stessa della proprietà} poiché mio proprio non 
posso dire se non ciò che a me solo esclusi- 
vamente appartiene , e di ciò che a me solo 
appartiene, ogni ragion vuole, ch’io solo deb- 
ba avete il diritto, ossia la padronanza, e la 
facoltà di godete . ^ 

Da questo principio con una conseguenza 
chiarissima e facilissima egli c condotto a con- 
chiudete, ch’egli deve adunque anche .agli altri 
lasciate il godimento sicuro é” tranquillo di ero 
che è- loro . Imperocché se a lui fosse lecito 

r USUI- » 
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Tasutpare 1' altrui tagli altri ancora sarebbe I ìT' 
cito egualmente 1’ usurpate ciò che ad' esso ap^*^' 
partiene • e niuno più avrebbe il diritto di go» 
dcrc esclusivamente di' ciò eh’ è suo. 

Questo primo* dovere , efie è quel che cbra« 
masi dcvin di giuitw» {i) , ò così semplice * 
e così facile a compteadete , che io non so cor 
me trovati- si sieno dei filosofi . i quali abbi a»- 
DO credute necessario il supporlo' innato , Sup*- ' 
folio impresso dalla Natura > quasi che gli no> 
mini non dovessero- per se medesimi arrivare ad 
intenderlo. Innanzi- che Locke mostrasse Cosi 
evidentemente com' egli ha fatto ^ rastdrditù 
delle idee innate, i Filosofi porcvan anche es> 
sér più compatibilt.- La maraviglia- maggiore si 
è, che anche dopo di: lai il sentimenro morale 
innato , il quale preso con miglior senso (a) al*- 
tco non significa > fuorché ptincipj pratici,* 

che 

* . * ' ' 
fi-) Gli Etimologisti • traggono il’ nome juxtiti» da- 
jubtre comandare , perché essa appunto è comandata- 
dalia ragione, o dalle leggi, che dà^; queste dipen* 
doiio . ' . . 

C*) Dico freso nel miglior senso , poiché qualora sr 
intende, per sentimaiito morale, come pur vogliono 
alcuni , Io stesso efletto meccanico della piacevole o' 
molesta impressione, che la vista delle azioni buone 
o malvagie in noi produce', c questo effetto meccanico 
si costituisca giudice' immediato della 16 ro bontà o- 
malvagità , egli à ancora più apertamente falso ed as- 
surdo. Imperocché il veder uro ammazzar un 'altro lo 
stesso effetto meccanico certamente in ine produce, o il 
faccia egli per offesa o per difesa, o per. privata o per 
' pubblic^autorrità'j e se il condanno nel pilruo caso, e 
rei. secondo l’ assolvo , non già per diversità d’ im- 
pressione meccanica, ma per ragione. U sentimento 
morale del buono è come il gusto del bello, ebe non 
s’ acquista se non a forza di osservare gli' oggetti , • di 
paragonarli, di studiarli , insomma a fona di riflesSio-- 
ne e di eseteiaio , «cl che certamente- non vi ha- nulU» 
dj innato .. 
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«Ke innati suppotìeransi dai Cattériitìi sia Sta- 
to da alcuni tuccor sostenuto . 

l'origine dell’^rnganno é l’ uniVersafltà , cfre 
nel sentimento del giusto o dell’ ingiusto si s cor* 
ge fra gli. uomini . Ma oltreché ^estamédeiimi 
universalità ammette ddle forti ecceiioni , òvé 
gli nomini sieno Corroftr o dalle passioni, ó 
dai. pregiudizi , t> dalle ptavj»^ConsUetuditrrYr} , 
basta una leggera, attenzione per'cortiprèódcte , 
che in tanto egli è universale in tutti gli no- 
itìioi, che.abbtan il senso coiihuné nòti guasto daN 
ìt passioni, o dai pregiudizj, impianto dipen- 
dendo da una semplicisSifita coiisieguej^za , non vi 
Ba ninno sì stdp'itfó , oon sappia: dedurla . 
Massimamente, che F esperièèià rdhblìl^re.bBt 
pur finalmente % dedurla? suo? 
giacchi troppoi spesso védte^ i tristi ^ 

^e gli lusètrefibérò.. ove Si vo'leSSe far lecito- 
IdSuiUre libérameqee^ r altruK.. . ^ 

11 attitttf di. proprietà, che ha- ciascun troncò’,, 
a, tre tose generalmente riducesi,. la persona,, 
le sostanze, è l’onore, Etovcre di- ciascun uo« 
Ilio e pertanto di non offèndere 'alttui. in niuna 
di queste tre patri, /ncóraitì'ciarào. da. ciò che- 
tiguatda la. persoiia.. 

§,..1. aroti offendtr altri ntlla ftrtona .. 

Quattro sònoi principalniente i motivi , che So- 
gliono recare gli- uomini a far giustizia. ad^ alttii 
nella persona: la povertà», 1’ ubbriachezza-, l’ira 
«: la, prepotenza - 

’ ■ La-- 

(!)• Veggasi qui pag. as4j,. e nella, alUi 
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La povertà forma i pubblici assassini, i pr. 
tati , i sicari . Ma oltreché qualunque povertà 
anche estrema non può mai dare il diritto d'in- 
veire contro r altrui persona , egli è pure assai 
rado, che la povertà, la qual conduce a^siffac* 
ti delitti , sia per se medesima incolpabile . L'ozio , 
l'infingardaggine, 1' abbotti mento alla fatica, il 
giuoco, la crapola, il libertinaggio, sono i vi- 
zj , che in una' povertà o voluta', o meritata 
mantengono siffatta gente. £ poiché troppo é 
difficile, che di questi rizj si corregga chi con 
la lunga consuetudine vi abbia formato l'abito, 
quindi appar manifestamente di somma impor- 
tanza r allontanarne gioventù fino dagli an- 
ni primi, e avvezza'rla alla temperanza, all'^ 
occupazione, all'amore della fatica. 

L' ubbriachezza è la seconda , e forse ancor 
più frequente cagione delle risse e delle ferite, 
e delle stragi. Quand'ella sia del tutto invo* 
lontaria . come avviene pur qualche volta , e sia 
tale che tolga af&cio l’ uso della ragione, le 
azioni che in tale stato commettonsi, non sono 
imputabili a colpa , come noi sono quelle di 
ipa ftenetlco forsennato* Ma é ben ta> 

rocche Tabbriachezza-sia accidentale _afFatco,e 
involontaria: e tosto che uno avvertitamente si 
espone''al pericolo di perdete la ragione , egli 
si fa reo di qualunque delitto , che in tale sco- 
to commetta. Quindi é che Pittaco, affine di 
meglio distorte gli uomini dall' esporsi a così 
fatto pericolo," volea , che i delitti commessi 
nell’ ubbriachezza fossero doppiamente puniti . 
Altrove gli ubbtiachi erano castigati colla pub' 
blica ignominia: né .certamente fra tutti i vizj 
alcuno ve n’ha che renda l'uomo più disprei- 
za' 
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labile, e più degno d'obbrobrio, agguaglian» 
dolo esso alle bestie irragionevoli / e sotto di 
loi medesime degradandolo. 

‘ La collera o c di primo impeto, o riflessa. 
In un impeto primo ì'aomo non é padrone di 
se medesimo, e ciò ch’egli fa non c a lui ini* 
potabile, perocché farro senza deliberazione, e 
sol per movimentò meccanico . Rate volte petòari 
•viene, che quest’impeto primo trasporti Tuo* 
mo sì rapidamente ad operare, che non gli la» 
"sci alcun tempo al riflettere . Comunemente tan- 
to di spàzio gli lascia almeno, da conoscere ciò 
ch’egli fa:^ tosto che la riflessione, e la co- 
scienza di ciò ch’egli opera, incomincia ad * 
aver luogo, comincia pure la colpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da invidiai 
o da malignità, e talvolta da ingiurie ricevute 
L’invidia, e la malignità vengono, comecg'i 
detto, amendue in prima origine dall' orgoglio i 
noi ci sdegniamo di veder altri superiori a noi , 
il che è invidiai cì sdegniamo pure talvolta dt 
veder altri a noi eguali e cerchìam di fat'lo- 
ro del male per abbassarli sotto di noi , per 
sentirne la nostra superiorità al confronto, il 
che è malignità . Ma di amendue siiTatte pas- 
sioni l’iniquità, e la turpitudine è si manife- 
sta , che Bon accade pur favellarne . 

La collera che provieqe da ingiurie ricevute,’ 
sembra a primo aspetto più compatibile, e lo 
è realmente, trattandosi del primo moto. Ma 
alieta quando è continuata e riflessa , quando 
diventa odio, e rancore, e molto più quando 
portasi alla vendetta, ella è non men condan- 
'nàbile di qualunque altra. 

Imperocché^ ben fu parere d’ alcuni antichi 
f.' ^Filo- 
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filosofi 9 che fosse lecito ^il ’teodet male 
wale , e Ciceuone pur disse ( De Officiis Lib. 

1. Cap. che il primo ^oTct di giustizia 

è di non nuocere a ressutio , oVe non 'siamo 
da lui of{èsi i 'quasiché i! nuocere in questo c^ 
so fosse peimesso. Ma ninna «osa ptopriatnenp 
te può mai dar all' uomo il diritto della Ten> 
detta . Egli ha innato il diritto del|a dife» 
sa . come annesso a quello delia propria xon'* 
nervazione i può aver anche il diritto della pu- 
nizione { con quelle tesirizioni che fra poco 
accenneremo), onde impedire che 4’ tensore 
ardisca di oltraggiarlo altre Volte i ma la ven- 
detta c sempre barbara « brutale^ nè dall’ ingiuria 
difTerisce., secondo il savio detto di Seneca 
( de Ira Lìb. a. ) , se non nel tempO) e nell’ 
ordine. Anzi- ella può dirsi ancora più cbe 
brutale; poiché se la vipera morde chi la caU 
pesta, se morde il cane chi lo minaccia > o il 
percuote , egli é sempre per modo di difesa ; 
un odio peiseveiante c tidesso appena dalle be* 
sxie .é tonosclnto-.^ ^ . 

^ j stesso diritto ^ilia> punizione , in quanto 
(tende ,ad ^i^sieurasei. 4aglÌ--oJrraggÌ4>av venire , 
)ìfn p|BQ, ppputfKDfsp. a, 4ÌaaH>no p««ssBaimeate > ^ 
.^àndp égjli..viva In Ijaogo» che privo -sia di 
ogni legge e d'ogni governo ■; ma ' tosto che 
^cgii s’ unisce^ in società -, egli cede all' au< 
lorjtà pubblica questo Suo diritto; e, per Qt> 
wncTe la riparazione*' dell’ ingiuria ricevuta > e 
la sicurezza dalle 'ingiurie -avvenire , alla pub- 
blica 'atuiprità egli deve ticorterer imperocché 
nipna società potrebbe - sussistete , se il 'diri>^ 
to della privata vendetta a xiascuno .individuo 
simauessc • ■ 

Xh 
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.Va mal inttio orgoglio è . il principale mo- 
tivo» che negli uomini nutre questo «pirito di 
vendetta. I*a taccia di viltà o di debolezza es- 
si temono > ove lascino di vendicarsi . Ma qUal 
lode in primo luogo può egli mai sperare ua 
veadicativo ? O Tiene ad ottenere la vendetta 
per mezzo delle protezioni, dell' autorità , del 
denaro, e\ la lode sarà del suo denaro, o del 
suo grado, o delle sue protezioni , non di lui 
stesso: o l’ottiene di propria mano, e la lode 
di aver i muscoli un po' più forti ,o le mem- 
bra un po’ più agili, o le armi un po’ meglio 
temprate , è tutta quella <h’egli ^ può aspettar- 
si . Ma questa lode è ella, patagomabile alla su- . 
blimc grandezza d’ un '•uomo magnanimo, ^chc^ 
sappia vincet se stesso, e concedere un>.gene" 
toso perdono} Askm'MO saUtp appena all’ iinpe- 
ao- avv^nuipsi'i. in un antico nenicot To I hai 
scappata, gli disse s accennando ^e cosa inde- 
gna d» Bit Imperatore egli riputava il vendicar- 
si . £ con , qual senso di venerazione non son dsL. 
essi riguardati quelli che hapnp dato di questa 
magnanima generosità i più illustri esempj l 
Focione , che condannato • dagli Ateniesi a in- 
giusta morte, non altro comanda al ,figUo, se 
non di perdonare agli Ateniesi; Catone, che 
oltraggiato da un della plebe,' c dell’ oltraggio 
si dimentica e deir olTensote ; Augusto , che 
insidiato da Cinna, cui egli colmato aveva di 
benefici , non altra vendetta ne prende che far- 
lo, arrossir della sua ingratitudine , '.e di nuovi 
benefici ricolmatlo ; da chi non son preferiti ai 
detestati nomi di Medea, d' Acteo c di 
tali famosi per le più atroci vendette/ 

Che fosse di lode U vendicarsi nei tempi 
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della primiera barbarie, in cui siccome abbia* 
mo diarvzi veclutò, di nutl' altro si ifacea conto , 
che delle forze del corpo , non c difficile a com- 
prendete . Ma quanto non è vergognoso , che lo 
stesso onore alla vendetta s’attribuisca anche 
ai dì nostri da quelli , che ad ogni momento 
hanno 1 ’ onot sulle labbra , senza conoscete in - 
che vetamenfe egli consista; E ben forse n’ ar- 
rossirebbero essi medesimi , se riflettessero , che 
il pregiudizio, il ^uale fa ad ogni minima of- 
fesa por mano alle armi , che fa credere che 
non si possa lavare un oltraggio se. non col - 
sangue, è un avanzo appunto delle massime 
atroci a noi portate dai barbari del Settenttio- 
ne , ptopagalesi- poi nei barbari terapidella ca- 
valleria , e dall’ orgoglio del giovani più sven- 
tati ? e prosòntuosi d* età in età tramandate . 

Il qual pregiudizio, benché più forse per effetto 
del lusso e -dell»' mollezza, che per ragione, 
sì sia ai Destri tetlipi scemato in parte, non e 
tuttavia a speratisi che mar si vinca del tutto , 
fiochè l* opinion* che presso a molti tuttora il 
feCiPitt*Be> non* si» superata col legare pubbli ca- 
ineese » sTffafte teodetw' tanto d' infamia e di 
disonore , «juanto d' onore e di lode ingiusta- 
mente vi ti atiiibuisce . ' 

'c- Il quatto motivo, -che guida gli uomini ad 
^fender altri nella persona, è la prepotenza. 
Egli è rato difatti , che la forza supcriore non 
, inviti ad abusarne, per quel maligno piacere 
che ha l’uomo, piacer pocanzi accennato di 
sentire al paragone la "propria superiorità ; e 
ciò o col gravate altri d’ ingiurie , o col farse- 


li schiavi. ‘ . 

Un tal abuso di forze è quel che. forma i 


; 


Diuiiiznj by C-»r-O^Ic 



ITt gufivi . ' 141 

groTwJì tiranni nei grandi impcrj, che formagli 
oppressori del debole , del povero nelle piccole 
società , e che sì presto sviluppasi pur nei fan» 
ciulli , i quali sovente, come io ho altrove ac- 
cennato ( i J , un tristo piacere si formano di 
far ad altri del male sol per far mostra della 
superiore lor robustezza . 

Siifatto jrbuso- c stato pur riguardato da Hos- 
B£s come un istinto della Natura, come losta- 
IO naturale deH’uorro: ingiustamente però, c 
stoltamente; perocché anzi la Natura ci grida 
di continuo colle voci della sensibilità , e della 
ragione, che indegno pure del nome d’uomo è 
colui ,, che brutalmente si vale della su^ supe- 
xìoiità per opprimete j suoi slmili , ^ 

La sicurezza di non averne a soiTrìr danno è 
.quella, che a ciò suole animare più fortemen- 
te. Ma mille csempj funesti dovrebbono toglie- 
xe questa vana , presunzione di sicurezza. Il 
far male é cosa sì facile , che non vi ha per- 
-sona , per quanto debole e vile e povera ella 
sia , che quando ciò si proponga , o tosto o 
tardi non sappia pur riuscirvi . Dove non giun- 
gon le forze, arriva l'astuzia c la frode; dove 
non valgon le mani, supplisce la lingua. Nin- 
no, che faccia ingiuria altrui, può mai essere 
pienamente sicuro di non averne a soffrir ia 
vendetta. L’aquila di ESopo affidata al valore 
delle sue' penne befiavasi delle minacce e delle 
tjuerelc della volpe , a cui rapite aveva un dei 
Hgli i ma'" questa , presa una fiaccola , col dar 

fuor 


(1). Nella Lettera al Conte Carlo Btttoni premessa 
al I. Voi. delle Novelle morali. ' 

Tom. IV. L * 


Digitized by Google 


' 14*" Btveri 

^ fuoco alla pianta, ove l’aquila aveva il nido, 
i figli di lei col nido stesso ben presto vi avrelr* 
be abbruciato, se fatta accorta l'aquila del pe- 
ricolo non avesse immantinente .alla volpe ilfi* 
gliuol suo restituito. 

II. Ne» offender sltri nelle sottnnze'. 

La violenza e la frode sono i due mezzi , on- 
de gli uomini malonesti si valgono per usurpa* 
re r altrui. Ma dei ladri manifesti io non farò 
qui parola, i quali, come dice Cicerone (De 
Offìc. Lib. 3. c. non colle parole, o colle 

dispute dei Filosofi, ma colle catene,, e colle 
carceri sono da raHVenarsi . lo prenderò invece 
ad espot brevemente ciò che le regole della giu* 
stizia , e del dovere da ogni uomo onesto gene- 
ralmente richieggono . 

Primietamcnte adunque non solo non de^ 
egli mai appropriarsi ciò che sa apettamente 
esser d’altrui , ma nemmeno farsi padrone di 
ciò ch’ò dubbio, infinchò questo non è,di- .- 
sciolto (i). 

1. Ove trattasi di cosa, dubbia, ha ben cia- 
scuno il diritto di far valere le sue ragioni, 
ma per modi onesti e sinceri. Qualunque so* 

' pcr- 


Dionigi Tiranno di Sir.icusa per togliere in Epi- 
dauro la barba d’oro alla statua di Esculapio , e in 
Olimpia il manto d’ oro a Giove , disse del primo ch’es- 
aendo Arollo imberbe , non 'conveniva che il figliuol 
tuo fosse baibato ; e del secondo che quel manto trop- 
po pesava di estate, c troppo era fieddo d’inverno. 
Quanti di quei pretesti , onde valgonsi per usurpare 1’ 
altrui coloro , che vergognandosi dell’aperta .'frode e 
violensa , tercàiiO pure di ricoprirla per qualche modo , 
•Oli sarebbero da somigliarsi a quellLdt Dionigi ! 
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prtchieria, o iogann'o, o artificio deve esser 
tolto? nhino dee mai abusare dell' altrui debo« 
lezu , o sciocchezza , o inavvertenza : altrimea'- 
ti ogni acquisto fatto per tali mezzi sarà tem« 
pre iniquo e vergagnoso . 

3. Nelle compete, nelle vendite, enei cam- 
bj la buona fede piu esatta dee sempre regna- 
re ; nè chi vende dee abusate dell' avidità , o 
ignoranza dd compratoti per pretendere più 
del dovere , nè chi compera può valersi della 
necessità , in cui talvolta c il vendifore , o 
della sua imperizia, per levargli punto del giu* 
sto prezzo (i) j molto più debbon essere affatto 
lontane tutte le fallacie nelle misure, nei pesi, 
nelle qualità delle merci, o del denaro, e si- 
mlglianti (t) . 

4. Nel- 

(i) Q. SCEVOLA nel contrattar il prezzo di un fon- 
do seiucndosi chiedere dal vcnditcre assai meno di quel- 
lo ch’eE>Ii lo stimava , spontaneamente vi aggiunse 
cento m U sesterzi C ClC. De Offic. Lib. 3. Cap. 85. 

(2} Kispcten alla qualità delle merci , quand’abbiano 
dei difetti noti sol tanto al venditore, e che dal com- 
pratore non possali conoscersi , è cosa abbastanza chia- 
ra per se medesima, che il venditore è tenuto a mani- 
festarli , c in molti casi ciò h pur dalle leggi espressa- 
mente prescritto. E’ quistione soltanto , s’ egli sia te- 
nuto a palesare ancor quelli, che il compratore eoa 
una ipczzana attenzione può discoprire per se medesi- 
mo , nel che sebben CICERONE C loc. cit. ^ il voglia 
assolutamente obbligato, non- sembra però ch’egli ne 
abbia un espresso dovere, purché 1 on usi alcun artifi- 
zio a nasconderli , e si contenti pus di tacerli, tiè abusi 
dell’ignoranza, o inavvertenza del compratore per esi- 
gerne poi un prezzo maggiore del convenevole . 

Ma un’altra quistione promove qui CICERONE C. Ib. 
cap; 7- ) , che mi piace di riportar per esteso. Pone 
egli il caso di un Mercatante, il quale partito da Ales- 
sandria per Rodi zon una nave carica di frumento, vi 
giunga in tempo che ivi sia estrema scarsezza ,* e do- 
manda , se sapendo egli esser partite da Alessandm al- 
tre Rsvi egualmente cariche alla stessa volta, debba ai 
'>■ La Rodi 
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4. Nelle premesse e nei contratti la parola , 
data debb' essere inTÌolabile. £ in rjucsto non 

solo 


Rod; nunifosurlo , o taeondolo, vendere il suofrumen- 

10 .1 m glior prezzo. A disputare intorno a ciò egli 
tioduce DIOGENE in Babilonia, a cui pateva cùer il 
venditore fosse bei tenuto a scoprire i difetti secondo 

11 prescritto dalla legge civile i ma che ne> resto egli 

senza frode ) oiessc giustamente cercar «li vendere il fat- 
to suo al miglior prezzo; ed ANTIPATRÒ discepolo 
di lui, il ^nal voleva ali’ intontro che tutto si pa'c- 
sasse , dimodoché il compratore nulla ignorasse di ciò 
che al venditor fosse noto ,, Io ho già condotto il 
Intmento , fa egli dtre a»D 10 GLNE, l’ho esposto in 
s:;l mercato, noi vendo più degli altri, c fcrs’ anche 
meru) : se n’ho maggior copia, a chi fo io ingiuria con 
<juesu) — Come .^' rispose ANTIPATRÒ , tu che agli 
uomini dei provvedere , e servire all’ umana società , 
che sei nato colla legge di dover sempre ubbidire a quei 
principi di 'Natura, i quali vogliono, che il tuo van- 
taggio sia il vantaggio comune , terrai celato agli vUO- 
snini ciò che di comodo e di abbot.dsiiza vico loro ap- 
pressandosi Altro è il celare, ed altro il tacere, 

ripiglia DIOGENE : se io non ti dico ora qua) sia la 
natura degli Dei, qual la tiiie dei buoni, cose, U cn- 

f nizioiie di cui assai più ti gioverebbe, che l’utilità 
oi frumento, io non tei ce.o per que>sto: non tutto 
..ciò che ad altri è utile l’ascoltare é a me necessario il 
dire. — Nec'essarissimo , replica ANTIPATRÒ^ se pur 
t: sovviene , che tra gli uomini la società è^atuita c 
formata dalla stessa natura. — Me ne sovviene, ripi- 
glia DIOGENE ; #na questa società è fjrfse tale , che 
niuno abbia nulla del propri<|.^ Se ciò fosse, niente pu- 
re s’avrebbe a vende-re , ma tutto avrebbe a donarsi “■ 
CICERONE qui sembra dar maggior peso alle rapio- 
ni di DIOGENE ; ma pure in seguito ( Ibid. cap. H. ) 
abbraccia il parere d’ AN FI PATRÒ ; I mpe’’occhè -eglj 
è un celare , dice , il volere per tuo profitto , che altri 
ignori ciò che tu sai ,e che ad easi pure imfO-terebbe il 
sapere. E questo celare , segue egli, chi non vede di 
. quale specie d’uomini sia proprio.^ Certamente non di 
va uomo aperto e semplice, o ingenuo e giusto c d.b- 
Vene ; ma piuttosto di uno scaltro e cupo e astuto e 
fallace e furbo e malizioso . > 

Checché sembrasse però a CICERONE , a me certo 
non pare , che a quel mercatante di Rodi siffatti titoli 
.si conveniisero , qualora dell’altrui'igaotaaza egli noa 

si 
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»olo !a massima sincerità deve usarsi , onde sia 
tolta ogni frode ; ma eziandio la massima chia- 
rezza e precisione, onde sia rimossa ogni ana- 
biguità o conttovctsia o incertezza ( i i 

5. Nei censi , nei mutui, e nei prestiti 
d’ ogni specie quel frutto solo si dere esigere r 
che le leggi permettono, allontanata ogni 
usura . 

6 . Chi per altri affatica ha diritto di ricer-- 
caie all’opera sua la ricompensa; ma ne egli 
dee porla a maggior prezzo, che per se stesso 
non merita , ne chi il servigio ha ricevuto de* 
Ja mercede o negargli , o ritardargli oltre il 
dovere . 

. 7, Chi riceve o deposito , ó ammlnisttazio- 
ne di'cose altrui, esserne deve fcdel custode e 
amministratore, non trascurarne la guardia e la 
tutela, sicché ne vengano a patire, non valer* 

. sene a proprio vantaggio con pregiudizio del 
possessore , 

8. Qua- 

# 

si servisse per mettere il suo 'frumento *d un prcezo 
indiscreto . Io concederò volentieri , che òpera assai più 
lodevole egli avrebbe fatto , manifestando il fi umento 
che altri recavano j ma non tutto ciò ch’è lodevole è 
pur di espresso e indisponsabil dovere j nè quel che a 
tarsi è virtù, è sempre vizio o delitto il tralasciarlo, 
come vedremo nella seguente Sezione . 

ambigu tà da alcuni si usano espressamente 
per abusarne , come giù fece secondo l'LUTARCO 
LacO io Spartirlo Cleomene , il gusle patteg- 
giati coi nemici cento trenta giorni di tregua saccheg- 
giava Io lor campagne di notte , dicendo eh’ GjìIì avea 
promessa la tregua di giorno , ma non di notte j e come 
altrove aubiairi eia accennato QLo^ica ?art. II. pag. 99) 
che fecer pure i Iloinani , i quali convenuti con Antio- 
co , eh egli dovesse lor cedere la metà delle sue navi ,■ 
pretesero, che non la met.à del numero', ma la mceà di^ 
ciascuna loro cedesse, col qual pretesto ninna intera- 
gitene lasciarono. 


. ^ 3 
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8. Qualora recato siasi aitati del danoooper 
imprudenza o per colpa , dee ripararsi scrupo^ 
lesamente , ove il danneggiato spontaneamente 
non io rimetta . 

p. Ogni regalo o promessa, che sertrir pos- 
sa d’insidia, onde farci mancare al dover no-^ 
stro, dee rigettarsi come .un* ingiuria . Celebre 
io questo si è resa presso ài Romani I* integri- 
tà di CoRio , c di Fabric*>, presso gli Ate- 
niesi quella di Sinocratx » e di Focionr (\) - 
Cleouene Spartano tentato anch’egli con db- 
ni da Meandro Samio, non solo li ricusò, raR 
lo fece par esiliare, perchè altri non corrom- 
pesse . 

IO. te stesse etedità acquistate per testamen- 
to non sono oneste, dice Cicerone (De 
tib. Cap. 8 . ) , qualora siano procacciate con 
maliziosi artificj , e peggio ancora orasi otten- 
gano con pregiudizio di quelli', a cui toccare: 
dovtebbono legittimamente. 

Insomma , per tutto chiudere in breve, il ri- 
gor massimo usate da noi si deve in questa, 
parte : guardarci dal recar mai ad altri il mi> 
nimo nocumento -, guardàrci dall’ usurpare , o- 

dal 

(r) CURIO ai danniti , che tentavan di corromper! c>, 
con d.inaro , fece veder la sua ^ena , eh’ era di'sele ra-- 
pe , dicerdo loro: NOn abbisogna di oro chi appagasi 
di cotal cena . Lo stcs''0 disse SENOCRATE ai Messi 
di Alessandro. FABRIZIO non solo rifiatò i doni di: 
Firro , ma legato in appresso gli fece condurre il Me> 
dico, che offerto si era di avvelenarlo. FOClONE ri* 
CHsaiido cento talenti mandatigli da Alessandro .* La- 
scia , disse , che io m’abbia la riputazione di uomo, 
onesto e lo sta . E certamente il disinteresse è appun- 
to la maggior prova dell’onestà, onde CHILONE me- 
vitamente dicci , che i’ oro. à- ali’ uomo ciò che all’oro, 
è U pietra di paiagone .. 


Digitized by Googic 



A 


NtgMtivi, X47 

dal titenete giammai cosa alcuna , sopta di cui 
non ci costi di aver un sicuro e indubitato di« 
tìtto. 

'A ciò non pur dal dovere, mi ancora dal 
nòstro proprio interesse noi dobbiamo essere de« 
terminati , giacché non v’ha cosa che renda 1* 
uomo più abborrito e vituperevole, che l’usur- 
pazione, la truiTcria , e la mala fede. Un sol 
trattato malonesto, che in alcuni si scopra, ba« 
sta per renderlp perpetuamente sospetto, e pec 
quanto egli cerchi tl' ascondersi , è ben difficile,, 
-che alcuna volta l'uom malonesto non si disco- 
pra'.* Al contrario non vi h« cosa , che ad un 
uomo renda più onore che un’ illibata integri- 
tà (i). Aristide, che dopo avere, per molti 
anni in Atene avuta 1* amministrazione del pub' 
blico erario , mori poverissimo , per questo ti- 
tolo sarà eternamente glorioso ( z ) • 

Ma un forte bisogno non può egli far lecito’ 
qualche volta l’appropriarsi l'altrui? 

Alla conservazione di se stesso ognuno ha 
certamente un impresctivibii diritto: e se utt 
che langue di fame non ha altto^ mezzo di 
provTcdersi , se è necessitato assolutamente a tor- 
re l’ altrui , questo pure sarà a lui permesso . 
Ma tante condizioni a ciò si richieggono, chp 

é beo 

(1*) FundMntntum ptrpttuve cpwmtniaxionis & 
fnf , dice CICERON-E ( De Offic, lil). a. cap. 14. ) est 
fine qua nihil Poteu esft laudahJie . 

(1) Lo stesso ARISTIDE, allorcliè TEMISTOCLE 
propose di abbruciare tutte le navi de’ Greci , affincfò 
Atene sola avesse il dominio dei mare , ^ contentò di 
dire , che il progetto di Temistocle era utile , iQa ooa 
onesto ; « ciò bastò, perchè il progetto dal popolo si 
^gettasse .. 
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è ben diffìcile che mai il caso ne avvenga 
ConTÌene ch'egli abbia indarno cercato di pro- 
cacciarsi ooescamente il necessario colla sua in- 
dustria e fatica , o che a ciò per costituzione 
di corpo sia adatto impotente, e che indarno 
abbia procurato di ottenerlo spontaneamente 
dall' altrui soccorso e che il bisogno frattanto 
sia estremo, e non ammetta dilazione; e in 
questo caso putanche quel solo a lui sarà leci- 
to d’ appropriasi , che si richiegga al ptesenre 
bisogno, e non più : ai bisogni .avvenire egli 
dee cercate in seguito di provvedete, o colle 
proprie fatiche qualora il possa, o col chiede* 
ic l' altrui pietoso sovvenimento . ^ 

Io dico primieramente 'eolie proprie fatiche 
qualora il possa-, imperocché, non è già esente 
da colpa chi potendo procacciarsi il vitro ■ coi 
suoi lavori , 'Sceglie piuttosto di procurarselo- 
^Mendicando . Se 1’ altrui non usurpa egli colla 
forza, r usurpa a^Ior colla frode, quell’ impo- 
tenza mostrando , e quel bisogno che non ha 
veramente^ e frodando intanto i veri impotenti 
di quei soccorsi , die'soli essi han d-ititto di 
^ esigete dalt^ altrui' amanita . 

' Mi cfà ,*■ ^be spinge più comuneniénre ad 
usurpare ralctói* o colla forza o coll'a frode, si 
è r avarizia , la quale nasce in alcuni dal sofo 
amor del denaro , e dal turpe e vii desiderio 
^ di ammassarlo, e in altri dall' oposto vìzio, 
io voglio diK della prodigalità e del lusso. 
Chiunque spende sopra alle sue forze , chiun- 
que vuol compatite più che non c , all’ eccesso 
delle sue’ spese supplir non potendo con modi 
onesti X conviene che agl’ inonesti ricorra ua 
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!?eì quali, c il più frequente, sebben meno' 
sctupolp se ne facciano la maggior parte , si è 
il caricarsi di debiti oltre misura , e frodar pò- 
Jcia con falsi raggiri , o con un turpe falli- 
mento i proprj creditori. 

V’ba dei Politici , i quali lodano il^ lusso co- 
me utile- alla società, perche anima , clicon es- 
si, r industria , promove le arti, e il coauiitr- 
cio, e fa che il danaro non mTagni in poche 
mani, ma .corra, e circoli» e si diffbt\da . Or 
che ciò possa riuscir di vero vantaggio , infia- 
chè il lusso è ristretto nei soli ricchi e 
grandi, e che da essi pure s’esercita in modo 
proporzionato alle lor facoltà (nel qual caso è 
magnificenza , non lusso) , io il coi. cederò vo- 
lentieri. Ma che sia utile alla stessa Società,’ 
quando egli si va diffondendo nelle classi mi- 
nori , c ognuna vuol grandeggiate sopra alla’ 
propria condizione; quando per supplire alle 
spese, che a ciò .richiegg-nsi , la più parte so- 
no costretti a ricorrete a mezzi turpi e inonc-' 
stj ; quando nasce perciò un conflitto continuo’ 
fra i cittadini d! violenze c di frodi , e quel- 
lo si tiene più valoroso e più accorto che me - ’ 
glio sa opprimere ed ingannare altri ; quando’ 
è spenta in conseguenza la buona fede , corrotti' 
sono i costumi , e regnar si vede da un canto’ 

1 astuzia e la malizia , anziché una industria' 
lodevole, e dall’altro l’ozio, il libertinaggio,* , 
il dissipamento; io certamente non so concepir- 
Id*. Checché ai Politici possa parere del lusso ia' 
questo caso, la Morale certamente per niun modo» 
non potrà mai approvarlo, ed io lasccrrò poi' 
ad essi il decidere, se alcun oggetto politico* 

' L possa' 


Digilized by Google 



ijo Ddvert, ' 

possa , mai realmente esser utile , quando sì» 
opposto al Morale ( i 

j. Ut. ÌT«» efftnde»^ altri nell- onore ^ ~ 

La riputazione è fra i beni dell'uomo il più' 
importante e piò prezioso: ed il togliere altrui- 
la riputazione ò talvolta peggior delitto, che 
1’ offenderlo nelle sostanze , o nella persona» 
concios^acbè le conseguenze , a cui può condut» 
i« una calunnia o una maldicenza> sieno infioi' 
te, e il detrattore o calunniatore si faccia reo- , 
di tutti quei mali , che possono derivarne . 

Questa specie di delitto ciò non ostante c for- 
se la meno considerata , e di essa gli uomini- 
aninor ribrezzo comunemente si fanno. L*'orgo- 
glio , che apertamente o segretamente domina in 
fiiascuQ uomo , fa- che ognuno goda di vedete gli 
altri abbassati , e che quindi volentieri ascolti- 
chi parla male d'altrui , e facilmente si lasci- 
t-rarre a parlarne male egli stesso. 

Allora principalmente egli c difficile il con- 
tenersi , quando- gli altrui- difetti caricare si pos- 
sono di ridicolo. La ricompensa, di lode,, che- 
il maldicente promcttesi dalla btig-nta col sa- 
perla far ridere a spese altrui- , è una fortissi- 
ma tentazione ( t ) j alla quale tanto più^ faciU 
I itien-- 

(l) Guai a cW pone, diceva ARRI ANO , iii un ls>s>‘ 
fo 1’ utilità , e in uu altro il dovere : c il Libro 11[.. 
degli U'Sei di CICERONE è quasi tutto occupato a di- 
fflosrsare che niuim coj.i deve utile riputarsi , qualora 
r.oa sii» <«!est.-r ; il che se è vero r spetio a ciascun iio.^ 
jno , mo to più-- csscr rispctio ftii’ intera società.» 

(J) Perciò die - LA ROCHEKOUCaULT , che ateu- 
Jai lOQ maldicenti più per vanità., che per malizia.. 
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jtitote sì cede, quanto meoo di pregiudizio si 
suppone, che b pittura di tali difetti debba te* 
care alle persone». a cui s’appropria. Ma ua 
solo motto , un tratto sol di ridicolo è stato quat* 
che volta la rovina di quelli , contro cui fu lan* 
ciato . £ siccome tanto maggiore impressione egli' 
fa», e tanto più lungamente suol ritenersi , quau* 
to c più arguto e più vivoi così in questi ca- 
si vie maggiormente dee l’uomo onesto saper' * 
vinche r amor proprio , e rafirenatsi. 

^ Tanto più che lo sperac colla maldicena» 
vera lode, o stima, o affezione da quelli che 
ascoltano, é una vana illusione , poiché sepiac* 
ciono in sul momento i motti vibrati contro 
d’ altrui , o le detrazioni dell’altrui fama, non' 
può piacete però , nè amarsi una persona, da' 
'cui ciascuno gli stessi motti , o le steste detra- 
zioni possa temete in altro tempo per se me-' 
decimo . 

Aggiungasi , che Io spitito di maldicenza d' 
una forte presunzione contro di chi l’esercita.- 
Se noi non avessimo difetti , ,dice La Ro- 
OHEFOUCAULT , non proveremmo tanto piaceté'a' 
notar quei degli' altri : e non so chi disse pur- 
una volta assennatamente ad un maledico : Tu- 
sparli incessantemente di rutti , perchè altri non- 
abbia tempo a sparlate dei falli tuoi . 

L’uomo onesto pertanto dee in i. luogoguar- 
darsi dal caricar mai alcuno d’ ingiuriose paro* 
le in sua' presenza-, il che oltre ad essere mal- 
onesto,- è per costume troppo scortese,- e vii-- 
lano . 

1. Dal volger mai alcti iu tidicolo , ove non' 
facciasi tra amici con uno scherzo urbano, e- 
gentile , e au materie innocenti . 

L- a: 


y* Dall* 
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3. Dall' osar mai d’intaccar l’ onore d’i alcov- 
■a persona asKate ; giacché l' accasare chi nom 
può udite le accuse .egiustifìcarsi , oltre ad esse» 

K azione rea , è pur azione bassa , e vigliacca ►- ^ 

4. Dal tiferie mai ciò , che ode vociferarsi 
da altri contro di alcuno, specialmente quando^ 
le imputazioni vengano da persone non abba- 
stanza degne di fede . In questo pochissimi si 
fan quel carico , e quella dilicatezza dimostra* 

00, che ognun dovrebbe. Pàt loro, che^il noti' 
essere i primi autori della maldicenza , e il ri- 
diti^ soltanto ciò che hanno udito dk altrui >. 
gli assolva da ogni colpa. Ma tutto il danno,, 
che viene all'onore dell’ accusata persona pre»"* 

•o di quelli , che ci ascoltano , o x cui tipcr 
tendo essi anderaimo ciò che’ hanno udito da' 
noi, da chi procede originalmente', se non dit 
noi stessi 

L’ inventar poi a bello studio espresse calun- 
nie per. lacerar ' l' altrui fama , o ad’ un piccob 
fondo di vero aggiugnerc mille falsità per cs.i-. 
gcrarlo', o metter in pubblico ciò- che a noi- 
soli- è palese , sono azioni sì nere , che basta., 
toltanto accennarle,, per eccitare in ogpi ani> 
mo , che abbia pur qualche senso di onestà-,, 

U. più; sdegnoso e più fiero abbotràmcntu... 


r 


Afte 


Digitized by Google 



3 ovtn Pffsitivi, t fy 

^ a t I c o L o M. 

^ ' Doveri Positivr. ^ 

J)over positivo d’ ogni uomo abbiamo detto' 
( pag. t4z. ) esser quello di fare ad altri ciò 
che ragionevolmente egli può esigete che iit 
figliai caso lui. sia fatto , Or a due -cose prii - 
cipalmente questo dovette s' estende’ primo a 
giovare ad altri , ovunque senza proprio danno 
o incomodo si possa fare j secondo a soccorrerli 
eziandio con qualche danno o incomodo cei 
casi almeno più gravi . 

che anche questo dovere ci sia imposto dal- 
la natura, non è difficile a comprendere, ove 
si voglia attentamente esaminare il naturale ef- 
fetto , che in noi la vista degli altrui mali 
spontaneamente produce. Risvegliando essa ra- 
pidamente la meitioria più o n;cn distinta dei 
mali , che abbiam sofiètto noi stéssi , in noi 
eccita' naturalmente un certo fremito , e un 
certo affanno , singolarmente alla regione' del 
petto, sìmile a quello che pioviamo nei no- 
stri proprj mali ; e questo fa si , che ci met- 
tiamo senza . pur quasi avvederci nello stato 
della persona , che soffre j che ci identifichiamo 
Iti certo modo con lei 5 che entriamo a patte 
dei suoi stessi dolori ; che spinti in fine ci 
sentiamo' a soccorrerla , come se avessimo a 
Sovvenir noi medesimi ( i Or questo che al-- 

tro 

fi) Intorno alla comp.'issione merita di esser ietto il 
filosofico Saggio dell’ Ab. CASSI NA. L’ Ancore delle 
iiii'e sull' indoli dii piacerà ( come abbiatù accennato 

a pag. 
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rro c mai , se non una chiara' e virst voce" 
(Iella Natura , la qual c” impone di porgere • 
agli altrui mali quel pronto soccorso, che bra- 
meremmo nei nostri proprj . Un cuore barbaro 

e saa* 


» P*S» S 7 5 sembra portare opinione, che il sentimento* 
della c(>mp<!ssione non consista che nel fremito d’alcu. 
ne parti unisone della nostra sensibilità , a cui simile 
è pure'" l’opinione che mostrano generalmente i soste- 
uitori del senso morale, e della inorai simpatia Q^tian- 
< do però con ciò vogliasi, intendere un effetto puramente 
meccanico , certamente in que Ja guisa che io non so 
ammetterlo riguardo alla simpatia e al senso moia c 
C V' psg* iSj. c 334. ), coti ncmmcnol riguardo 'alla 
compassione, lo osservo difatti , che questo fremito* 
macchinale punto non si discopre in chi non abbia sof-- 
fcrtò mai vorun male , e il detto di Didor.c presto 
Virgilio ( /Eneid. Lib. 4. ) .* No» ignara mali mi- 
urit juccurrert dìjcc ^ è non mcn vero e filosofico , che 
poetico. 1' bambini , che ai segni esterni ancor non 
abbiali legata I’ idea dei mali interni , di cui’ son in- 
dizio , alla vista dei mali altrui ben ricevono le mede- 
sime impressioni , come gli adulti; ma- non dimostran* 
perciò verun sentimento di compassione, ii qual piir 
dovrebbono dimostrare, se là compassione altro non 
fosse che un fremito eli parti unisone, o qual che si 
voglia altro effetto meccanico. Osservo di più che que«- 
sto sentimento suol essere generalmente proporzionato* 
alla maggiore o minore esperienza, che ciascun abbia 
dei pfopr; mali , e alla maggiore , c( minor pena , che 
pii cagionano. Perciò veggiamo , i fanciulli- compas- 
sionare que’mall, che han provato* in se stessi, *e po- 
chissimo senso mostrar per quelli , di* cui non hanno* 
cogniz'one perciò le donne veggiamp conrunemente* 
alla compassione più inchinevoli , che non sono gli uo- 
mini , o perché a maggiori mali vanno soggette, o per- 
chè essendo di una tessitura più delicata li sentono più' 
fi^i.mente; fra gli uomini stessi veggiamo pure uni- 
vtrsalmente più compassiouevoli i deboli, ed iufermic- 
cT, che non i sani e robiisti^* P'"' quei che sono più 
«Mtcati e sensibili , che nòn i diiri ed alpestri : finai- 
r.iente anche verso gli altri animali la compassione è* 
in noi più forte, q-.rinto più* chiaramenre , e vivamen- 
te dai loro segni aieomcnttamo il dolore- che soffiono,. 
e ogmia certamente sentirà maggior pena al veder am-- 
mazzare un cavallo od un cane , eh® una mosca o una* 
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9 snaturato è il solo che giugan possa- a sof- 
focare in se ed estinguere il generai sencimèn- 
to della compassione , e a mirare gli altrui ma- 
li, specialmente più gravi , con occhia pla- 
cido e tranquillo. Indi è che imtmano meri- 
tamente vien detto chi quel sentimento soppri- 
me , o ad esso non ubbidisce , perchè appunto 
alla natura dell’uomo con ciò si oppone; e 
dvvere d'umanità è chiamato quel che pre- 
scrive di porgere altrui soccorso nei loto ma* 
li, perchè la natura dell’uomo coi sentimenti 
della compassione apettamente il comtrada (i). 

£ chi è di fatti , che mostro anzi che uomo 
non chiami colui, il qual vedendo taluno lao- 
guit di fame, e potendo soccocretlo, barbara- 
mente il rifiuti f o vedendolo in grave perico- 
lo, e potendo! sottrarre, osi inumanamente ne- , 
g^r^li ajuto , o mirandolo ingiustamente asftlv- 
to ed oppresso . e potendo difq^etlo o liberar- 
lo, spietatamente il ricusi ('i )? ■ ' 

>]è vale che alcun disagio slatti soccorsi 
cagionai debbano a chi li presta . Ad un cuo- 
re compassionevole ed umano ben più disagio 
• molestia cagiona il sentimento dell’ altrui ma- 
le , finché non è tolto. 

Che se ancot con qualche disagio vuole 1’ u- 

ma- , 


(i) CICEROKE il chiama pur» un dover di giusti- 
zia: Pundamtnta justitia : purnum ut ne cui nocca- 
tur ; deinét ut communi utilitati terviatur {De Offic- 
Lib. J. Cap. IJ- ) • 

_( s p CICERONE dà anzi a questo il titolo d’ in- 
giustizia : Thjustitia duo genera sunt ; unum eornm 
qui inferunt f alttrum eorum, qui ab iti quibui infer- 
tur si potsint non propuhant injuriam ^ Dì Offic, 
Ul». 1. Cap. & > 


:;-d t, : "inngli 


y 
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maniià , che porgiamo ad altri soccorso; molto' 
più il vuole quando niuna pena e’ niun foco-' 
modo abbia a portarci . Indi c , secondo Cice- 
KONB (de Offic. Lib. 5. Cap. 7.), che presso 
• gli Ateniesi per K^gge erano caricati di pubbli- 
che esecrazioni coloro, che ad un uomo erran- 
te o smarrito negassero di additare la rctra^ 
via; e lo stesso fatebbc-si giustamente a chi ne- 
gasse ad un viandante sorpreso dalla pioggia un 
momentaneo ricovero, o una favilla di fuoco,- 
a chi ne abbisognasse per accendere il proprio; 
o ricusasse dar mano ad un che fosse caduto’ 
per rilevarlo di terra , o di porger consiglio a 
chi nei s,uoi dubbj ne lo chiedesse', o di pre- 
star alcun altro di quei secvigj,che il medesi- 
mo CiCBKONE (Ib.) chiama utili a' chi lì ri- 
ceve, e non molesti a chi li 'porge. SifTatri uf. 

certamente rìhutat non si possono senza inu- 
manità. Altri maggiori nó sono, a cui un e- 
sptesso obbligo noti ci costrìnge ugualmente 
ma là appunto ove cessa il dovere di umani- 
tà, incomincia poi il merito della beneficenza 
sàocorae appresso vedremo-. 


CA'« 
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, .CAPO ir. ‘ • , 

Doveri seambttvoU tra gli amici . 

gereralmente abbism mfulcti di alcu- 
no, che ci consoli nelle- afflizioni , che ci con- 
sigli nei dubbi s che ci corregga nei vizj o ne- 
gli errori , che ci soccorra nelle indigenze , e 
in seno a cui poter deporte con sicurezza i no- 
stri segreti . Un amico pertanto alia nostra fe- 
licità c importantissimo.* onde ben adisse l* Ec- 
CLESJASTE ( Cap.‘Vl. ▼. 14. )ì che chi sa ri- 
ttoTarlo dee far conto di arer ritrovato un te- 
soro. Ma come assai caro è così fatto tesoro» 
-come pochissimi sono i veti amici ; così nella 
scelta di questi è da procedere con grandissi- 
ma cautela . Per tal motivo innanzi di esporre ^ 
i doveri che verso gli amici usar si debbono , 
io credo troppo necessario il premettete le con- 
dizioni che si debbono in essi richiedere .avan- 
ti di sceglierli .. 

R T I c o t’ d- F. 

Scelta degli Amici'. 

(yli uomini, dvee M S 5 g. d’ A lembert , ct)“- 
niuncmente incominciano dal fidarsi di riatti , c 
terminam col non fidarsi più di nessuno , Ora 
per non cadere in questa universa! diffidenza, 
.che forma poi il maggior supplizio delljr’vita , 
_c necessacio l’ incoaaineiaxe. da una savia diifl- 

dcrx- 
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denza a principio. Gli atti comuni d’utbaniti 
e di conTcnienza usai ai vogliono generalmente 
con tutti} ma agii atti di familiarità e di 
confidenza non si dee passar con nessuno , se 
non dopo averne diligentemente esaminato , e 
pienamente conosciuto il carattere. 

Un fondo di massima onestà é la prima cor* 
sai che in un amico si dee richiedete ; e chiun- 
que scoprasi aver commesso', o tramata nnateu' 
azione , dalla nostra amicizia deve incontaneu* 
te sbandirsi . 

Ma non tutte le azioni degli uomini sem' 
pre veder si possono , e dall’ altro canto il 
mondo troppo più abbonda d’ ipocriti « di im- 
postori , che nou sarebbe a desiderare, onde 
potrebbe avvenim agevolmente , che uno fosse 
del peggio' cuore , e che tuttaTia ninna tea 
azione in lui giugnessimo a discoprire . Altri 
indizi però abbastanza ^pplir pottanoo io 
questo caso . 

Dal volto, e dalla fisonomia la maggior par- 
te s’ afi'rettano a giudicar dei carattere del- 
le petsone . Ma benché il volto il gesto r 

il portamento, e l'occhio più di tutt* altro , giovi 
assai volte a far conoscere l' intecno stato del- 
r anime , -e specialmente le passioni che allor 
vi regnano, si fatti indizf sono però tròppo 
incerti , e insufficienti' a dinotarne il carattere 
fondamentale } e per quanto si sieno sforzati 
Giamba.ttista Porta nei tempi addietro , |e 
piò recentemente il Sig. Lavatirr, e i>£ la 
3ale a indovinare il carattere abituale d^ un 
uomo dalla fronte, dagli occhi , .dal naso, 
dalla bocca , dal mento , dalle tughe o rette o 
curve , o otizzontaii a verticali ^ qtKÌ lo'o* 
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segni troppo sorente alla pruova si Crovan va* 
ni e fallaci . Oltreché i più scaltri saa trop^ 
po ben mascheratsi , troppo bene sanno com- 
porre il viso, gli occhi, gli atteggiamenti^ e 
troppo coire pericolo d'ingannarsi chi siaiFcet* 
ta con soverchia celerità a giudicare dalle este- 
tiori apparenze.^ 

I discorsi ne sono indizj meno ingannevoli^ 
Chi sopra il giusto e l’ ingiusto , il lecito r 
r illecito mostra aver massime false o strava- 
ganti } chi dà a conoscere di operare senza prirt- 
cipj, o varia di principj al variar delle cir- 
costanze» e aggirarsi secondo il vento ; é cb fug- 
girsi interamente. 

Lo stesso pur è da fare con quelli , che col- 
le dolci parole, e colle adulazioni artìSciosesi 
studiano di lusingare, e carezzare il nostro amor 
proprra ( t ). Ognuno ama naturalmente la lo- 
de, e inchina a prendete affetto a coloro, che 
gli dimostrano maggiore stima e rispetto . Ma 
la lode è 1' esca appunto di cui maggiormente 
sì valgono i tristi per coglierci al loro amo , o 
trarci nelle lor reti (t) . 

L’adulazione é facile assai volte a distinguersi 
da una lode sincera, qualor dall* amor proprio non 
siamo soverchiamente acciecati . Ovunque si ve- 
de deir esagerazione , delio studio, dello sfor- 
zo, deir artificio, 1* adulazione è manifesta» 
molto pMÌ quando le lodi ci siea profuse per 

f bar 

• 

(O C'avenetum est ne assentateriius pgtefatiomus au- 
res. nequa adulasi nos tinamus ^ in gue falli faciie est 
( CICERONE dà Offe. Lib. 1. C«p. xp. X 

( 2 ) Coloro che ]>rcnder si lasciano 'dagli adulatori » 
RIONE gli assomigliava alle aniore cJie auorno si por- 
uno per le orecchie. 
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bagatelle di nluno, o pochissitno conto; e p<g- 
gio ancora quando lodate ci sieno o scusate 
con sorerchìa condiscendenza le cose pur biasi- 
mevoli . La stessa facilità di far eco alle no- 
stre parole, di approvare quel eh’ è da noi ap- 
provato, e condannare quel che da noi si con- 
danna, è aperto indizio di adulazione-, Negut 
quis ì ntgex Atti ajo. Postremo imperavi ego~ 
met mìhi omnia assentati, dicca quel furbo 
presso TERENrio . 

I più scaltri perù sanno sovente adoperare 
nn’ adulazione si fina, che da* una lode sincera 
mal si distingue; e da questo appunto, diceva 
Cicerone , più accuratamente convien guardarsi . 
Giungono essi talvolta a valersi fin della stessa 
écntraddizione, e ci adulano pur litigando con 
noi; perocché alla fine si danno v;nti, onde 
quello eh' essi vogliono gabbare si lusinghi in 
cuor suo di veder r^eglio degli altri ( i )- 

E perchè di questa adulazione più astuta c 
più facile^ che noi ci lasciamo abbagliare, ove 
trattisi di noi medesimi j perciò dobbiamo at- 
tentamente osservate quando ella c usata verso 
d'altri. Giudici imparziali noi póssiaU^o allot 
giudicare più rettamente ; e tosto che scopria- 
mo taluno esser adulatóre con altri, a dispet- 
to di tutto il nostro amor proprio debbi anv 

con- 

' (i) Animadvcttar.t ge callida* otsentr.tione cap/amut^ 
aperte enim adulant cm rumo non videi , nhi qui admo- 
dum est ex.cort . Callidtit ille , (tX occultus ne se insi- 
nuet studiose cavendura est ; me enim facile agnouitur , 
quippe qui etiam adversando s-eepe assentetut , fSr liti- 
gare se simulr.ns blandiatur ^ atqtie ad extremum dtt 
tnanus y vincique se patiatur, ut rs qui illusus sii- 
plus vidisse vid-satur .'De Aiujtiir»-. 
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concliiudere , ch’egli c adulatore con noi puf 
anche > e prontamente ria esso allontanarci (i). 

E veramente qual v’ ha carattere più abbo- 
minevole, o che piu sia da paventarsi? Quale 
indegnità non possiamo noi aspettarci da un 
uomo che parla contro ai sentimenti del prò* 
prio animo , e che si vale della nostra mede- 
sima debolezza per ingannarci ? Meno c certo 
a temersi chi apertamente ci carica d’ingiutie 
e d’impropcrj, come meno terribile è un a- 
petto nemico, che un traditore coperto. Per-, 
ciò a ragione ALtssANDRo , orgoglioso e vano 
come era, fece tuttavia con isdcgnó gettar nel* 
l'Idaspc il libro adulatorio di Aristobolo, di- 
cendogli, che gran merc^ era pure, che lui 
niedestrno non vi gettasse . 

Ma quanto ama ognuno d’ esser lodato, al- 
trettanto pur gode tli vedere gli altri o posti 
in ridicolo o censurati ; c quindi c che anche 
i maledici , specialmente ove sappian dir male 
con acutezza e con ingegno, comunemente son 
ben accolti, e festeggiati, e accarezzati. Ma 
tin maledico certamente non sarà mai 1* ajnico 
che un uomo saggio ed onesto pec se ttascel'* 
ga . Imperocché qual conto si può mai fare di 
uno, che tutta none la sua gloria e di piacer 
suo nel lacerate la fama altrui ? E quanto 
puranche non c a temersi , che quello stesso ad 
altri dica di noi, che a noi dice degli altri? 

( 1 ) Giocondo, diceva AGESILAO, è Tesser loda- 
to ^ md da quelli soli , che non terperebbono pure di 
l^iasiiTitircì se ìli noi alcuna cosa Jor dispiacesse * e per*^ 
ciò dalle iodi o dai biasimi ^ che uno dava àd altrui 
soleva egli piender» occasione di esaminare il carattere 
di amendue< 
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Non basta però, che una persona aia onesta, 
« di rette massime , e costanti, e sincera, e non 
maledica, per meritare la nostra scelta. El- 
li vuol essere .in secondo luogo ancor pruden» 
te. Imperocché siccome l’amico esser deve il 
depositario dè’ nostri secreti { così troppo im» 
porta , che sieno questi affidati con pienissi ma 
sicurezza , 

Escluse per questo titolo debbon essere dal- 
la nostra confidenza primieramente le persone 
sciocche j o leggiere, che anche senza mal ani- 
mo pottebber facilmente tradirci. Escluse simil- 
mente le persone soverchiamente loquaci , che 
ove mancasse materia al lor perpetuo cicalare , 
materia farebbero le cose nostre. Esclusi pur 
finalmente coloro, che susurranclo ci vengono se- 
gretamente all’ orecchio i fatti altrui, 'c che in 
egual modo a mille altri andtebbeto segretamen- 
te alP orecchio sussurrando i fatti nostri . 

Onestà , « prudenza sono i dde caratteri Fon- 
damentali da chiedersi in un amicoi e dove 
questi si trovino , possiamo ivi riporre con sicu- 
rezza la nostra confidenza , 

Ma oltre a queste condizioni , altre pure in 
un amico cercar si debbono, le quali sebbe» 
ne meno essenziali, perché non riguardano la 
sicurezza , e la fedeltà , sono pero import/ta- 
tissimei perché il di'lftro riguardano dell’ ami- 
cizia . 

Esaminate si deve pertanto in terzo Inogo il 
temperamento. Un uomo collerico, e impetnoso 
difficilmente formar potrebbe un’ amicizia lun- 
ga , e costante; nn uomo pigro, e insensibile 
Idifficilmcnte potrebbe esserci di alcun soccor- 
ro; un temperamento attivo, e vivace , ma rego- 
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lato dalla ragione, c desiderabile sopra d’ ogni 
altro . 

L’umore puranche è da riguardarsi. Chi 
troppo tende alia melanconia , non farebbe che 
attristarci continuamente in luogo dì scllevar- 
ci : un* allegrezza smodata , oltreché è difficile 
che sia durevole , pur ci sarebbe soventi vol- 
te di ooja: una moderata, ma stabile giovia* 
liti è quella , che più ^perita di essere prefe^ 
tira . 

5. La culrura dell* animo è ancora da ticet- 
carsi quanto è possìbile. Uouom fornito d'in- 
gegno, e di cognizioni , oltre ai vantaggi che 
può recarci colle sue istruzioni, e coi suoi con^ 
sigli , può anche offrirci co’ suoi discorsi og- 
getto continuo di piacevole intertenimentoi lad- 

* dove un uomo sciocco, e ignorante, oltre al 
pericolo dell’ imprudenza , che abbiam pocanzt 
accennato , non può presentarci che una comr 
pagoia nojosa , e stucchevole . ^ 

6 . La conformirà nella maniera di pensare è 
similmente a desiderarsi, Due persone troppo 
discordi nelle opinioni è difficile che nell' ani- 
mo sieoo lungamente concordi . 

7. Dove si po sa , cercar si deve por la cot\r 
cordia, e conformità nelle occupazioni . Im- 
perocché quei che^ attendono ai medesimi stu« 
dj , o che si occupano nello stesso genere di 
vita, oltreché più agevolmente aver possono dei 
soggetti interessanti , sopra di cui trattenersi » 
grandissimo ajuco si pessoa anche prestare scam*>, 
bievolmente , 

Finalmente l’ eguaglianza di età, e di con- 
dizione é pur da cercarsi quanto le circostan- 
ze il permettono; giacché le ^iociioazioDi , gli 

umo* 
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dimori, i tqnppfsmenti deUa gioventù, ^ delia^ 
M€cchie7za sono troppo dissimili .per fermarne 
uu’unìone costante s e la gtaijdenza colla pie-' 
coFfzza è raro che stabilnrcnte possa asso- 
ciarsi . 

Tutte queste qualità c certamente difficile 
che in una sola- persona si trovino radunate : 
nel qual caso quelle persone debbonsi preferire, 
che ne posseggano un^ maggior numero , inco- ' 
minciando d^alle due prime, onestà , e prudenza , 
che sono assò^utamenre indispensabili . •" 

Ma in querta scelta è da procedere soprat" 
tutto con somma maturità" {i). -Dalla scelta 
W suoi amici, dice Sìnica, si conosce l’ac- 
cortezza d’ un uomo, e una scelta soverchia- 
mente afirettata ù difficile che sia pruder» 
te (i).^ < 

Non c pur ' necessario affannarsi a cercarne mol- 
ti . Meglio èjUn solo buono, diceva Anacatsi , 
che molli men buoni } c la prudenza vuol pure , 

• che il minor AUmeK> passibile sia messo apatie 
della nostra confidenza , e de' segreti del nostro ani- 
,mo. Un solo cotnuflisinente è bastante ; agli altri 
secondo che piu o racco essi abbiano delle qua- 
lità saccennate, maggiore o minor parte potrtm 

con- 

/ - ' ' 

• s * 

• ^ 

) Se si ha a cotnreTare un vaso, si guarda prima 
<; si esamina da ogni parte, diceva AKlSTlPPO e pvr- 
chènion si esamina pur da ogni parte la vita di quell), 
che abbiamo a prendere Tn amici/ a ? 

{ 1 ) Una recita sollecita d^i rare 

Divisa andò da un pentimento amaro ^ 
dicca pi r la Duchessa del VASTOGIRARDl negli Av- 
.vertimenti a suo figlio : e ciò' suole avvenire massima- 
mente quando non l’onestà, la- virtù ed il perito, 
ma il piacere o 1’ ir.teiesse o il ca'so t» una prima im- 
pressione fo renino' il vincolo dell’amicizia . 
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concedere della nostra famiglisriià ; ma 1* intima 
confidenza a quel solo dee riserbarsi , che tutte 
quante le possegga , o tutte almeno le principali . 

Esposte le cautele , che usar si vogliono nel- 
la scelta degli amig , or sono da esaminate i 
doveri, che l’ amicizia impone. 

Articolo II. 

r 

Doveri dell", amicizJa . ^ 

C^ome l'onestà e ja prudenza formana la pri- 
ma base dell* amicizi;! , così ancor ne costitui- 
scono 'il primo e principale dovere . Il tradire 
un amico .avvertitamente c l’azione più orren- 
da; il tradirlo per imprudenza, dopo la pri*- 
ma , è la più condannabile. 

Il X. dovere c l'amore, e il soccorso recì- 
proco. L’amico è un altro me stesso , dice Ze- 
none , e PiTAooRA ; fra gli amici tutto debbe 
esser comune (i;. Una vera amistà dee fate 
che agli amici quell' amor portiamo, che por- 
tiamo a noi stessi; e che perciò dovunque è 
mestieri , quella .stessa prontezza usiamo, e 
quella premura in soccorrerli , che useremmo 
per noi medesimi . Damone e Pitia sublimi mo- 
delli- della piu perfetta amicizia , andarono 
ancor piu oltre; e la nobil gara,, con cui cet- 
carono innanzi a Uionigi tiranno di Siraèùsa 
di morire un per 1 altro, gara che giunse ad 
empir di stupore e di tenerezza infin quell' ani- 
mo 


j O) Sentenea però, la q’ùal vuol essere intesa colle 
debite restrizioni . 

T'ùmo IV. 
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•nio barbato e crudele , sarà ammirata e cele- 
brata in tutti i secoli . 

Non dee però l’amore verso gli amici ac- 
cecarne in guisa , che per secondate le lot pas- 
sioni , o servite ai loro interessi , manchiamo ai 
primi e fondamentali doveri dell’ onesrà . Un 
amico pregava Pericle a giurate una falsità in 
suo favore: amico io ti sono, rispose Pericle, 
jiia fino air altare j e avrebbe meglio risposto 
ancora: amico più non li sono, dacché* osi 
chiedermi un delitto. Io non *so pure come fra 
gli esempj dell’ amicizia gli antichi ci abbiano 
annoverato Teseo e Piritoo . Due persone , che 
s’accompagnano per trarre a fine una tea azior 
ne , indegne son certamente -di questo nome . 
Troppo hanno essi pure esaltato gli efTetxi dell' 
amicizia di Achille per Patroclo . S’ egli 
J’ avesse difeso, avrebbe fatto ciò che richiede- 
vasi dall’ amicizia i ma il vendicarlo non fa 
che lo sfogo di un’ira intempestiva. 

Imperctchè in quella guisa che muno ha Ìl 
diritto di vendicue se stesso, così averlo non- 
può nemmeno di far vendetta per altri . 

La |sincerità è il terzo dovere dell’ amici* 
aiav, e di questa l’amico usar deve e negli av- 
vcitimcnii , e nei consigli .• Un uomo onesto 
-ovunque sia richiesto del pater suo , dee sempre 
dire veracemente quello che sente nel suo ani- 
mo ; ma cogli amici egli deve far ancora di 
più i anche non richiesto egli deve avvertirli 
di tutto ciò ch’egli crede poter loro essere 
vantaggioso; e qualora in essi discopra, alcun 
difetto , o alcun errore , dee aver pute il co- 
faggio di avvisarli . 

Di molta dilicatezza però in questo si vuo- 
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le usare . L’ amot proprio di ciascuno c troppo 
sensibile a' rimproveri ; epii è come la pupilla 
(Icir occhio , che non si può toccar senza offe- 
sa . Convien pertanto far che l' amico conosca 
il suo difetto o l' error suo, ma come da Se 
stesso, or proponendoglielo per via di dubbio, 
or mettr'ndolo in circostanze che -da se metlesi- 
rno egli se ne avvegga . Convien soprattutto co* 
{tlier il tempo opportuno, in cui più disposto 
egli sembri a ben accogliere la verità ; guardar- 
si dal rimptoveratio in presenza d' altrui , il che 
suol rincrescere maggiormente ; mostrar persua- 
sione , che il suo difetto od erò'fe >enga da 
semplice caso, o svista, o'inav'Mrtenzai fare 
'insomma , che innanzi a noi egli ubbia 41 men 
che 'è possibHe ad arrossirne, « .^torgli^ogoi 
sos'petto, che usurpare da noi si voglia sopra 
di ìui l'autorirà di pedante o di precettore. 
Un rimprovero fatto o fuor di tempo, tì con 
mal grado , c stato sovente cagione di rompe* 
re le p»ù ferme e più lunghe amicizie. 

4. Quanto però esser dobbiatn premurosi di 
emendar rjuei difetti dei nostri amici , che ro- 
glier si possono, ond’ essi divengano • sempre 
migliori , altrettanto "dobbiam essere pazienti di 
quelli che non si posson correggere . Niuno 
è senza magagne , diceva Okazio , e 1' ottimo è 
chi n’ ha meno (i) . Alcuni difetti vi sono pu- 
re , che procedendo o temperamento , o da 
lunga abitudine , difHcilmente possono emendar* 
sì . Ove questi adunque non tocchino il sostan- 
ziale catateete di onestà e di prudenza che in 

,uo / 

. (i) f’itiis nemo tìnt nascitur ; optimus iUt est. 

Qui minimis ùr^ttur ■, Art. J^oet* 

M X 
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un amico iiHÌispensabilmente deve richiedersi , 
con recìproca indulgenza si vogliono tollerare . 

Siccome poi ciò che lega principalmente 
e mantiene, e rinforza cgnor più il vincolo 
dell 'amicizia , è il piacere e l’ interesse scambie • 
vole , che un amico prende dell' altro ; così rut- 
to quello si dee fare, che nell' animo mantene- 
re possa giustamente ^questo piacere e questo 
interesse, ed evitar tutto quello, che a ciò si 
opponga. Quindi non dargli mai avvertitamen- 
te ragion di noja o di dispiacere , non contrad* 
dirgli senza bisogno , non attristarlo importu- 
namente col racconto de' nostri mali , non contra- 
star le- sue voglie , allorché sieoo innocenti , non 
esiger da lui più di quel che conviene i ma 
rallegrarlo dove si possa , e metterlo a parte 
dei nostri piaceri dov' c permesso', e secondat- 
Jo ove è lecito , e il nostro volere al volere 
di lui sacrificate puranche dove sìa d'uopo. 

6. De' pìccoli dissapori, e delle lievi discor- 
die nondimeno è impossìbile , che ancor fra gli 
amici più intimi non insorgano dì quando in 
quando. Or queste primieramente si debbono 
con cautela tener ad ^Itti nascoste , 'onde non 
porger motivo ad importuni cicalamenti : indi 
il più presto eh' è possibile trovar si dee ma- 
niera di togliere la cagione del dissapore , e 
riconciliarsi . £ poiché il puntiglio é il prin- 
cipale ostacolo che a ,<;iò s'oppone, a qualun- 
que puntiglio con un amico debbesi rinunzia- 
re ; e chiunque dei due abbiasi la ragione od ■ 
il torto , ciascuno deve afirettarsi di essere il prl-'*'- 
mo a richiamare Ja pace. Non v’ ha certamente 
più delizioso^ e più cato momento di quello , ' 
in cui fra due amici , dileguate le nebbie dei 

di- 
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disgusti o delle male intelligenze r la setenita^ 
e la calma si ricompone i e questo momento 
quanto non debbe esser più dolce a. chi il me*v 
rito principale di questa riunione possa ascrive' 
te a se medesimo? Aristippo entrato in discor- 
dia con Eschine > e interrogato da, uno: ^ Or 
dov’ è quella vostra amicizia ? Ella dorme , ri- 
spose , ma io ben presto saprò destarla ; e cor- 
se immantinente a riconciliarsi con lui . ' 

7. che se un giusto motivo ci spinga, pure > 
siccome avviene talvolta, a dover ritirarci da 
un’ intrapresa amicizia, ogni riguardo aver sì 
debbe e all’ antico e a noi stessi, e fuggire 
ogn' indecente clamore, e toglier luogo ad ogni 
diceria indiscreta, e allontanarsi a poco a poco, 
e insensibilmente , e trovare di ciò ragioni , 
che torto non faccìan nc all’ una nc all' altra 
parte, c disciogliere insomma e scucire le ami- 
cìzie, per usar la frase di Cicerone, anziché 
romperle o troncarle (t). 

CAPO in. ’ 

Doveri verso i Benefattori . 

J^J*ell’atto che alcuno ci fa alcun bene, e 
che questo siccome tale è da noi conosciuto , 
non si può certamente non sentir nascete 'del- 
l’amore verso chi n’ è la Cagione r e questo 

amo- 

fi) Amìcitiat , qua ntinus deUUtnt , & minut pre- 
bentur , magis decere censent Sapientes eensim dissue- 
te, quarrt repente prsecidere (£>e Offe. lib. I cap. 40) 
I^llo stesto Autore tutto il libro die Amicitia merita 
Riesser letto accuratamente , siccome quel di PÈU- '' 
TARGO de Amieorum multitudinei. 

M 3 . 
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amore per se solo ci mette in una ciisposizione- 
e in un desiderio si rivo e sincero di ricam- 
biate chi ne benefica, che non vi ha alcono- 
di animo si brutale , il <]uale se offerta ailoc 
gli venisse 1‘ occasione di ricompensare il suo. 
benefattote,. con tutto il piacere, non l’abbrac’*- 
ciasse ' 

Il dovete adunque verso i benefattori a que-. 
sto rjducesi principalmente, a tener sempre vi. 
va la memoria del. beneficio ricevuto i. e quan-- 
do r occasione presentasi di ricambiarlo, met* 
terci in quella disposizione medesima , in cui. 
erat^amo , allorché ci fu conferito . Senza altto^ 
precetto, il sentimento, allora per se medesimo, 
opererebbe bastantemente.' 

Ma appunto il contrario suole avvenire il piti.' 
delle volte: e ben a ragione Aristotele intet- 
togato qual cosa invecchi più. presto La me--’ 
moria, disse, de’ beneficj . 

Ne però sempre la sola dimenticanza è quel-, 
la che forma un uomo ingrato, e spesse fiate 
è invece una passione',, che supera, il sentimen- 
to della riconoscenza; e questa talvolta c l’ ira ,. 
allorché da’ benefattori siasi in appresso ricevuto, 
alcun torto: e più frequentemente è l’ orgoglio . 

La memoria de’ beneficj é a un tempo stes- 
so la. memoria di un bisogno avuto i e questa, 
memòria é abbf'**ita dalle anime superbe, per- 
ché loro rinfaccia, la lor. passata inferiorità e 
indigenza . Una tal memoria, a coloro princi- 
palmente c grave , i quali si son trovati altre 
volte in abbietta condizione , c sollevati si 
veggono in appresso a s{ato eminente. Si ver- 
gognano essi allora de’ benefici ricevuti, os- 
sia vergógnansi dello stato, in cui furono , e.- 
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talvolta l' iogratitudine portano. pur ai segno- 
di abbotrir^ infioo la vista de’ loco antichi be 
nefattoti . 

Ma sebbene cóntro gl’ingrati con v’abbia 
presso di noi veruna legge positiva , come già 
oravi presso a’ Persiani secondo Senofonte ( C^- 
.rop. Lib. i.)> t'on vanno però ncmmen essi im- 
puniti . L’ orrors stesso , e il rimorso , che accom- 
pagna l’ingratitudine, l’orrore, ch’ella ispira- 
in altrui, il disprezzo pubblico, la pubblica 
abbominacione , ne Sono pene inevitabili. 

Nc già ad' assolvere dal dovere di gratitudi- 
ne vai la ragione di un torto qual che si vo- 
• glia , che dai benefattore in seguito siasi tice« 
vuto ; pretesto solito dell’ingrato, onde sgra- 
varsi del peso della obbligazione. Se verso- 
ninno è mai lecito il tener rancore , se perdo- 
nate si debbon le ingiurie a chicchessìa ^ quan-, 
ro più a chi abbiaci beneficato ì La più crudel 
situizione , dice il Sig. Duclos Consider, sur 
ler MoeUrs ) , c quella d’ averci a lagnate di 
chi ci ha fatto del bene/, ma ell'c crudele sol- 
tanto a chi il male piuttosto ami di riguarda- 
re, che il bene, a chi di quel solo sa tener 
conto. Un nomo riconoscente al contrario ai- 
solo bene si fissa , e gode , che questa conside- 
razione vie più gli agevoli i mezzi, onde spo- 
gliarsi del tristo afFetto dell'ira.. 

MavV'ha chi s’irrita, dice Seubca (De ira) 
fin degli stessi beneficj , ove non giungano -a 
quel segno, a cui la sua cupidità, o il suo-- 
orgoglio avrebbe voluto , « che arrivassero . Il 
tal m’ha fatto il tal dono, ma io n’ aspettava 
un più grande } m’ha .conferito il tal grado,, 
nii io ne meritava un maggiorei m’ha usata! 

M. 4. la. 
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Ja tale distinzione, ma una più luminosa mi 
si doveva. Tali son te lagnanze, che odonst 
di quando in quando . Che se altri ci paja e&* ' - 
sete statò meglio trattato , lo sdegno ctesce vie 
più , attizzato ancot dall' invidia , Ma come 
mai degg‘ io ittitatmi di un bene, che uno. mi 
abbia fatto, perché ,non me n'abbia fatto . 
un maggiore? o d* un dono, che gli sìa pia- 
ciuto di compartirmi , perché ad altri ne ab« 
bia conferito un più grande ? Non é egli ciò 
una manifesta ingiustizia? Io sarò grato per 
Io contrario a quello stesso , che' alcùn bene 
mi abbia fatto per inavvertenza, o per caso,, 
e senza' volerlo) a quello ancora, che mi sia ■ 
stato cagion di bene nell’atto, che alcun male 
ba volato farmi ; e non potendo in questi 
esser grato all’ intenzione , io lo sarò all’ef- 
fetto . 

In ogni caso, poi , dice Senecta\ la ricono- 
scenza non dee già èsser forzata , che poco 
dista dall' ingratitudine , ma volontaria , e spon- 
tanea} nè sol* di parole, ma anche di animo, 
c di fatti. La vera riconoscenza, segue egli,.* 
tende 1’ uomo per certo modo inquieto , finché 
tesiituito non abbia , o ricambiato ciò che ha ri- 
cevuto. Ella é però questa una dolce inquietu- 
dine allot che nasce da un sentimento sincero 
e virtuoso . L’ ut>m grato 'sente allora in se 
'Stesso un merito , che lo agguaglia al suo me- 
desimo benefattore : egli è generoso in quel- 
momento al par di lui } la differenza consiste 
solo nella mancanza de’ mezzi , mancanza , che 
egli sa troppo bene di non dovere imputare a 
se stesso . >' 

' Di qui è, che non solo il dovere, ma an» 
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co{ r iotcresse medesimo alla gratitudine ci esot- 
ra . OHtrehè essa dispone ad ottener beneiìcj 
sempre maggiori , oltre la stima > ch‘ essa pro> 
atra all’ uomo riconoscente; un piacer interno 
par eccita, piacer vivissimo a chi ha l’anima 
abbastanza ben fatto, onde sapere sentirlo. 

CAPO IV. 

Doveri scambievoli fra i congiunti . 

‘ Articolo I.- 

D averi fra i conjugati ^ 

Siccome le legittime parentele tutte dal vin- 
colo conjugale dipendono; così avendo noi 3 
trattare de''doveri scambievoli fra i congiunti» 
da quelli incorni ncieremo , che seco portan sif- 
fatto vincolo . • • 

Neir atto che due persone in nodo conjugale- 
s* uniscono , elleno vengono con ciò^ stesso a fot. 
mare il patto della più intima e più perfetta-* 
amicizia; c perciò tutti i doveri contraggono , ' 
che circa gli amici abbiam pocanzi accenna- 
to, con quesra differenza, che tanto maggior- 
mente vi son tenute, e tanto debbono più per- 
fettamente eseguirli , quanto è superiore ad una-' 
libera amicizia un’amicizia giurata con patù 
espressi e solenni . 

Ma oltre a questi dovetl un altro lóto si 
aggiugne , eh’ è quello 'della fèdehà- conjuga- 
le ; dovere, che costituisce la ptiucìpale essen- 
za del matrimonio . De* mali che nascono dal* 

I3 mancanza a qnesto dovere non parleremo». 

M s pe-. - 
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perocché troppo son noti per se medesimi. Ai'- 
cuna cosa, ditemi piuttosto delle, cagioni , che a: 
ciò soglioo condurre,. 

La libertà soverchia , e la depravazion dei co^- 
stunft ne sono certamente iimotivi più, 'genera* 
li i perocché io mezzo alle continue- tentazioni 
c ai contagiosi esempj di molta virtù é mestie- 
ri a non saper resistere > e la virtù non é certa- 
mente il/ dono più comune; Alla depravazion 
dei costumi- il lusso , e la mollezza principalmen-- 
te a poco a poco ne han condotti i e a ciò pu-< 
re io vorrei-,, che i politici lodatori del lusso 
facessero un po’ più di riflessione.- Massimamen-- 
tc che oltre ad essere generale cagione d’incon-- 
tinesza. e libertinaggio per la cortuzion gene- 
rale che ne’ costumi produce , a molte persone il , 
lusso ne divien pure cagióne particolare , spin- 
gendole a procacciarsi a spese del proprio do- 
vete, quc* tùezzi , che loro mancano, onde sod- 
disfare alle pompe, alle vanità', alla, moda, al*-, 
la intemperante smania- di comparire . 

Altte, cagioni io. ciò derivano dalla condotta? 
reciproca degli sposi. Le, discordie 'domestiche 
alienando gli animi allontanano. pur facilmente' 
daU’ esatta, osservanza de’ ptimi^ doveri (t). La ^ 
stessa gelosl>,»miassimamente ove sia eccessiva 
o irragionevole T^produce spesso un contrario, 
effetto a quello, clic si propone . L! intero adetn--' 

. - P.l- 

(i) Spesse volto le cose ancor più. leggiere, ove sic- • 
DO frequenti ^ producono le migaiorl alienazioni d’ani-, 
mo . PAULO EMILIO dopo aver vivuto- lungo tempo 
colla moglie Papirij e averne avuto . il celebre Scipione 
Emiliano , alla fine la ripudiò : .di che biasimandolo gli 
amici, che ninna ragione di ciò vedeano : vornon sape- 
te , lor disse , ove la scarpa mi duole* 



Fra i etnjugati, tyj- 

pimento dunque dei doveri scambievoli dell’ a-' 
niicìzia accompagnato per patre del ^marito da- 
un esercizio dolce e amorevole di quella supe- 
riorità) che la natura e le leggi gli han (la< 
to (i)i c per parte della 'moglie da una dolce 
e amorevole subordinazione, parmi che sieno i- 
soli mezzi , onde ottenere puranche costante-* 
mente la fedeltà conjugale.. 

Articolo II. 

Doveri de Genitori verso de’ Figli . 

T 

XJ educazione e fisica e morale , siccome c' 
noto , è quella , che i genitori debbono ai fi-- 
gli i e ad essa anche anteriormente e indipen- 
dentemente dalle leggi » c la voce stessa della- • 
natura gli obbliga e- gl' invita il proprio in- 
teresse .. . 

Quanto alla prima, cioè alTedueazione fisi- 
ca, tutti gli animali noi reggiamo occuparsi 
colla massima cura all' allevamento de' loro par- 
ti , nè c già l'istinto, termine vago e insigni- 
ficante, come abhiam detto più volte, quello' 
che a ciò li determina, ma quell’amore che- 
ogni ente sensibile pruova necessari amtnte pcc 
ciò che riguarda come cosa sua propria, e- 
come porzione di se medesimo. 

Della cura però, che aver debbesi nella fisi- 
ca educazione dè* figli , noi lasceremo che trae-- 
tinO' i medici , a iui ciò più propriamente- , 

ap. 

• (I) tmperìurfi viri in uxorem non hèrìU , non prxfe-- 
éiorium j seri civile et se' dehet y Aìcen CALLICRATI- 
DiA ( STELLIN! Etbic/s T. IV. p. 117). 

M‘ 
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appartiene . £ già molto veramenre essi itaona 
detto e deH’abasotdi nurtire i bambini coll’ 
altrui latte , e dello stringerli colle fasce nell’ 
infanzia, e co' busti, nella puerizia, e dell’ al- 
levarli con soverchia dilicatezza, e d’altre si- 
mili cose, che presso loro potran vedersi , e 
su di cai anche Locke, siccome medico insie- 
me e filosofo , nel suo trattato della educazio- 
ne si è lungamente esteso . ^ 

Ma negli uomini la ptincipal cura dee ri- 
volgersi all’educazione morale. Dono infelice 
iatebboa essi a’ loro figli , se dando loro la vi- 
ta e conservandola , gli allevassero poi nella^ 
seiopetatezza , nell’ ignoranza e ne’ visj (i). In- 
vece di uomini formerebbon essi de’ mostri 
perpetuamente infelici in se stessi , è a tutto- 
r uman genere perpetuamente abbomioevoli . 

Ir primi a portarne la. pena sarebbon pure 
essi medesimi : imperocché qual compenso a> 
spettare da -figli male allevati , qual conforto ' 
nella vita , qual soccorso nella vecchiezza ? Uiv 
figlio discolo é anzi il tormento perpetuo dei 
genitori . 

£ di qui appat la sciocchezza^ non men 

ti- 
fi) ELVEZIO la diffl-renea degli uomini cosi nei 
coctutni , come nelle cognizioni tutta attribuisce alla 
sola educazione ; e sebben forse a questa egli abbia da- 
to più che non dovevasi; non è però da dubitare, eh*' 
essa non v’ abbia la massima influenza . LJCURGO. 
il dimostrò coll* e empicrilei due cani nati ad un me- 
desimo pano, ma Tuno allevato alla caccia , l’altro 
all’ozio ed alla delicatezza domcsticz , ai quali presei^ 
tato da una parte il cibo ^ e dall’altra una lepre , il 
primo abbandor.ando il cibo , alla lepre subito tenne 
dietro , il secondo a quel si avventò ingordamente , e 
/Ad esso rimase . 
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ridicola , • che detcscabilc di coloro , i cjuali 
ararissimi sono in ciò che riguarda l’educa- 
zione de' loro figliuoli, sembra che niuoa px)t- 
zione delle loro ricchezze essi credano cosi mal 
impiegata, come quella che impiegasi a quest* 
oggetto. Ma le , sostanze ch’essi risparmiano, 
in chi debbono terminar finalmente , se noa 
sei figli medesimi ? Or qual è miglior retag- ’ 
gio , il lasciarli ricchissimi , e al tempo stes- 
so o zotici o viziosi , o il lasciati! un po’mcn 
ticchi , ma colti e virtuosi ( i ) ? Niuii figli» 
ben allevato saprà certo dolersi mai dì eia 
che i genitori per la sua migliore educazione 
abbiano consumato. 

Là cura della morale educazione seconda la 
natura dovrebbe immediatamente assumersi dai 
genitori medesimi . Siccome perjj a molti a 
manca il comodo o il tempo, perchè distratti 
da altre cure , o manca l'abilità necessaria , o 
manca pure la necessaria pazienza i così è per- 
messo il sostituite altre persone in loto vece .. 
Ma la scelta di queste persone, a cui affidare 
un dovete cosi importante , debb’ essere fatta 
con massima maturità i e la paterna sollecitudi- 
ne non dee cessar mai di vegliate , quanto è 
possibile, su la loro stessa condotta. 

1 piani e i sistemi di educazione morale si 
sono, specialmente a questi ultimi tempi, al- 
infinito moltiplicati : ma par che quanto piu 
crescono i ptogettl , più i' educaz;ione vadasi 
peggiorando.. 1 . 

Mol- 

Ci) Per allevare il figlio di non so chi , ARISTIP- 
PO chiese cinquecento dramme. Io posso a meno, dis- 
se quegli , comperarmi ur» schiavo. Tu dunque ne ave- 
tai due, rispose ARISTIPPO . 
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Molto soprattutto si c conteso, sé l’educa- 
zione privata alia pubblica sia ila preferitsi ; e- 
parecchi poi sono , -che I’ una all’altra accop- 
piano ne! peggior modo. Imperocché invoglia- 
ti a principio dell’ educazione domestica sono 
solleciti a provvedere i loro figliuoli ne’ primi 
,anni di ajo, e dì precettore , indi in età più 
adulta di questa educazione o annojarì , o mal 
soddisfatti, li rimettono all'educazione de' Col- 
Icgj . Ma qua! profitto allor ne' CoIIegj può 
mai sperarsi da un 'giovine già fatto indocile 
per età , avvezzo già alla libertà , al lusso , e 
alla mollezza domestica, e pieno fots' anche di. 
mille' domestici ptegiudizj ? 

Una precedente combinazione della pubblica* 
colli privata educazione io pur giudico da pre- 
ferirsi a ciascuna di queste, prese separaramen- 
.te, ma in modo affatto contrario (i^. 

Allorché de' fanciulli incomincia a sviluppar- 
si la ragiot|e , e il corpo a prender vigpre , il» 
che avviene fra i sei , egli otto anni, egli c 
quando io credo per molti, titoli doversi all'edu- 
cjzione domestica, anteporre 1* educazione dei* 
Coileg] . 

Imperocché- troppo» difficilmente .un uomo-* 
abile , e di» veto merito si troverà, che voglia 
a quel tempo sagtificatsi con un fanciullo ì e 
quando pure si trovi , fiuitanno ben» presto col- 
l'annojarsi scambievolmente- amendue . Non'si» 
♦'potrà intanto ^ per quanto pure si voglia , im- 
pedire del tutto, che il fanciullo non pratichi. 

. fre- 

C») Quesrb s&ntimento arpeggisto non meno alla ra- 
gione, cÙe all’ osservaaione e all’ csperieiua , io ho 
già espresso- altra volta nelle Novelle nerali Tomo- 
li. Nqv.|3. 
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freqnentemeDt^ co* servidori , coi famigli , colle- 
fanresebe, delle cui adula:^ìoni , e lusinghe, e 
sciocche o prave insinuazioni' approfitterà assai 
^ più , che non delle austere massime del precet*- 
tote. Ne' presenti costumi .egli c pure 'impossi- 
bile, che molte cose egli non vegga, e non > 
oda, che udire., e veder noa dovrebbe, e che 
servan ben presto a guastargli il cuore e la 
mente (i) . 

Da tutti questi pericoli certamente in quei 
primi anni assai meglio ne' Cullcgj egli può 
essere preservato. Lontano dalle fantesche , e dai 
servitori, lontana dalla licenza delle conversa- 
zioni , e degli spettacoli , custodita sempree ad 
■"ogni passo da persone probe, che vegliano so-- 
pra di lui , mena di pregiu-Jizj , e. di false mas-* 
s-ime certamente egli può apprendete, è più in- 
vece di retti e onesti e virtuosi principj. 
Egli ha il campo frattanto nelle ore a ciò desti- 
nate di sfogarsi liberamente co’ suoi eguali in. 
quei giucchi e trastulli innocenti,, che si con- 
' vengono all'età su» , che tanto giovano alla sa- 
lute, all’agilità, alla robustezza , e che sop- 
pressi , fótzataraente in una. educazione privar?,, 
scoppiano poi sovente più tardi con sommo scan- 
dalo e pregiudizio. Egli ha pure il vantaggia 
deir emulazione , che tanta e si util forza ha 
ne’ fanciulli , e che nell’ educazione domestica ^ 
not» può destarsi , che tra i fratelli , cosa som- 
.mamente pericolosa , dice Sacoms ( Serm. 7. ) 

pe. 

e 

. f 

( 1 ) Assai più; necessario , dicea SENOCRATE . è il' 
hen riparare l’orecchio- de’fanciuXU, che non quel de- 
gli arieti : e come otrenerlo con sicurezza in una do- 
-wcstica educazione ? 
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perocché spesso dà origine a fraterne invidie > e 
discordie^ e malevolenze che si perpetuan poi 
nell'età ancora più tarde. 

Il sol perìcolo è quello , che può venir dà» 
cattivi esempj di qualche tristo compagno. Ma 
questo- pericolo assai leggiero è in. qùe' prinjè 
anni , in cui essendo in pieno vigore le regole 
e ia disciplina , i cattivi son dal castiga cosircf 
ti a correggersi , o n raffrenarsi . Il pericolo sé 
fa. maggiore, allorché cresciuti in età incomin- 
ciano a scuoter U giogo, e che H rigot delle 
regole ^iù non è* rispettato : e allora appunto 
egli è il tempo di- richiamarli. 

Più facile a quell* età è il ritrovare persona- 
dotta e proba e ptudente, che prenda a per- 
f»ionare l’ incominciara educazione, e ad istruì» 
re il suo allievo non solo nelle lettere e nelle 
scienze, -ma ancor nei vivere onesto e civile, 
e che seco usando^ da amico , e da compagno- 
più che da pedante , sappia dai detti , e dai 
fatti altrui coglier pare opportune occasioni,, 
onde informarlo di, ciò che £até , o dir si con- 
viene, e dei modi , con cui in'ciascuoa cosa ò 
più ’onesto e lodevole il contcnetsi . - . 

Qualunque fterò" sia il sistema di edueazione^ 
che- si abbUcci , e quàliMique l’educatore, al- 
cune massime generali vi sono, che mai non 
si debbono perdei di mira , e che lasciar non 
vogliamo di ricordate. 

'Prima- cosa si è, che , 1* educatore ottengai . 
dal suo allievo sommessione e rispetto. Impa* 
ziente delle briglie e del freno, questi procac- 
cia subito per ogni modo di sciogliersi, o di 
prender la mano a chi il regge; e se una 
volta egli vi riesce; egli é ^ual cavallo in- 
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I domito e sboccato , che più non si paò con» 
tenere. Coraggio, e fermezza accompagnata dal* 
la ragione , e da un giusto e moderato rigore 
è di mestieri singolarmente ne' primi tempi , e 
ne’ primi contrasti , che sogHon decidere di cut* 
to il resto. 

1. Oltre al rispetto egli dee procurarsi an- 
che r amore , onde quel eh' egl‘ impone > venga 
eseguito non per timore soltanto, e per forza > 
ma spontaneanaente , e ccn piacere: e ciò egli 
otterrà, quando non 1’ impeto, e la passione il 
governi, ma la ragione (t)} quando fermo ad 
esigere ciò che richiede il dovere , e a negare 
ciò che a questo s’oppone, sia però ai mede- 
simo tempo facile e condiscendente in tutto. quel- 
lo che può con sicurezza concedersi j quando 
Sappia non meno allettare colle lodi e coi pte- 
mj , che reprimere coi rimproveri e coi castighi . 

Il cuore principalmente e il costume dee 
cercarsi di ben formate -, nel che assai mancano 
la più patte, che pip si curano render dotti i 
loro allievi , che di renderli buoni > e il più delle 
volte riescon poi a non averli nè dotti , nc buoni . 

4. A tal fine i primi semi reprimer si deb- 
bono delle passioni 'disordinate , punite severa- 
mente tutto ciò che discopre malvagità , e mali- 
zia , perdonando poi facilmente ciò che vietv 
solo da leggerezza, onde sappiano, i fanciulli 
accuratamente distinguete Tana cosa dall' altra t 
togliere tutto quello che possa condurre ad abi* 
' ' tudi- 


C*) ts Pater utere^ ut memintris te Cr he~ 

ntinem, esie^ & bominJs pjrre;» , Riceva PLINIO (E^isu 
li Ub. j? ) . , 


_ . Deveri 

i nt viziose (i)i 'ispitat sentimenti d' abbo- 
™f ° d' 0..0.. .Ua crua=l.à,alla malva- ' 
Zi, alla mtaaogaa.alla fide i e sani marno 

% amora a di lanaraaia all umanità , alla gm ^ 
tià”, alla valiti, alla vittù = sopra tmto pia- 
cedere in ceni cosa co* buoni esempi (x ) . 

Ma la più saggia educazione andta spesse 
volw fallita , ove attento riguardo non abbiasi 

,1 momanto, in ani sciolto dal 

caziona madasima il giovana i, 

11 più tetribil momento egli c quello, e s egli 
allora s' abbatta in cattivi aompagn, , o ,n 
la piaticba , cha tono pota ai facili a 

- ’T distòglilo df^TfraIto paricelo assai gio- 
' verà V avvezzarlo- innanzi a compagnie sagge , 
Tnctte Lprensibilii ma gìoveri soprattutto. 

peiacazza. eomeimpadisa, cha avvenandosi con 

ritti » lui eguali, dalle insinuazioni loto , a 

da' loto esempi i loto vlzj 

to quel guasto non ne derivi , che suoi 

'' CM raÌ”T»pria condizione è datatmina- 
a dovatsì' coll, ana ' industria ptocaaaata 
il sostentamento , od i comodi^ de a ^ ^ 

pericoli, C‘ai mali, dell’ozio e meno p 


rO PLATONE vegsem|o “ " a-^*" j osJm 
dadi acremente lo rampog c. i ® óic , non è la 

sgridi per P""- LAERZIO nella vita di 

mala assuefazione (. ^ 

PLATONE). .. c rnECA , meclio 

^ soiiviaaa <»! f»- 
li. quello cbe. insegnasi t-ot pn-ceiUs,. 
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f} peggio c pet quelli} a cui la fortuna, è sta- 
na più liberale., e che da niuna cosa obbligati 
si veggono ad occuparsi . L‘ amor degli studj 
o delle belle arti , o degli, impieghi militari , 
o politici , o delle magistrature è desiderabile , 
che a questi forniscano quella occupazione che- 
loro manca, e quando niuna di queste cose ab- 
bia luogo, a quel mezzo almeno dovrebbono h 
genitori ricorrerei che più facile si presenta,, 
ma da cui una sconsigliata gelosia, d impero- 
più, comunemente li lien lontani , C; si e d as- 
sociarli ai domestici affati , e nel regolamento, 
di-questi impegnandoli, toglierli ai mali che 
itieTitabilmente succedono, ad un pieno ozio b« 
dissipamento. 

A, a r. i c o L o 1 1 r, . ■ 

Doveri dei figli verso i genitori .. 

V 

tre tiduconsi principalmente i doveri de*' 
figli verso de genitori : e sono ubbidienza, tis- 
petto, e gratitudine-. 

II. dovere di ubbidienza, nasce da qucl. mede-- 
simo , che a’ padri impone di attendete alla lo- 
to educazione; imperocché ogni cura sarebbe 
vana, ove non fossero ubbiditi. E siccome i; > 
genitori trasmettendo in altri il' carico di alle" 

Tarli , in lor trasmetton puranche quella por- 
zione di autorità, che al loro ufficio si compe- 
te j. cosi anche verso . di questi hanno. ì figli il* 
dovere medesimo d'ubbidienza. 

Due sono però i casi , che da un tal dovere 
gli esimano. L’uno è quando i genitori o gli 
educatori, comandino cose, ree. e inoneste , cs-- 

serv: 
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scodo il dovere della onestà e della giustizia aO'r 
teriote a qualunque altro -, il qual caso peto dee 
supporsi , che mai non avvert'ga > e ben di ra> 
do. L'altro, che può essere più frequente, c 
quando si tratti .dell* elezione di uno stato fisso e 
perpetuo . In questo , siccome i genitoti non han» 
no il diritto di rendere i ’^Ioto figli infelici» 
così i figli tenuti non sono ad ubbidite , quan- 
do volessero, obbligarli ad un vincolo , da cui 
prevedessero dover loro venire una perpetua in- 
felicità . Esenti però in > tal caso dall'assoluto' 
dovere d' ubbidienza , noi sono da qucHo di una 
deferenza rispettosa. In un afiate che influir 
debbo su tutta, la Loro vita» non hanno essi a 
precipitare la scelta senza il consenso di quel- 
li , che han vegliato fino a quel punto sovra di 
loto, e seguiran tuttavia a vegliarvi .' 

Il dover di rispetto e di riverenza viene da 
quella softvmissione , che ognuno dee professate 
a chi ha autorità sopra di lui , e che ai paten- 
ti deve più che ad ogni altro, siccome a quel- 
li a cui r autorità c data dalla natura medesi- 
ma k Prossimamente dopo gli Dei vuol la leg- 
ge che si rispettino i genitori, dice Menan- 
ORO (i^: c secondo Senofonte, chi a ciò man- 
casse , presso gli Ateniesi età punito , ed escluso 
dalle magistrature. 

Ne un tal rispetto , ai parenti soltanto si 
dee tistringnete , ma estendere eziandio a quel- 
li , che superiori per 1* età loto una cer- 
ta autorità acquistano sopra, di noi , fornita' 

loto 

(ly Infatti noi veggianio pur nel Decalogo , che do- 
po i precetti che Dio riauard.nio , il primo è q^ucllo di 
oi’.Qrare il padr-e e la madre-» 
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loro dall’età stessa, e dall’ espctienra acquista- 
ta cogli anni ( . 

I vecchj erano singolarmente onorati presso 
degli Spartani 5 e narrasi , che essendosi nei giuo* 
chi olimpici presentato un recchio a -vedere gli 
spettacoli , mentre egli aggiravasi per trovar 
luogo , molti degli altri Greci di lui beffiron- 
si i ma allorché giunse ov’ etano gli Spartani , 
tutti rizzaronsi immantinente ; di che essendosi 
fatto gran plauso: Oh Dei 1 esclamò il vec- 
chio, come tutt' i Greci conoscono ciò che è 
lodevole, e i soli Spartani io eseguiscono! 

II dovete di gratitudine è proporzionato ai 
benefici ricevuti. Or siccome la vita , la con-, 
servazìone di essa negli anni più teneri c pe*.« 
ticolosi , i travagli , le pene , le sollecitudini 
per r educazione e fisica e morale , son benefi- 
cj ad ogni altro superiori j così la gratirudine 
verso de’ genitori debb’ essere la più grande V 
più viva , e più costante : e male a colui , il 
quale o nelle loro indigenze vergognosamente 
gli abbandoni , o con un tenore di vita scot- 
retto, licenzioso, vituperevole indegnamante gli 
affligga e li con^tristi . 


A %• 

C*) tnajores natu cereri , di- 

cv a CICEROWE , ex iisque deligett oftinot & fro~ 

,'oT' 
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Articolo' IV. 

noveri scambievoli 'tra i Fratelli . 

T J amore c la concordia' sono i doveri scahr»- 
hievoH tra i fratelli, e felice tjuella famiglia^ 
rlove i vìncoli della Tiatura 'sien confermali c rin* 
forzati da quelli d' una costante e verace amicìzia . 

Quindi Temistio ( Orai, de Amie.) ordina- 
va , che per conoscere 1* animo di alcuno si ri- 
goaedasse principalmente qual fosse il suo con** 
legno verso ai fratelli. Nc già tirile sostanze 
solamente, e de* beni della fortuna, ma ancora 
della gloria volea PiUtarco, che fossero i Fra* 
Itili chiamati a patte. E Jerocle ; Se tuo Fra- 
tello, dìcea, è teco scortese, tu mostrati mi- 
glior di lui, e vinci colla tua amorevolezza i * 
stivaggi di lui costumi s Imperoccltc , aggiu- 
gneva Epitetto , la natura ti ha unito al fra- 
tello, non al fratei buono : laonde non hai a 
considerare come egli ti tratti , ma come fi 
abiji a ttatrar lui per vivere convenientemente 
alla natura . , 

Questo amore poi e questa premura , e non 
di sole parole , ma di fatti , dee propagarsi di 
mano in mano anche agli altri congiunti , se- 
condo che a noi sono più o meno stretti di 
sangue, finche essa termini in quel sentimento 
di benevolenza, che a tutti gli uomini gene- 
ralmente è -dovuto ( i). 

< C A. 

• 

(l) Noi sìam posti , diceva JEROCLE , tome ne 
»nrrzo di varj cTrcoli concentrici , i quali esprimono i 
«.Ostri maggiori o miiioti doveri verso degli altri, se- 
® con- 
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Doveri verte la Patria, e la Società , 

Jl dover primo di ogni' -cittadino verso la pa- 
tria è 1’ esatta osservanza delle sue leggi . Im- 
perocché quando gli uomini si sono uniti in 
civile società, noi abbiamo veduto che si son 
eglino sottomessi spontaneamente à certe condi- 
zioni, le quali sono poi state ridotte a leggi , 
perchè acquistassero una soicnnità , e fermezza 
maggiore . Or siccome dall'osservanza di queS 
ste dipende^ la pubblica tranquillità e sicurez- 
za i così chi ricusa di ubbidirvi , o dee condan- 
narsi da se medesimo ali' antica solitudine delle 
selve,. o come ir.Trattore de' pubblici patti dalla 
pubblica autorità deve esser punito . 

Il deposito delle leggi) 1’ autorità di scemar- 
le , accrescetle , variarle secondo le citeusranze, 
e i' autorità di farle eseguire, siccome abbia- 
mo similmente accennato , in alcuni juoghi fa 
confidata ad un solo , in altri ai capi del po- 
polo, ed in altri da tutto il popolo fu ritenu- 
to . Qualunque sia però la specie di governo , 
sotto del quale umti vivej come egli è tenuto 
di ubbidire alle pubbliche leggi , così anche 
agli ordini particolari di chi ha la legittima 
autorità di prescrìvetliy 

Ma la conservazione della pubblica tranquil- 
lità e sicurezza , e il prevedimento ai pubbli- 
ci bisogni richieggono delle pubbliche spe* 

conia che sono questi nel circolo più o neno vicino 
«1 centro dove noi siamo C'^TELLINI Btbiea Tomo 
IV. pag. ai6 ) . / 


/ • . . 



Deveri 

se. Ot di queste come ognun gode il beneii> 
ciò, cosi ognuno deve concorrere al peso; edi 
qui nasce' il dovere, che ha ciascuno, di sod- 
disfare con esattezza e con fedeltà a quella 
parte delle pubbliche contribuzioni, che gli 
compete . 

La difesa pubblica richiede pure talvolta 
l'opera personale di ciascheduno , il che avviene 
nel caso di un nemico assalitore , il quale cer- 
chi d'opprimere la libettà della parria, o to- 
gliere i suoi diritri . Ogni cittadino in questo 
esso è tenuto a difendere la causa pubblica con 
tutte le sue forze , c col pericolo ancor della 
vita, ove il bisogno lo chiegga (i). 

Ma alla pubblica felicità non basca la sem- 
plice tranquillità e sicurezza. Ella risulta pur 
dal concorso delle fatiche comuni , e delle ope- 
re particolari di ciascheduno (t). Siccome «gua- 
no pertanto ha la sua patte al pubblico benje , 
cesi ognun pur deve per la sua patte o colle 
braccia, o coll' ingegno contribuirvi . Un citta- 
dino inoperoso indegno si rende di ciò che la 
patria per le fatiche degli altri viene a sommi- 
nistrare : -egli è il fuoco, che oziosamente si 
divora le fatiche delle api . . 

Ciò 

« 

(i^ Anzi egli deve pure in t?l caso, dice CICERO- 
MÈ . posporre aH’aniore della patria qualunque altro 
amore : dar/ junt parente! , ehari lìleri , ptopin^ut , 
familiare! : ad emnes omnium ch.tritate! patria una 
eempiexa ut CDe Offe. Lib, i crp. i€.) ; e memorabi- 
le esempio fra i Romani re diede già M. BRUTO, al- 
•lorchè alla morte condannò i propri figli, perchè contro 
alla patri.i congiuravano a favor de’Taiquinj. 

( 1 ) La società, dice SENECA (^Epin. 95 ) , à come 
una volta , la qua! cadrebbe y se tutte le pietre che le 
compongono, non concorressero a sostenerla . 
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Verso 1* patri*. x%9 

Ciò che uno deve alla Patria , cioè a quel 
luogo dov' egli è nato-, o d'onde trae l’ origi- 
ne , o dove tien fissamente [la sua dimora , il 
deve pure in gran patte a qualunque luogo » 
dov’ egli passi per molto , o per breve tempo 
a soggiornate'. 11 rispetto alle pubbliche leggi i 
il rispetto a chi ha la pubblicaamministrazio- 
• ne la proporzionata contribuzione abbisogni 
pubblici è indispensabile ovunque uno si trovi 
Anzi un uomo probo come cittadino di. tutto il 
mondo si deve considerate , e adempiuti esatta- 
mente i doveri , che alla Patria più da vicino 
lo legano , i doveri di uomo giusto e di uomo 
utile dee pur eseguire, per quanto egli possa, 
•tispetto a tutti gli uomini (ij . 

CAPO VI. 

Dei Giudice interne della iotttà , o malvagità del- 
le nostre azioni , ossia della Coscienza . 

_ I . ' » 

Ija coscienzi nel senso , m cui dagli Etici 
si suo! prendere , altro non è che la stessa ra- 
gione , la quale paragonando coi doveri le azio- 
ni fatte o da farsi , giudica se sian ad essi 

con" , 

Qi') No» noiis scium noli sumuSf dice CICERO- 
NE ( De Offie. Lib. i. Cip. 6, ) ortusque nostri par^ 
lem patrif vindicat , partem parente! , partom amici .* 
atque ut placet Stoicis qua in ttrris g ignuntur ad utum 
baminum omnium creati , bomines autem bominum cau- 
sa esse geuitos , ut ipsi inter se aliis alti prodesse possent; 
in boc Naturam aebémus ducem sequi, & eommunes 
utilitates in medium afferre mutatione cfficiorum , dan- 
do , ateifitndo ; tum artibus , tum opera tum faculta- 
tibus devincere bominum inter bomines societatem . 

Temd- IK. N 
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conformi o cootratie , e quindi se sleno tuone 
o malvage (i) . 

Perciò la coscienza disti nguesi in anteccclcn- 
■te, e susseguente, la prima delle quali giudica 
' dèlie azioni da farsi o da tralasciarsi , la -secca* 

' da di ciò che si è fatto od ommesso . 

' La coscienza antecedente è quella , a cui s' 
appartiene generalmente il dirigere le nostre 
azioni i e chiunque opera contro alla coscien- 
za, con ciò medesimo si fa reo, perchè -opera 
contro alla ragione , Ma questa coscienza può 
esser tetta od errònea , e certa o probabile o 
dubbiosa . 

. Ella è fetta quando si ha una vera cognizio- 
ne de' proprj doveri, e veramente 'si giudica 
delle azioni che sono ad essi opposte, o con- 
formi ^ ed è erronea quando intorno a' proprj 
doveri, intorno al giusto Jed all’ ingiusto , al 
lecito fd all’illecito si hanno falsi Principal 
oppure degli stessi principj veri si fa alle Tzicr 
ni particolari una falsa applicazione. 

. Affinchè adunque la coscienza sia retta, due 
cose tichieggonsi j primo , che delle leggi e dei 
doveri così geiferali cpme particolari si acqui-- 
stT un'esatta cognizione ; secondo , che'a vanti di 
decidersi ad alcuna azione , si esamini attenta- 
mente, se questa e in se stessa, e nelle circo* 
stanze che la prudono o seguono od. acccun- 
pagnano, si doveri e alle leggi convenga,, o 

di- 

‘ ■5’ -ili • 

' 0} Questo senso è un po’ diverso da quello, in cui 

la còscienza suol prendersi da* Melafisici , i quali per 
essa intendono semplicemente quell’atto con cui l’ani- 
n»\ è consapevole a se medesima di <;iò che avviene den- 
tro di lei CV. Logica Part. I. p. 37.) 
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'^IsconTcnga ; se giusta le medesime ella sia o 
esptcssameaie comandata , o espressamente vie- 
'tata, o lìberamente permessa, c quindi se ella 
abbia a farsi o a tralasciarsi . • 

Ma non sempre delle leggi e dei doveri si 
ha una cogniziotie certa e sicura , nè sempre si 
"sa distinguere con esatta evidenza, fin dove 
U legge 'o il dovere si estenda, e se una tale 
'o tal' altra azione ne sia compresa od esclusa . 
In tal caso l’ uom probo a quel partito deve 
appigHarsi , che più probabil gli sembra , cioè 
appoggiato a maggior numero e valore così di 
cagioni , come di autorità. ^ 

Che se questo liumero o^ valore di autorità e 
vìi ragioni 'si contrappcsano, e si distruggono 
'scambicvolmcitte , eì deve allora sospendete e 
/il giudizio sttO'^b razione-, finché o.per se me> 
^desimo,' *0 coll’ajato e consiglio altrui non 
'giunga a discoptire -da qual lato sia realmente 
la -preponderanza, e qual sia il partito da ab' 
bracci arsi. 

Nè questo esame deve egli Soltanto premei" 
rete alle sue azioni' avanti d' intraprenderle, 
ma spesso ancora ripetete dopo che Sono esegui- 
te , adìn di rendersi conto se elleno sono bene 
o mal fatte. Ciò è spezialmente ‘ necessario al* 
Iota quando egli non abbia avuto innanzi , sic- 
come accade assai volte, il tempo o il comodo 
conveniente di ben * ponderarle , o si avvegga 
che le passioni, o la f rcv^zione , o l’ esem- 
pio , od altro simil m^ivo Io abbia ad esse 
determinato più che la ragione . £ in questi 
casi <|lialot conosca , che alcuna cosa sia stata 
malamente fatta , ei deve tosto e -eoo ogni pre- 
mura esser sollecito di ripararla . 

N z Que- 
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QuMrs c pure la sola strada , come già al- 
trove si c detto ( Part. I. Sez. I. cap^ IV. §- 
I.), per evitare il rimorso, il quale altrimeii- 
ti ostinato seguace ne accompagnerà in ogni 
tempo € 4n ogni luogo , nè per guanto da noi 
si faccia , mai si potrà interamente allontanare:» 
Le furie , onde Oreste era ogoor inseguito , e 
straziato, altro non esprimevano, dice Cicero^ 
(Pro Stxto Roseto ^merino), che i suoi crudeli 
" limorsi . Una rea azione ci è dallf coscienza 
vendicatrice ognor tiofacciatat anche senza vo- 
lerlo , dice un ^Filosofo, noi ci mettiamo allora 
nel luogo di tutti quelli che ci riguardano, c 
quel giudizio ch’essi fanno di noi, tutto nella 
più aspra matieta il sentiamo entro di noi me- 
, * <1651011 . Le adulazioni o del nostro amor pro- 

prio o d'altrui, ben' possono di quando m 
quando, c per qualche intervallo sopire questo 
> severo giudizio ■, ma egli ritorna anche nostro 
malgrado ognor più fiero a. presentarsi . 

SEZIONE in. 

... - Della Virtù ^ ' 

CAPO I. 

Delle generale . 

Il primo fra gli Antichi, il qual cì 

abbia un rrattato delle virtù , è stato AiCisto- 
T£LE. Egli ha posto la loro sede in una certa 
mediocrità, la quale sfugga da ambe le pam 

gl» 
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gli estremi , e le ha divise in mornii , e in- 

tellet^tunli . 

Delle prime egli n' annovera undici , vale » 
dite I. la fortez,x.t$ * per cui 1' uomo incontra 
i pericoli , e soffre i mali della vita con ani* 
mo grande: e i suoi estremi guanto ai pericoli* 
sono l^aadacra , e il timore , e guanto ai mali 
sono r insensibilità ( la guai però , ove esistes» 
se , sarebbe piuttosto difetto di nauta y che 
vizio), e r abbattimento. 

z. La temptranzft y per cui l’ uomo s’astiene 
dai piaceri , o ne gusta sol guanto vuol la ra" 
gioncj gli estremi sono l’ intemperanza » e la 
suaccennata insensibilità o stupidezza. 

3. liberalità , pet cui l'uomo dona ad 
altrui del suo agevolmente e a proposito: gli 
estremi sono l’ avarizia, e la prodigalità. 

4. La magnificenza , per cui egli fa spese 
grandi , ma guando , e come conviene ; gli e> 
stremi sono la profusione, e la spilorceria. 

5. La magnanimità ^ per cui egli si Stadia 
di conseguir i primi onori , ma moderatamente r 
e secondo la ragione: gli estremi sono la su- 
perbia, pet cui ptetendonsi i primi onori guan* 
do non convengono; e la pusilanimità , pec 
cui si trascurano guando pur converrebbeto . 

4 . La modesti» y pet cui A&istotels intende 
h premura di ottenere anche i piccoli onori , 
ossìa le proprie convenienze secondo la retta 
TAgione : gli estremi sono- l'insolenza, e l’ ab- 
bi ezione . 

7. La mani ftet Udine y per cui l’uomo ttattie» 
ne l'ira in maniera, che stia dentro ai termini 
del convenevole; gli estremi sono il trasporto» 

6 l’indolenza'. 
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194' Virtù. 

S. Anche il lodar se stesso^ accortamente e- 
moderatamente da Aristotile mettesi a conto, 
di vifrà , e chiamasi da lui elethica. o 'ixru 
jùi gli estremi sono, la milantetia , e 1' umiltà, 
afièttata . \ 

* p. Egli riguarda pure come, vittu il lodare^ 
i detti e i fatti altrui, ove facciasi àbuon fine- 
convenientemente gli. estremi sono radulazio-. 
ne , e il negare altrui la. debita lode . 

IO. Una virtù parimente i. presso lui il sa« 
per rallegrate le brigate con graziosi- ragiona* 
menti , e leggiadri motti , gli estremi, sono > la. 
buffoneria , e la rustichezza . ' 

L’n. virtù finalmente è la. giustiziai per 
cui l'uomo dà a ciascuno quello che si deve.*, 
gli efttemi sono. 1’ usurpazìane dell' altrui , , e 
la dabbenaggine in lasciarsi, toglier il proprio.. 

Le virtù, inrellettuali , che da lui si accenna- 
no , sono quattro, j. L' intelligenza t ipct Cai si- 
conoscono prontamente le cose nei lor' ptincipj ^ 

1. La scienza , pei. cu^ si conoscono- peonia*' 
mente , e si- dimostrano le conseguenze , che 
ne discendono . 

3. La prudenza i per. cui si conoscon leazio*. 
ni,, che in ogni etreostanza. conviene fare, o.. 
non ^are . 

4. h’ arte, per cui si conosce tutto ciò ch'è- 
lichiesto a tender bella , e perfetta. 1* operai 
che si'fa . 

Sembra che , Aristotele- abbia generaimen-, 
te riguardate /per virtuose tutte le cose che- 
possono. merit|ar lode , e abbia inteso, per 
virtù r abito di far prontamente qualunque 
cosa lodevole . Quindi egli annovera tra le 
virtù il saper fare acconciamente, le grandi, 

spc-- 
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spese > sapere acconciamente procurare i primi 
onori , acconciamente sostenere le proprie con* 
Yenienze^ lodar se sresso , lodare altrui, ralle-' 
grat le persone , con cui si usa . 

Ma olrrechè egli molte ne ha ommesse , che 
assai più meritavano di essere nominare, come 
la clemenza, la fedeltà, la, gratitudine , la cor- 
tesia , troppo crescerebbe il numero delle virtù, 
qualot si volesse prendere questo termine nel 
senso , eh’ egli v’ ha applicato . Perocché se v' ha 
una virtù, che s’occupa interno alle spese, 
un’ altra , dice Fkancesco Maria Zanotti , do- 
vrà pur notarsene, che versi intorno alle fati- 
che , un’ altra intorno agli studj , un’ altra in- 
torno alle visite , ai passeggi , ec. , essendo que- 
ste cose, tutte capaci egualmente d’eccesso, c' 
di aifetto, e tutte essendo lodevoli quando si 
usano moderatamente i e se tra le virtù morali' 
si pone l’abito di usar facezie, perchè, die’ e- 
gli , non dovrà porvisi quello di far sublimi 
ragionamenti , di far onesti racconti , e di far 
esortazioni, e cosi discorrendo? 

Ma la parola 'virtù anche presso degli altri 
Antichi qsata si trova in un senso egualmente 
vago, e indeterminato. Nei primi tempi, sic- 
come il pregio maggiore di un uomo poneasì 
nella forza , cosi per virtù intendevaSi soprat- 
tutto il valore . Noi veggiamo infatti , che 
«fST >1 (arete) presso ai Greci, e virtus pres- 
so i Latini adópetavansi principailmenre nel 
senso di forza o valor militare) e la sua stessa 
origine presso i Latini senibra anche venire da^ 
w. forza ( i ) • Vir- 

(1) VARROME e CICERONE traggono il nome v/r 
tll.da vir uomo, ma Jo stesso vèr poi si^mbraoo deriv -' 
N. 4- re*- 
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Virtuose in appresso si son cKlamate tutte 
quelle azioni morali » cte richie.rtono una certa 
forza nell* animo i percìà si credettero meritar 
lode: TÌrtuose_ similmente tutte te operazioni 
intellettuali, e' le abilità corporee che pur si 
credettero commendevoli : tanto che Virgilio 
sostituì fin anche il 'nome di locìe a qgel di 
Tirtù , dicendo Sujtt hic etìnm sua, fr Arnia lau- 
di ^ lorece di dire virtufi . ( JEneid. Lib. 4. ) . 

Ora affine di meglio determinare il significar 
, to di questo termine, noT osserveremo- primie- 
ramente, eh 'esso c ben riserbato soltanto alle 
azioni lodevoli i, ma non ogni azione lod'evole 
virtuosa si chiama . Merita lode un Geometra.' 
che scioglie un diftìcil problema, un Coman- 
dante che tipotu una gloriósa vittoria , un Pit- 
tore che forma un bel quadro , un Poeta che f* 
un Poema eccellente; ma- «ou^si dicono vit* 
tBosi per questo. 

Alle sole azioni morali questo tiìolb proptia- 
mente suol darsi ; ma anche’ qui non a tutte 
concedesi , e nemmeno a tutte quefle , che pur 
ci riguardano come buone azioni . II pagar uu 
debito, il soddisfare ad una promessa, il re- 
stituire un deposito son certamente buone azioni , 
ma non si celebran contuttocìò come azioni vir- 
tuose . Air incontro il beneficare un nemico.» 
un ingrato , il sollevate nua onesta fàmigliat 
dalla sua mendicità , 1* opporsi alla prepotenza 

di 

re da vis for?a . Firtut ut vitis , vis a virilitate: di- 
ce VA R RUNE (Lib. 4 tit Lingua Lat.') ; e CICERO- 
tiE t ■/ìppeiiata est enim ex viro virtus j viri autem 

fntfria maxime .est fortitudo { Huasf , Tuu. Lib* a. 
C#p. IR. > ■ 
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(Ti un ingiusto usurpatore per la difesa di un' 
debole innocente , l’ esporre generosamente pet 
• l'altrui salute la propria vita ad un imminente 
pericolo, sono azioni , *che in tutt'i tempi e 
da tutti sono state sempre liconosciute e com> 
ir.endare come veracemente virtuose. 

Ma che è ciò che distingue queste azioni 
dalle accennare dinanzi , e fa' che queste noU' 
quelle virtuose si chiamino? La diifcrenza sic, 
che le prime son di espresso, ed indispeosabii 
dovete , non le seconde . Or chi adempie e$at> 
tamente i suoi doveri , ma non più , chiamasi , 
come già altrove siè detto ( Lef/r/» Patt. I. pag. 
171 i e MetAfisicn pag. itfx ) , semplicemente 
Vontù onesto', egli è nel caso Espresso da Ora- 
/to ad altro proposito : Fitavit deniqste cui’' 
pjim, non Inudent' meruit (de Arte Poe},)., 
Quegli che fa delle azioni lodevoli i^nza es- 
servi dal dovere costretto, c il solo a cui dia»' 
sì veracQmeote il titolo di •virtuoso. 

Non basta però una sola azfone di questa ^ 
genere , perchè una còstanumcnte s’ onori coiv 
questo titolo. L'abito vi si richiede di farle 
ogni volta, che l'occasione preseausi,- e fati* 
prontamente, e spontaneamente. 

La ofirr» .adunque potrà . definirsi rabico di 
far prontamente e •spontaneamente delle buone 
azioni morali non, comandate da un espressodo* 
“vere , o su pet ioti a questo dovere medesimo . 

Da quest'analisi f J }, possiam vedere quanto 
. ine- 

Che io aveva fatta già altrove incidc-utemeiue 
t Appendice della GuiiLi all' intelletto nella, ricerca del- 
la verità ) . 
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inesatta sìa stata la distinzione > che ha fattO'< 
Aristotele delle viccù in morali, ed. iotellet*- 
taali; guanto male a proposito i- Greci e i La*- 
tini abbian confusa la •virtù col valore- chia**- 
aiando amendue collo stesso nome -, quanto peg-* 
gio alcnnii Italiani abusino di questo termine, 
applicando.il titolo di virtuoso, a chiunque ha: 
abilità in alcuna cosa, e quasi per privilegio- 
ai Musici ed ai Ballerini .. Colla medesima ana<* 
lisi noi potrem giudicare , se a ragione Montat- 
one abbia v asserito,, che la virtù è una nozione* 
vaga e indeterminata-, la quale, varia secondo- 
i secoli- o le nazioni ; se Locke a ragione l’.abbiai 
fatta dipendere dalla semplice opinione, asseren* 
■do , che le azio:)1 si chiamano virtuose o vizio*- 
se non per se stesse , ma secondo che son ere* 
dote pubblicamente degne. «U lode o di biasimo t . 
se Elvli^ abbia avaro ragione- di riporla nei 
9UO desiderio del ben pubblico ;.se MùNTRSC.uiEUk. 
con ragione abbia stabilito un diverso fonda* 
mento alle Kepjibbliche, ed alle Monarchie,, 
cioè a quelle la virtù ,.. ed » queste l'onore, ec.- 
' La virtù: s-uppone- sempto una- cetta.. fofza e 
grandezza d’animo nel che ella corrispon*- 
de alia sua- etimologia} perche, le anime de. 
boli- appena., sanno adempiete ai* lot doveri,, 
non che oltrepassarli . Ma questa forza- or si- 
esercita, celle azioni che riguardano noi^me*- 
desimì , e costituisce le virtù, che apparten**- 
gono* all' Uòmo saggio, dì cui le principalii 
sono la fortezza nei mali , L* umiltà e la mo- 
destia nelle lòdi e rsegli onori , c la tempe- 
ranza nei piaceri, di cui gi-ì abbiatxio- parla- 
to; or si, esercita nelle azioni che riguarda- 
no Dio . e forma le virtù che speuano all’ Uo» 
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mo pio, di cai parleremo nella III. Parte; or' 

( si esercita nelle azioni che rigaardaoo gli altri' 

I uomini, e costruisce le virtù sociali, o spet< 

• tanti all’Uomo probo, di cui prenderemo ora.v ^ 
trartate particolarmente. -• 

a 

C A P O I I. 

Delle Virtù sociali in particolare t eprimie- 
ramente della Beneficenza . 

er virtù sociale, secondo quello che ne ab>- 
biam detto pur ora, si deve intendere T abito 
dì fare delle azioni lodevoli a favore d’ altrui >• 
senza che il dovere- ad esse ci obblighi, od ol’* 
tre, a ciò che il dovere assolutamente richiede. 

Or ciò posto siccome il dare a ciascuno ciò* 
che gli appartiene, nel che è rìpojta la 
stiz.ia ì il mantener Je promesse, nel che con- 
siste la fedeltà i il parlate secondo i sentimen- 
ti interni dcl"cuore , il che costituisce la /sinr' 
ceritÀì il serbate memoria dei beneficj , e ri- 
cambiarli, potendo, il che forma la gratitudi-' 
nei r astenersi <lalla vendetta, su che è fonda- 
ta la mansuetudine i e tutte le altre azioni, di' 
cui abbiaaio parlato nella Sezione precedente , 
son di preciso e assoluto dovere y così ben-* 
che degne dì molta lode ( perocché la perver- 
sità dei costumi, dice un Filosofo, sìraticsem- , 
rj di- chi adempia esattamente il do- 

ver suo, che pur questo solo c sommamente da'' • 
commendarsi^ non arrivano contuttociò> a quel' 
grado sublime, per cui meritino il tico'lo di' 
virtuose . • ‘ 

La prima tra le virtù sociali,, a cui vera- • 
N tf , ' mea- 
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mente debbasi questo titolo, è la benejieenx.» ì: 
anzi tutte pec cftto modo ia lei sola pur si- 
zacebiudono (ì) • ^3 siccome essa 'ha- molte 
gradi , cosi non tutti son questi di eguat pte» 
gio, nè tutti pur giungono a meritare il titolo 
di Tirtù . 

li primo grado della Jjeaefirenza è /' umani- 
tà , la. qual consiste nel prestare altrui quei> 
setrigi , che niun danno od' incomodo a *noi: 
non costano e soccorrere altrui eziandio con 
qualche danno, ed incomodo nei mali almeno 
più gravi. Ma questo, siccome abbiam dimo- 
strato (pag. ijs)> è preciso dbvete, e l' adem- 
pierlo -non può tra le virtù annoverarsi. 

I mali minori e che meno appariscono-, o> 
abe grave incomodo richieggono, o- grave dan- 
no e pericolò in chi debba presnrvi ajato 
sono quei toli , i quali non sembrano importe- 
a ciascuno T espresso e indispensabil dovete dr . 
porger Toro soccorso; meno ancora appare il 
dovete di dar ad altri spontaneamente del prò» 

prie 


(O Binefietnz^ è nome generico , e abbraocia tutte 
le virtù , che tendono per qualche modo- a far bene ad’ 
altrui . Piu particolariiiencc però bcnefictiz.^ si chiama 
11 beneficare coll’opera, c munifietnt/t o liberalità H 
beneficare cren doni e con denaro-j sebbene CICERO- 
NE C Offe,‘l.\b. 2 . Cap. ) chiama, liberalità an- 
che là prima. Che se il beneficio consiste nel rimette- 
re ad un reo la iRi'eritata pena, egli è cltmenz/t; se è 
accompagnato da un cerco sentimento di pietà c di te- 
nerezza, è bjnigaltà I se è fatto con una certa ‘gtan. 
dezza d’ animo , è gtnerojìtà ; se è riposto nel trat- 
tar altri lautamente , è spUndiiiiT^xH • se nell’ uso di 
certi graziosi riguardi , e certe spontanee attenzioni vcr- 
ao d’altrui, è cvrieiia ; se nell’acco^gliere amichevol- 
mente , c cortesemente trattare i forestieri , è ospitali- 
tà^ se nel soccorrere i poveri di q.u lunq^ue maniera , 
i («riti- 
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prio senza un. preciso bisogno, o più del biso' 
gno. Oc là appunto ove cessa i( dovere asso* 
Fato di umanità , incomincia siccome altrove ai> 
biain detto (pag. 1 f ^ ) , il merito della bene- 
ficenza . 

Questo merito pòi à ptoporzionato cosi ali» 
quantità e qualità de' beneficj:, come alle circo- 
stanze di quelli che li fanno, o li ricevono^ 

Circa alla quantità la cosa è manifesta per 
se medesima. La qualità ' dipende dalla, natura 
stessa del beneficio .. Imperocché certamente chi 
salva ad altri la vita, fa assai più , che soccor- 
rerlo in una minore indigenza e assai più va- 
le un beneficio il quale influisca su tutta lavi* 
ta d'un uomo, che un beneficio passeggero. 

Ma il maggior merito- della beneficenza suoF 
derivare dalle cFfCostanze di chi -benefica . Im- 
perocché quanto maggioj incomodo egli dee sof- 
frire , o quanto maggior forza dee fare a se me- 
desimo , tanto pur certamente é meritevole di 
maggior lode. Così chi ha un solo pane, e 
sentendosi esli- stesso affamato, il divide con 
un altro famelico., fa assai più, che chi dona 
mille scudi del suo supetfliio^. 

In questo 'però uo^vantaggio hanno gli uomi- 
B^i ricchi e possenti , che quanto meno lor co- 
sta il far del bene , e quanto meno perciò essi 
meritan per questa parte , tanto più accrescer 
possono il lor merito corraoltiplicare i benefi" 
cj , e Col farli maggiori . 

Ma uno sforzo, che può praticarsi egualmen- 
te c da’ grandi e da’ piccoli , e che a tutti egual. 
mente é glorioso allorché sanno esercitarlo , egli 
e il beneficare un nemico, od un ingrato. 
L’ astertersi dalla vendetta, siccome abbiam dl- 
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mostrato (pag. 138 ) , è un dovere; e sebben"! 
(juesto solo richiegga sovente uti grave sforzo,- 
non è tuttavfa da mettersi in conto di virtù,, 
tome non è vitcù Io sforzo che ahri far debba, 
per resistere ad una gagliarda tentazione che il 
porti a qualche azione inonesta! La virtù in**' 
comincia allora quando all’ oltraggiatore si ha< 
puranche il' coraggio di far del bene; e questo 
sforzo, il quale suol esser gravissimo, è pure 
il tratto più generoso a cui un' anima' vera* 
mente grande arrivar possa. - 

Il medesimo , dice Seneca, si ù puranche il’ 
beneficate un ingrato La vista di un uomo sco- 
noscente irrita comunemente e ributata;e però' 
chi ha- il coraggio di* superare questa troppo fa- 
cile avversione , chi , occorrendo ; un nuovo' in- 
conrro', sa beneficare con animo superiore que- 
gli stessi, che ingrati gli sono stati altre vol- 
te, merita al patì, e veracementtf^ il titolo dii 
uomo grande e magnanimo e generoso. 

Riguardo all’oggetto che si benefica , tanto ' 
più degno di ' lode primieramente è il benefi- 
cio , quanto abbraccia un maggior' ttumero di» 
persone Perciò Aì^drea Dòria, che- alla pa- 
tria dona lalibertài Mi|^iaoe, TEMistocis , • 
Camillo, Fabio Scipione, Marcello, che al- 
la loro patria la libetrà, conservarono , Tito,. 
Trajano, Marco Aurelio, che formarono la. 
felicità del più vasto impero del mondp , - sa^ 
tanno soggetto di ammirazione e d’amore ift' ' 
tutte- le età . Non raedo; degni della pubblica 
riconoscenza son pure- quelli , che l’uman Gc- 
rert istruiscono coi loro studj , e colle lotosco^ 
fette; nè meno ^rata c pur verso di loro 1’ uma- 
nità: c certamente Galileo, Caktemo.^Ba- 

CON H , 
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cDNE,. Newton > I oujce , «d altrettanti satani' 
celebrati irt tutti i tem]^i . 

Ove trattisi di una sula persona, tanto più:* 
lodevole è il benefìcio , quanto è meglio impie- 
gato ; imperocché la beneiìceoza vuol esser beni 
si generosa, ma- non già cieca (1^. 

Nel concorso di molti su quelli per prefercn-- 
za versar si debbono i benefìcj i. che più ci. 
appartengono- per parentela , o per benemerenza , 
a per amicizia, o per società, o per patria j 
z., che ne hanno maggior bisogno; 3; che se. 
ae raostran- più degni, E qualor si prevegga,, 
che. alcuno abbia a rivolgere il beneEcio nostro • 
in mal uso conviene astenersene; perocché al- 
lora sarebbe il dare ad un.uom malvagio le ar- 
mi in mano ,..percbé possa nuocere ad un mag- 
•giot numero di persone^ ('») . . , 

Ma olTre alla scelra, anche il modo, ed il 
fine con cui ad altri si fa del bene possofio 
•rendere il beneficio più o men commendevole. 

L’ Ab. dì_SJttNT PiERRE cedendo una porzione 
deHe sue sostanze al Sig. Varigoon , non altro 
volle per patto , sennonché questi non avesse da 
lui a dipenciere per conto, alcuno: eroismo, di- 
ce il Sig. d’ Alembert , ben degno d’ esser pro- 
posto a tutti i Benefattori . Un eroismo ancor 
maggiore fu quello di Montesquieu , che spon- 
taneametite sborsando una somma considerevole 
per restituite ad un'onesta famiglia il Padre, 
che tra i bathateschi. languì va. in misera schia- 
vitù 

Cl ) Beneìaiìa male locata^ malifalìa arhitror , dice- 
v.a ENNIO C Vedi CICERONE Oe Offic. Lib. i. 
C.p. li. . . 

(a) t'idendum est, dice CICERONE De Offic. Lib. , 
J Gap. 14') , ne ob\ìt èenrgnitas Ùt iis ifsis, quxbut 
benigne vtdebitur Jìeii , Cr eaterit . 
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■vitù , mai non volle iTepput esserne conosdui- 
IO { I ) • 

Il dono , diceva Seneca ( Benef. ) , dee 
eliìudct la bocca a chi il fa , ed aprirla a chi 
Ito riceve; e Chuone diceva anche di più, che 
i beneficj fatti dimenticate si debbono , e ri^ 
cordate soltanto i ricevuti . Chi vantasi de'be^ 
neficj , o ne fa pompa, rion c più degno di 
gratitudine r perocché già ne usurpa da se me- 
desim<o la ricompensa . 

che se biasimevole c chi benefica per vani*- 
cà, assai più lo c quegli che il fa per vile in* 
teresse . Chi dà per ricevere, dice il medesimo 
Seneca, non dà nulla -, ed altrove : convien da- 
re il beneficio, non prestarlo; e in seguito: 
no uom virtuoso nel date ad altri non dee cer- 
cate che il solo piacete di aver dato (t) . • 

Nè già questa sola per se medesima è pic- 
cola ricompctisa } imperocché ad nn’ anima sen* 
sibilc> quale può esser maggior piacete, ch^ 
quello di farne altrui? Il 'poter dite fra se: il 
tale- è viyo, è lieto', è felice per cagion mia , 
quanto non è soave e delizioso pensiero ? Chi 
ha questa disposizione, non avrà pur mai a 
pentirsi di aver fatto alwui del bene ; imperoc** 
ché comunque ingrato altri esser possa non 
potrà niai levargli il piacere, che avrà già gu- 
stato i nel beneficarlo. 

Sebbene é pur raro che un uomo veramente 
benefico, e tale per sol principio di virtù , non 

per 


CO ^^epgasi il fatto tra le Novelli Morali Voi.' II. 

non cr , dice CICERONE iOo Lf. 
iut Lib. 1) , flirt» ><, w Itbtxalts kcntgnufìue dia- 
tur , officium , non i'tuSiuìn ft^uatur . 
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per Tanità o per sordicli fini, trovi delle anime- 
inorate. La riconoscenza, è un affetto che tutti 
sentono > c sentono par con piacere ic se taluno 
diviene ingrato , la colpa è per lo più degl» 
stessi benefattori. Un uomo vano, il qual be« 
nefica con un atto di superiorità che ributtalo 
fa vergognare il beneficato col milantarsfQC,,- o 
giugne putanche all’ insulto di rinfacciargli i 
suoi benefici , come può egli essere arnaio ? Un 
uomo sotdidamcDte interessato, che alla perso* 
na beneficata presenta sempre l’ idea tV tin ctedL 
tote importuno, come non deve essere fuggito? 
All'incontro un uomo veracemente virtuoso , ch« 
ispira l’amore e la confidenza nell* atto che be* 
nefica, che non sol prontamente sovviene a chi 
ne lo chiede, nia previene anche spontànea**, 
mente le altrui domande, onde toglierne il tos« 
tote , che è poi il primo a nascondere gelosa* 
mente i suoi beneficj , che altra ricompensa non 
cerca fuorché la felicità di quelli, a cuì fa be- 
ne i egli c certanaenie guaidaco sempre da tutti 
con occhio di gratitudine e di tenerezza : egli 
è rispettato come un Dio tutelare ,- quanto piu 
egli tace , tanto più si fan altri un dovete di 
celebrarlo: quanto fileno egli cerca, canto mag- 
gior premuta si fa ognuno di palesargli la sua 
riconoscenza. 

Opposti alla vera beneficenza , e liberalità 
sono egualmente i due estremi , prodigalità , e 
avarizia. Intorno a questa, la cosa è chiara per 
se. Delia prima soltanto potrebbesì dubitarci 
ma cesserà ogni dubbio ove riflettasi i. che la 
prodigalità profondendo i beneficj senza misura 
e senza scelta, il più delle volte ^li sparge so« 
pta ai malvagi,, a cui il fat bene c ad un lem-- 

pò. 
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no stesso f*t male ai buoiu i i. che la ptofa- 
Lne è ben difficile che vada lungamente scorar- 
pagnata dall’ opposto vizio dell’ ® 

rapacità, l’uomo prodigo, dilapidati che 
abbia i suoi beni , non sapendo tuttavia aste- 
flctsi dalla profusione e dallo scialacquamento- 
X cui è accostumato-,, per alimentare il suo vi- 
zio ricotre d’ordinario a' mezzi inhjui , toglieti- 
do all’uno, quello che dissipa in altri: „ 
lamponi, dice Cicerone succedono le rapi- 
ne; perocché quando a forza di profondere gli 
scialacquatori, incominciano scarseggiare , sono. 

costretti a metter mano negli altrui beni . . » • 
Z U.,a,l cosa, «gue «gli . 
ze nè debbonsi tener chiuse ,n mode .. che la 
benignità ad alni non possa epntlc ,ne spaU^ 
cate^in guisa, che sieno a tutti esposte , 

frazione tichiedesi . e questa prt 

le facoltà . Convico rammentarsi 1 antico pro- 
verbio, .che la Prodigalità jnoo 


CA"- 

c-e/*r/«r, 

o«wotf«m .««e nec 'it» rturanda , 

u,n.babcre..T>e.Of&c. Lib..a. C. W- 
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La coitesia consiste in qaegli atti - 

ir nrcstansi di buon animo e spontanea mente 
fd aSTc che sebbene perla lor picctole.z. 
non abbiano il nome di benefizj 
a chi li' riceve piacer 
de procacciano e molto memo a cni 

“?"riga""''<V urbanità e di 

due vive fra eli uomini, e specralmente nelle 
. mIk Soilttà . sono dei tutto ■•'‘‘•P;® ' 
chi ad ossi manca, La 

villano è da tutti biasimato td 
«viltà adunque., e la buona creanza,, la quale 
consiste nel dimostrate a ciascuno il 
guardo, nel contenetsi decentemente c pulita 

rma /n, faccia a chicchessia , nell' us«. «. .. 

di tutti que modi di convenienza, che il loto 
gta^ richiede, o che il buon P»-- 

le nel fueeit tutto quellot negli a » e nelle 
Tat’ol"' chc'^ad: altti. possa siusci. * 
o di nausea , o di dispiacete e d'>> “ 

«irtù ». e di ciò potrannosi veder à lungo , 

. "mucament i p.cUi nel tào/ot». di Mouat.. 

enor della Casa. CO • , 

® Ma in quella guisa che dove tetm.ni 1 do 
vere di umanità incomincia il mento «ella 
ncfieénxa cosi quello, della eoltesia. pu^^n- 

■(I) Chi amasse vedere qeesti Ptetetti 

breve, potrebbe aiiche dare un 

% C/i/L.cgiunte al picc.ol irsttaw de doveri Ueu 
HX9. pst uso de’ Fanciulli e. 
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comincia) ove cessa il dorere assoluto di urba* 
Dìtà. Mille piccole attenzioni vi sono, a cui 
mancar si potrebbe senza mancare a questo as> 
coluto dovere, ma che usate formano il mag» 
gior condimento e diletto della civile società . 

Di questo genere è il prevenire gli altrui 
desider) loro prestando spontaneamente e sen*'' 
za esser (ichìestt quegli ufficj, che l' urbanità 
Torrebbe che si prestassero quando fossimo do- 
mandati , il fat puranche -a taluno delle dol- 
ci sorprese, quei servigj porgendogli, che egli 
pur non s'aspetta; il risparmiare ad altri or 
questo or quell' scomodo , spontaneamente 
assumendolo in noi medesimi \ l' cucirsi vbi 
iontariamente a quello che si prevegga poter 
loto essere di piacere t il metterli volentieri 
anche a patte de’ nostri piaceri medesimi , il 
distingaetli con bel. modo e onorarli alle oc- 
casioni } e fate che si eoo pure dagli altri ono- 
xan*e distinti» 

‘ Alla cortesia presentemente può lifetltsi an- 
cor l'ospitalità. Negli andati tempi era questa 
‘ isn dovete d’ amanita , e lo c tuttavia in quei 
, IttógHi , ove mancano i pubblici alberghi. Ma 
'dove questi sono inttodotti , a lìian piti non 
corte il preciso obbligo di accogliere in prò- 
pria casa, e ‘dar ospizio ai forestieri, salvo il 
caso straordinario di dar ricetto ad alcuno per 
qualche momento, o quello ancor più taro, 
che altrove non possano trovar ricovero , e ri- 
pararsi . Atto dunque di cortesia è rofTerire 
spontaneamente la propria casa agli amici, o ai 
conoscenti , e volentieti accoglierli , ed onorar. 
Ut c prestar loro tutti quei servigj che aU’o- 
spitaiità si convengono .. 


E tur* 
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•E tutti questi atti'di cortesia ^bencliè al rne- 
TÌto della betteficenza non giungano, poco peto 
ne sono lontani; e avviene pur qualche volta, 
«he gli animi restino più dolcemente legiti , e 
sappiano maggior grado, e tengano in oiaggioc 
~ conto un atto di semplice otbanitù e gentilez^ 
za, che un benefìcio (i}. 

C A P O IV, 

Deli» Prudenza» 

^i è disputato da molti se la prudenza si aves«' 
se o non si avesse a collocare nél numero deli* 
le virtù. Dall’ analisi che' noi della -virtù ab- 
biamo fatto nel Capo I. par veramente che la 
prudenza , appattcnendo più all' intelletto , che ài 
cuore , sia piuttosto da tiguardatsi come diret** 
trice e regolatrice delle virtù , che come virtù 
per se stessa . Contuttociò noi ci siamo qui ri- 
. serbati a trattarne , perche anche escludendola 
dal numero delle virtù, non lascia di j essere 
àll'uom virtuoso il pregio più essenziale, e il 
miglior compimento. La prudenza, dicca Bi(r* 
NE, è alle virtù quel che à l’-occhio ai piedi, 
<d alle mani : e noi abbiamo giù accennato , 
che la stessa benefìcenza, ove dalla prudenza 
non sia guidata, in luogo di esser utile, può 
riuscire perniciosissima (pag. 503 ). Anzi pure 
sovente la stessa virtù divien vizio, se la pm- 
. i deoza 

CO Le stesse virtù , dice GIANSON , non sccompa- 
gnate dalla gentilc^z^^ perdon moltissimo son come le 
gemme gregge, di cui il v-ilore aoii si conosce , se Ine 
non si toglie la ruvida crosta che le ricopre • 
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<denza non l'accompagna ; così un 'imptadeatfe 
coraggio è temerità , una liberalità impru< 
dento è prodigalità, un' impuiden'te clemènza 
'Verso i jnalvagi clivien ingiustizia Veiso dei 

1)U0RÌ . 

"Or cominciando ! dal tiome, Prudenza vale 
a *un dipresso il medesimo , che prehide»- , 
za-, ed una "saggia previdenza c quella ap- 
punto, che costituisce principalmente la sua 
natura. Un uomo , che potesse preveder chi a- / 
lamente tutto qdello -che dee av>venire , e 
secondo 'questa previdenza regolasse costante* 
unente le sue azioni, sarebbe il più. prudente 
«di tutti . * . 

‘ Ma la diversità degli accidenti dipende la 
parte dalle azioni diverse degli - uomini , e in 
|>arte dalle azioni degli altri esseri della nata* 
la. Indi è che per avete la perfetta prudenza , 
converrebbe poter prevedere esattamente cosi 
rispetto agli uomini ,.come agli altri esseri tut- 
te le azioni , che su noi possono influire. Ma 
'■questa esatta previdenza non c certamente pos- 
sibile , poiché sarebbe necessario il saper tutte 
le'lrggi , da cui gii esseri fisici sono .diretti, 

• e tutte le circosiarze, in cui' trovar li debba- 
no successivamente , perché il tale o tal altro 
-ne risulti; necessario sarebbe il poter provedete ' 
tutte le successive deliberazioni degli uomini, 
il che hon è riserbato che all'aurot Supremo 
della Natura . 

Sebbene però una previdenza sicura e precisa 
non sia possibile, molto possiamo tuttavia con 
-‘Una probabile- congettura inoltrarci. 

E priraieiamer.te molte leggi della Natura 
già ci soo- note, e molte colle osservazioni 
' e coi. 
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-e colle sperienztf se ne iranno conti nuarnfcnre 
scoprÀ>do . Or siccome gli esseri fisici ubbidi- 
scono a queste leggi necessariamente ; così ogni 
qualvolta sarà in nostro . potere il colloeatli nel- 
le circostanze opportune a pcpdutte un ta/e o 
tal altro effetto , noi saremo sempre sicuri del- 
r esito} e quaiKlo il metter*)! in tali circostan- 
ze non sarà in nostro atbitrio , noi potremo as- 
sai volte e dalla ossetva^zioné delle loro circo- 
stanze attuali dedurre ciò che debba attualmen- 
te succedere, e dalle osservazioni delle circo» 
stanze , in cui posti alcuni dati , si soglton 
mettere ordinariamente da se medesimi , argo- 
mentare eziandio probabilmente ciò che debba 
succedere in avvenire . ^ 

La volontà degli uomini c quella, di cui 
meno possiaitto disporre, e che essendo la pià 
variabile, meno ancora si può da noi prevede- 
nte . Tuttavolta hanno anch' essi alcune leggi , 
secondo cui sogliono regolarsi . 

Una legge costante si è che tutti cercano ‘il 
loro ben essere. Or noi abbiamo ben dimostra- 
to , che la base dell' umana’ felicità' c la tran- 
quillità dell’animo, che il compimento è la con- 
tentezza > e che queste seìiza l’ onestà e la virtù 
non si possono ottenere; ma una tal verità" nè 
da tutti gli uomini è conosciuta abbastanza , nè 
tutti quelli che la comprendono , sono sempre 
costanti ^nel praticarla. L' immaginazione , i pre- 
giudizi , e le passioni fanno, che alcuni riguar- 
dino come principale elemento della loro felici- 
tà' le ricchezze, altri il comando, altri la glo- 
ria, ^Itti la vastità delle cognizioni , altri l'ihct- 
zia , altri il piacere . Or ciascuno dirige le sue 
azioni a quell* oggetto priacipaitneote , in cui 

spe* 
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spera di ritrovate la sua massima felicità . Co- 
nosciuto pertanto l’ oggetto , a cui un uo,gio ha 
dirette principalmente le sue mire • non sarà dif- 
fìcile e il metterlo in circostanze, in cui del- 
la sua volontà più o meno possiam disporre, o 
sapute le circostanze , in cui egli si trova, pre- 
vedere quali esser debbano le vie azioni*.- 
Da questi principi le regole 'della prudenza 
discendono per se medesime, innanzi adunque 
d’ intraprendere veruna cosa, sarà necessario i. 
esaminar diliget^temente qiiali èsseri fisici vi pos- 
sano avete influenza, quali sieno le proprietà di 
questi esseri , in quali circostanze probabilmen- 
te trovar si debbano , e si possano da noi pof- 
re, onde favoriscano resito, o non Io contra- 
stinosi, quali persone impiegare debbano 
all' esecuzione dell' opera , quali aver possano in- 
teresse a favotwla o combatterla , quale sìa il 
carattere, la passione dominante, e la fot^.a fi- 
sica o morale di. queste persone , onde impiega" 
re e avvalorate le persone favorevoli , e impe- 
dire o jender? inatili gli sforzi delle contrarie. 

- , Prima di tutto però c necessario esaminare 
-attentameme la natura deli' impresa medesima. 
Io credo inutile l’avvertire, che se l’ impre- 
sa *pon c onesta, non dee occupare per un 
momento i nostri pensieri , non che le no- 
stre azioni. Ma oltre all'onestà, l’utilità 
'putanche> dee riguardarsi , poiché sarebbe la 
massima imprudenza 1’ affaticarsi, in opera o 
ÌDUtile o perniciosa. L' utilità misurate si 
deve da un esame maturo delle conseguenze 
favorevoli , che sperare si possono, confron- 
tate colle conseguenze sinistre, che *se ne pos- 
*OD temere, c colle spese, col tempo, c®H® 
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diifìcoltS ì cogl* incomodi . ctie incontra^ si 
- debbano nella esecuzione dell' opera . 

Tutti questi esami , come ognun vede > ri»' 

. chieggon tempo, riflessioni, e mente posata . 
Quindi è in primo luogo che qualunque tisola» 
2 Ìone presa nel bollore di una passione sari' 
Sempre imprudente, a. che imprudente sarà in 
generale qualunque tisoluzìone presa troppo pre* 
cipitatamente . 

. Ne è già che debbasì usare dall’ altro canto 
una soveichia lentezza : essa può nuocere mol^ 
te volte egualmente che una soverchia precipi- 
tazione . Dee tenersi unicamente la regola di 
■ non operare, finché veduto non siasi chiarametH 
te il prò, e il contra di ciò che vuol farsi . 

Il tempo , che a ciò tichiedesi , può esser 
maggiore, p minore secondo 1* importanza, e la 
'natura dell’impresa medesima, secondo la sa- 
gacità , e prontezza d’ingegno in chi la' consi* 
dera. Una felice abitudine di veder prontamen- 
te le cose su tutti gli aspetti, di scorrere proa- 
tamente tutta la catena delle loro relazioni , di 
prontamente rilevarne le conseguenze, farà che 
a taluno basti un’ ora , od un momento , quando 
ad un' altro più giorni saranno appena bastanti . 

Ciò che può molto giovare a tendere questo 
esame più celere . e più sicuro si c il notate 
di mano in mano i pensieri , che la riflessione 
ci vien suggerendo. Ne' momenti in cui l’ ani- 
mo è occupato a consultate su d’ un, affare im- 
portante , mille idee gli si afibllano tutte ad un 
tratto : oppresso dal loro oumeio sulle ptime 
egli rimane confuso , e non sa dove volgersi : 
quando egli comincia a volerle considerare se- 
paratamente , il timore di perderle fa eh* egli 
Tom$ JF. O sai* 
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falti disordinatamente dall’ una all* altra > e dal* 
r una all'altra disordinatamente ritorni : questo , 
invece di rischiararlo , non fa che accrescere 
maggiormente la sua confusione : stanco perciò 
finalmente d'un tal assedio e d’ un tal contrae 
sto, o abbandona ogni pensiero e cade nell* 
inazione, o si lascia trasportare successivamente 
dai pensieri , che confusamente succedonsi , e 
combattonsi fra di loro , e ondeggia nella per- 
plessità , o abbraccia disperatamente il primo 
che si presenta > e precipita nell’ imprudenza . 
All’ incontro scritte che siensi di mano in ma- 
no le idee che si sono offerte, l’animo ne te- 
sta per cosi dire sgravato ; egli può allora po- 
satamente ordinarle senza timore di perderle, e 
ordinate ehe sieno, più presto e con più sicu- 
rezza può determinarsi . x 

Egli è però assai difficile , che un solo pòs- 
sa aver sempre tutte le viste, che sempre ad un 
solo possono suggerite tutte le idee necessarie , 
e tutte le necessarie relazioni . Quindi un uomo 
prudente non si fiderà mai di se solo , massima» 
mente negli affari di gran rilievo ; e ciò tan- 
to meno, perchè la passione e T immaginazione 
possono facilmente e spesso abbagliarlo o in- 
torno ai mezzi dell' esecuzione , o intorno all’ 
utilità dell’ impresa . Consulterà egli dunque 
con altri innanzi di determinarsi ; e s’ egli avrà 
prima scritte le proprie riflessioni , questo fa- 
rà, che pili pronto, più savio, e più fondato 
possa sperare il suo consiglio . 

Debbon però i suoi consiglieri essere ptimie- 
ramente persone illuminate , che possan dare un 
esatto giudizio , persone oneste e sincere che vo» 
gUan darlo ) persone spassionate e disinteressa» 

tc» 
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te> che con possano lasciar dubbio della f&a'* 
turità e sincerità dei loro consigli . 

Ma perchè 1' anima degli affari è il segreto t. 
perciò le persone eh’ egli consulterà , oltre 
alle accennate condizioni , dovranno esser pure 
fedeli e circospette, c saranno anche nel minoc 
numero possibile. Un segreto confidato a molti 
è ben difficile che sia segreto; e come preten- 
dere , dice LA Rochefoucault , che custodisca- 
no altri ciò che non abbiam saputo custodir 
noi medesimi ( i 

Presa con tutte queste cautele 1’ opportuna 
deliberazione, non resta che eseguirla; e in ciò 
si -deve procedere con ardore e con fermez- 
za ( 1 } • lo intendo però un ardore proporzio- 
nato alla qualità dell' impresa; poiché alcune 
anzi non possono condursi a buon termine che 
colla pazienza, e colla lentezza: intendo una 
fermezza proporzionata alle circostanze; poiché 
quando sopravenissero difficoltà insuperabili , 
o quando le circostanze si variassero, il conti- 
nuare nello stesso proposito sarebbe temerità , 
o sciocca ostinazione ( 3 ). 


ISOCKATE ansi volea che il segreto non lì a/- 
firtasse fuorché a coloro , i quali avessero a tacerlo 
uguale imeresse che noi medesimi : cosa per altro che 
ben si può alcune vplte , ma non già sempre ottenere. 

Lento sii nell’intraprendere , dice BIANTE, 
attivo c fermo nel proseguire. 

(3^. E’ pefò da guardarsi da ciò che avviene a molti, 
i quali desideran degli ostacoli per aver un pretesto alla 
propria iderzia, o aman di credere gli ostacoli assai piò 
forti , e più grandi , che veramente non sono. Chi s’im- 
barca pel viaggio della vita, diceGIANSON, brama piot- 
tosto di_ avanzar cammino per impulso di vento , che per 
forza di remi ; ed altrove : Noi aUmo sovente vi 
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Questo.^ per ciò, che riguarda le operazioni 
più complicate, e più rilevanti. Il lume del/a 
prudenza per# non dee esserci di guida in que»- 
6tc sole, ma accompagnarci in ogni azione del>» 
la vita : ella dee pur presiedete ai governo del- 
la nostra immaginazione, e delle nostre passio» 
ni, presiedere alla scelta de* nostri amici, all* 
esercizio delle virtù, aH'esecuzione ,’dei doveri , 
al regolamento degli afEati , a tutta la condotta 
del viver nostro. 

Per ottener questo lume, di molto , studio, e 
molta attenzione fa di mestieri . Noi siamo 
soggetti all’azione di una infinità di oggetti 
fisici che ae circondano , e conviene indagar di'* 
ligenttmeote le proprietà almeno di quelli , che 
ne toccano più da vicino per evitare le in* 
fiuenze loro perniciose, e procurare le utili. 
Noi viviamo in mezzo ad un’ infinità di perso- 
ne di diverso carattere,, di dive/se inclioazio*' 
j ni , di diversi principj ; e tutto questo esami- 
nare si dee attentamente per prevenire i^'^tnali 
che ce ne posson venire, e profittare de* beni 
che possiamo sperarne ( t ) . 

L‘ arcano più difficile a penetrarsi è il cuòa 
dell’ uomo ; perocché i maligni sanno trave- 
stirsi , e mascherarsi in mille maniere, ed è 
più facile, dicea la RocHEfoucAULr, il co- 
noscere gli uomini in generale, che un uomo 
solo in particolare, Tuttavolta attraverso a 
' questi 


écì fcrni che braniiaino , pcrchì invece di affaticarci per 
acquistarli, perdiamo il tempo a lagnarci di non averli. 
_ QO MENANDRO xtolea , che in luogo di Nesct te 
ifitien fosse scritto, Nasce alias j e certamente io non 
saprei qual delle due cogniaiooi sia più importante . 
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Questi loco medesimi crarescimenti l'uom saggio 
ed attento a lungo andare sa alfin discoptitli . 
Una verità, ed una onestà apparente non può 
esser pei lungo tratto costante a se medcsirna / 
la contraddizione si manifesta alla linei e tal- 
volta una piccola azione, una parola, un ge- 
sto basta a rompere il velo , e palesare 1* in>. 
terna malignità . • 

Ma infinu a tanto che il carattere d’una pen* 
sona nod ci sia noto bastantemente, regola ge 
nerale debb’ esser di andar molto cauti nel fi. 
darcene. Gli uomini onesti facilmente mtsoraooa 
gli altri da"se medesimi, e provano una spe^' 
eie di dolce soddisfazione a crederli tutti one 
»i . Ma una trista esperienza fa vedere col rem 
po , che r onestà negli uomini non è cosi uni- 
iVetsale, come si Sputava a principio . Innanzi 
adunque 4i «fovee impacate questa fiinesta vetità 
a proprie spese , 1* uomo prudente sull’ espeiieo> 
degli altri dee regolarsi , e andar perciò coll» 
massima cautela e circospezione. ' ^ 

Q^sto egli, dee far soprattutto ove trattasi 
d* interesse . II denaro per gli uomini è cosa 
troppo seducente, e facilmente essi al denaro sa- 
crificano il dovere . Le ingiustizie , le frodi , i 
tradimenti per la massima parte non vengoner 
che dall’ amor del denaro . Ogni qual volta pertan- 
to veggiamo che uno aver possa interesse ad in- 
gannarci , raddoppiare dobbiamo le cautele. 

£ siccome l' interesse è pure la principale 
sorgente delle discordie e delle liti ; così chi 
«naa di prevenite, e di vivere costantemente 
tranquillo, in ogni convenzione, dove Tinte- 
resse possa aver parte , dee procedere colla m.ig- 
giote chiarezza e precisione, e non dee pure 
O ) filai- 
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^arti alle sole parole troppo facili ad alterarsi 
o dimeoticatsi-, ma catare che le coareaziont 
cieno poste in iscritto. 

Come oeir operate 1* uomo ptadente dee sem* 
pre essere attento e circospetto, così ancora, e 
scolto più nel parlate . MegHo è sdrucciolar co* 
piedi, che colla lingua, dicea Zenone : e quan- 
te Tolte non è stata una paiola imprudente ca. 
.gione dei più funesti effetti ì Innanzi di parla- 
re adunqof si dee riflettere maturamente a quel 
che si dice , e con chi . 

Questa riflessione è difficile che aver possano 
quelli che amano di parlar molto. La smania di 
parlare , dice Seneca , è una specie d‘ ubbriachez- 
za , che ci fa dite sovente quello che non con- 
viene . Quindi è che un uomo prudente si guai* 
detà sempre con molta cura dal yìzìo della gai- 
luHtù. Mi son pentito più volte d' avet parla- 
to, dicea Semockatx, non mai d‘ avere taciuto - 
Questa massima aver debbono beo presente 
all’ animo spezialraenie i Gioraoi, a cai la so- 
verchia loquacità può divenire -tanto più perni* 
cìosa , quanto meno usai sogliono di riflessione . 
Perciò ZiNciNB ad un Giovane , che amava più 
SI parlate che l’ascoltate: Gli orecchi , adisse , 
ti sono scorsi nella lingua. 

Non è per questo , che debbano soverchia- 
mente esser taci mini. La facilità di esprimer- 
si con precisione, con ordine, e con. una certa 
facondia adattata al soggetto, è un acquista 
troppo impotlante, e non può farsi che a for- 
za d’esercizio. Ma nell* atto che si esercitano 
z parlate , debbono insieme avvezzarsi a parlar 
con riflessione/ a non dite spensieratamente tut- 
to quello che vieo sttila Unsua s. a non lasciare » 

come 
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come dice CniLONE. che la lingua cotta ionaoi 
zi al pensiero ; a saper anche tacere quando 1* oe> 
catione il richiede. 

Qpe'che son nel parlar più disattenti, e più 
scorrevoli , credono di mascherate il loro difet- 
to col chiamarlo iinetrità , Ma c da distingue* 
te accuratamente la sincerità dalla leggerezza., 
L' uomo onesto non dee mai dire una menzogna 
per qualunque cosa del mondo, nè mai parlare 
contro ai seotimeoti del proprio cuoce: questo* 
è ciò che richiede la sincerità . Ma ella non 
richiede già che diciam pazzamente io ogni oc- 
casione , e senza riguardo al luogo , al tempo , 
alle persone s tutto ciò che sappiamo . Bugi* 
non m»iy t vnrìtk non sempre-, è la regola del- 
r uom sincero, e ptudente. 


ISTITUZIONI 
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PARTE III. 
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V UOMO fio. 

J doreri che all* uomo pio appartengono , trop- 
po facilmente si scoprono per se medesimi. 

Oltre però a que’ doveri che riguardano qua- 
lunque uomo generalmente, noi prenderemo qui 
a ditsoscrare eziandio quelli che riguardano più 
O 4 par* 
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particolarmente 1’ Uotn Cristiano facendo Teve- 
re quanta ragione abbia egli sopra d’ ogni altro' 
non solamente ad esser pio, ma insieme àncora 
ad essere e probo e saggio . 

E ciò faremo tanto più rolentieti , petchò 
servirà a richiamare in compendio e rapidamen- 
te ciò che abbiam detto fin qui , e nel tempd 
stesso a far conoscere quanto la Cristiana Reli- 
gione abbia aggiunto alla morale filosofia no» 
'solamente di peso e di aatotità , ma ancora di 
eccelleaza e di perfezione. 

C A P O I. 

' IHirUomo^th in gehtrnh. 

fabbrica portentosa dell' universo, il mt- 
tabil ordine che vi regna, la struttura di tutte 
le sue patti saggiamente disposte in guisa, che 
dai mezzi' più semplici i più grandi e®:tti co- 
srantemente risultano ; tutto ci avvisa , che v h» 
un Ente supremo , autore e tegolatot di questa mac- 
china immensa i tutto ci attesta , che v’ ha un Dio.. , 
Per conoscere 1’ esistenza di questo Ente supre- 
mo , noi non abbiamo, come s’ e detto gi» al- 
trove' ( pag. 153.) > ocmmcn bisogno 

d'uscire di noi medesimi. Anzi dall esistenza 
di queir Esser che in noi pensa, esistenza che 
di certezza immediata e metafisica ci e manife- 
sta, e dalla manifesta impossibilità, che quest 
Esser in noi esista di se medesimo , noi ab- 
biamo appunto fatto vedere, come si tragga U ^ 
più diretta e più certa dimostrazione dell esi- 
stenza di Dio . 

. Questo Ente sapremo noi abbiamo pur dimo-^ 

. ... . 
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«rato* c»me necessariamente debba essere etef'' 
no , onnipossente , libero , immenso , onnisciente , 
infallibile, ptowido, uno, semplice, irnmuca- 
bile, infinitamente buono, infinitamente giusto’, 
iafinitamente perfetto (Ivi pag. 3^7, e seg J . 

Or da questo deriva in 1. luogo, che essen* 
do Iddio- l'autore supremo del nostro essere , e 
noi debitori a lui essendo di quanro abbiamo, 
la massima gratitudine e riconoscenza dobbiani 
professargli continuamente. 

X. Che come la vera gratitudine non può cs-' 
sete scompagnata dall'amore, Iddio oltre ai b'c- 
Bcficj che ci ha compartito, anche per se me- 
desimo e per le sue ‘infinite perfezioni merita 
sopra ogni cosa d‘ esser amato s cosi pur deve' 
sopra ogni cosa da noi amarsi'. 

^ 3. Che queste medesime perfezioni infinite 
come lo rendono il piu grande, il più magnU 
fico, il più .sublime , il più ammirabile, e più 
rispettabile di tutti gli'esseri j cosi'put voglio- 
no , che sopra 'tutti egli sia da noi rispettato y 
e venerato. 

4. Che tal cispetto e renerazione non dee ri**' 
Stringersi a* soli interni sentimenti del cuore 
ma eziandio manifestarsi con que* segni esterio- 
ri , che sono una testirnonianza degli interni' 
afietti dell'animo: e ciò tatrto più perché l' amo- 
re e la gratitudine verso quest' Essere infinito' 
dee farci desiderare , che come tale egli sia pu- 
re da rutti e conosciuto . e adotatò , e quindi' 
stimolarci a lot precedere coll’ esempio. 

f. Che la dipendenza , io cui siamo da esso’ 
i'n ogni cosa , e il po.tete infinito che egli ha< 
sopra di noi , deve ispirarci un’ umile sommis-- 
sione, cd una ubbidienza rispettosa ed esatta ai 
suoi Toieri . O f 6 . Cho 
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t. Che aveodoci egli questi Toleri manifesta^ 
to colla ragione > la qual ci scopte eia che ad 
esso dobbiamo, ciò che agli altri, e eia che^ 
a noi stessi ; a tutti questi doTeri noi dobbiamo 
adempiere esattamente come- a sise leggi ; e re- 
mer que castighi, che, come inhniramente giu^ 
sto , la stessa ragione put ci mostra dover egli 
aver fissato ai trasgressoti (t) . 

7. Che siccame la. stessa ragione ci £à cono^ 
scete , che ogni cosa per conservarsi ha mescle» 
ti continuamente dell'opera di lui, e che per- 
ciò tutto egli sa, tutto vede, tutto regola, ' 
tutto è presente 1 cosi ciò dee ispirarci un’umi- 
le rassegnazione a quanto ne accade Raggiò ài 
bene , e di male , colia persuasione che tatto dia 
lui dipende , c eh’ egli come, infinitamente 
giusto e buono, non lascierà di ricompensarci, »< 
_ ' -io 

(I) La consideraz-ioue, elle i doveri a n«i matiife^ 
stati dalla ragione sono volontà- espressa di Dio , not^ 
leggi di lui medesimo ^ è quella che mette il colmo,, 
a per cosi dire, la priocipai sanzione a! 1 ’olibiigaxione 
mor»le di adempirli ( Vengasi BURL^MAQUi 
,f€j du Drott natur. Pan. II. Gap. 7. N. i<5 >■ . Alcuni 
anzi soti di parere, che la vera obbligazione morale da. 
questo solo proceda j imperocché essi d?cOuo , l’^obbl»- 
gazlone suppone una dipendenza , e questa un Legisla* 
tore , «he abbia rautorità di comandare, e la. forza di: 
punire. In questo medesima senso però, dicono altri , 
sembra che arche la sola ragione in qualche modo chia- 
mar SI possa obbligatoria. Imperocché non può certa- 
mente dubitarsi, «he la ragione non abbia il pìitcrc di 
«omandare alla volontà ^ poiché a lei si appartiene df 
seggetta ,. e nell’ atto ‘stesso che le dimostra ciò che la 
giustizia richiede , n’ impone, pure ^eseguimento ^ e se 
non ha la forza di punirla con pene esterne , ha pciò 
quella di punirla internamente co’rimursì', htcendola. 
vargognar di se stessa , quando alle leggi della giustizia 
*u ' d>*tché ne- sia però , certamente 

«he 1 obbligazione morale abbia da Di©, la {rlnctpai' 
•nai®a« non «. jj^uà mettere iir- dubbio. 
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ÌQ (pKSts • o in altra vita di ciò che avicolo e 
pazieotemeote sol&rto f e bene operato , 

Ma mni questi doveri i ch« la ragione stes« 
sa ci scopre , ali' Uomo Cristiano sono poi dal«- 
la sua Religione vie piò chiaramente e maoife^ 
stati , e prescticti r siccome ora vedremo, 

G A R a ir. 

Dtir U«m Cfittìun» in fnrtieUArt ,■ 

C_Jna Religione augusfa e santissima, annun* 
ziata da Dio, gii raoti secoli innanzi , colla 
ce de’ suoi Profeti , portata quindi da Dio mc«' 
dbsimo in terra , e dalla sua propria voce mar 
nifestata, avvalorata- da’ suoi eseropj , conferma- 
li dà’ suoi miracoli , niun dubbio può lasciar 
certamente sopra ai doveri ch'ella impone, e 
sull’ importanza di bene adempirli . Or questi 
doveri non solamente son consentanei a ciò che 
li ragione dimostra , ma sono anzi la conferma 
più autorevole , ’e la piò sublime perfezione di 
eiò ch^ ella insegna, vale a dire , che ogni no*- 
mo debba esser saggio- nel governo di se me- 
desimo , probo cogli altri , pio verso il supte» 
mo Autore . Egli è dunque a vedere quanto' 
ma^ior motivo chi conosce, e professa quesr» 
augustissima Religione aver debba sopra d’ ogni 
altto,: a bene > ed esattamente adempirli.- 
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Rsghmt «ho l'Uomo Criotinno hé fìÀ ot ogni 
altpo ad eoìtr saggio. 

XJomo saggio abbiamo detto esser . <juel Io > 
che sa bea regolare e -la sua immaginazione e 
te sue passioni , e sa tendersi per questo mezzo tran* 
quillo e contento, r conseguentemente felice. 

La ragione piimatia de* nostri mali , e che 
più serre a fomentarli ed accrescerli, abbiatn 
Àiinosttato essere rimpaginazione. Al tempa 
stesso però abbiam pur fatto vedere , che que> 
sta , ove sia ben governata , serve anzi ad of^ 
ftirci le consolazioni più pronte . 

Oc uno de’ più possenti conforti, che la fm> 
sMgvnaziooe valga ne’ mali a somministrarci , è 
la fondata speranza o d’ un rimedio o d* un 
compenso i e noi ci siamo ingegnati colla ra- 
gione ad accennare a suo luogo i varj= motivi » 
che in ognuno, ed in ogni . occasione eccitae 
V possono questa speranza * • 

Ma un motivo di più , e motivo grandissi* 
mo- e fottissinao ha sopra tuit’ altri l’ Uom Cri- 
stiano .. Egli sa c per cagione e pet rivelazio- 
ne , che una Previdenza benefica, veglia al go- 
verno di tutte le cote; sa che questa Prowi. 

' denza vede i nostri mali, e li vede con occhio 
pretosov .sa che ella può il nostro bene, e Io 
vuole . Egli è adunque sicuro , che i mali suoi 
cesseranno, tosiochè questa cessazione giovar 
possa al suo vero bene . Che se non cessano ,1 
•gli i sicuro che ciò è ordinato saggiamente d» 
ifuesta Pmvvidenza benefica per ptepatatgli un 

bro 

* 
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bea maggiore , e se questo bene quaggiù ricai*- 
da » egli c sicorissimo, che la medesima Pro* 
-f idenza glielo riserba adunque espressamente nelK 
altra TÌta per accordarglielo rie più grande, e 
più magnifico. La speranza pertanto, anzi la 
certezza o d’nn rimedio o d' un compenso sei 
mali stessi più disperati all'uom cristiano non 
può mancar mai ; ed è certo di più che per 
ottenere questo compenso non ha appunto che 
a soiFrire frattanto siffatti mali con rassegna- 
zione , e con tranquilliti , vaie a dire , non ha 
che a consolarsene. 

Tra le passioni quella che più universalmen- 
te contribnisce alla nostra infelicità, perchè 
in se stessa più universale , è l’ eccesso dei de- 
sideri . Questi abbracciano var) oggetti , tra i 
quali i primi sono le ricchezze, gli oaoti , e i 
piaceri . Siffatti oggetti però non eccitano i 
nostri desideri, se non in quanto aita nostra 
immaginazione presentansi sotto all* asp'etto di 
beni ver'» • grandi . Or qual conto di essi ab- 
biasi a far realmente , noi 1' abbiamo gii di- 
mostrato a lungo colla ragione . 

Ma alla ragione pet 1* uom cristiano la Ri- 
velazione si aggiunge a vie meglio persuaderlo « 
Il Vangelo c la più perfetta scuola di disin- 
ganno intorno al valore delle cose terrene. Es- 
so mostra perpetuamente quanto poco sian da 
valutarsi le ticchezze , le dignità , i piaceri , 
dietro a cui gU uomini corrono sì pazzamente t 
e affine di allontanameli vie meglio, egli met- 
te loro^sott’ occhio il valore de* veti beni, a 
cui solo debbono aspirare. 

Per abbassate frattanto il loro orgoglio, e 
umiliare la loro vaniti , egli mostra loro aperta- 

mcn- 
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B}«nte la vi Irà della loro oiigtoe , la deboIeTZs 
delle lot forze ria loro ignoranza» i loro viz]». 
fr loro ioiperfezioni . 

A coovìoeerlt maggiormente del poco conto- 
cbe far si dee de' beni di questa terra , e della: 
vanità e sdocchezza dell' amano orgoglio » egli 
loro presenta l’ esempio laminosissimo dello stes- 
so Uomo Dio » che que' beni sì disprezzo , e 
che malgrado la sua grandezza fu il più perfec- 
co modello della più verace umiltà. 

Per rimoverli parimente dall’invidia > dalTira ». 
e dagli altri afiètei aspri e tuibolenti »• in luì 
medesimo loc propone il più grande, e più vi^ 
vo esempio della più costante dolcezza», e dtl' v 
la più inalterabile mansuetudine 

Per toglier loro ogn’ importuno timore » egli 
gli anima- con una dolce speranza in quei soe> 
corsi » che Iddio promette , e che mai non ri- 
cusa a: chi sa beo dómaodatlir 

Finalmente per obbligarli maggiormente a te-- 
primere tutte queste passioni , e ad esser sag*' 
gi , per così dire, anche loro malgrado, espres--- 
samente lor vieta l’avarizia, la superbia , 1- in- 
temperanza , r ira , 1* invidia , la diffidenza nei- 
divini ajuti , minaccia loro severissime pene ove 
ad esse trascorrano , e gli allerta colle promesse di' 
premj iocomparabili» ove sappiano ascenetsene. 

Ma una dottrina ; che la Filosofia non aven- 
saputo peranche stabilir pienamente » che la- 
Cristiana Religione ha posto fuor d’ ogni dub- 
bio , si è il debito, che ha ogni uomo di con* 
servarsi» finché all’ Autor suo piaccia io quest» 
vita di trattenerlo . ' , 

Che il suicidio sia effietto per lo più di ufl‘ 
pazzo furore; che il darsi la mone nei -gravi 

ma- 
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mali per impazienza di tollerati! sia pruov* 
piuttosto di debolezza e di viltà , che di tna> 
gnaoimità e dì fortezza •, che nato essendo Tuo-' 
ano non per se solo , ma pei parenti , pei figli p 
per la patria > per gli amici > debba a lot con* 
servarsi finché la natura il consente j che de* 
bitote essendo egli deila sua esistenza all'Autoc 
supremo della natura , di questa esistenza notv 
possa arbitrariamente disporre, c privarsene » 
suo talento senza l’assenso di chi giìerka da* 
ta(i),ben sono cose che la ragione stessa puf 
abbastanza dimostra . Ma a queste voci della ra- 
gione dove r impazienza e dove il pregiudizio, 
o un falso fantasma di magnanimità' e di fortez- 
za si opponeva . Avvezzi gli uomini un tempo » 
disprezzare la motte , e ad esporre continuamen- 
te la vita nelle battaglie , come un atto di gran- 
dezza d’animo riguardavano il darsi morte da so 
medesimi i gli Stoici credeansi pure a ciò auro^ 
rizzati dalla naturai e noi sappiamo quanti elo- 
gj furono profusi all’ atroce animo di Catone , if 
quale anziché sottomettersi a Cesate, si lacerò 
le viscere dì propria roano ^ Or a cogliere cosi 
fatto pregiudizio , a convincerne , che dispoti- 
ca padronanza noi non abbiamo su noi medesi- 
mi , che malgrado i più gravi mali noi dobbìam 
vivere e sostenerci , finché 1’ Autor nostro sì 
piace alle voci della ragione l’espresso e po- 
sitivo precetto della Religione s’aggiunge. Né 
all’ uomo che impaziente dei mali si credesse 
la diritto di liberarsene coll’ uscite di vita, e 

che 

(t)* I Pitagorici secondo PLATOME ( nel Fedone ) j 
diccauo che Iddio ci ha messi in questa vita , come 
in un posto, cui non dobbiaaio abbaudosure senza una 

f eraiisslooe • 
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che Tcoisse ad accusar Dio di crudeltà , perdTé' 
r obblighi a Tiyéte e a sopportarli, lascia es- 
sa pur luogo di poter sa di ciò giustamente la- 
gnarsi , conciossiachc d’infiniti beni lo assicU'- 
ri io appresso, ove questi mali egli sappia pa- 
zientemente sofFcire . 

ARTICOtO il. 

V 

4 ». 

PiMgiom ch$ tUom Cristiano più d ogni 
^ altro ad etoert probo . j 

T I onestà , e la vitti Sono qtielje , che «osti-' 
tuiseono il carattere dell’ 00100' probo . 

Noi abbiamo già dimostrato, come la ragio- 
ne stessa c impone tV* esser onesti , cioè di no» 
naocere a persona, e di lasciare a ciascuno il 
' tranquillo e libero godimento di ciò che c suo . 

E poiché senza di questo ninna società potreb- 
be sussistetele dal bene generale della società 
risulta il bene particolare di ciascuno indivia- 
duo j ciò basta pure a far vedere , come ci ascua^ 
individuo ad c^t onesto dal- suo medesimo in- 
teresse debba sentirsi determinaro ( i ) . 

Ma una force tentazione per molti a trasgre- 
dite le leggi del!’ onestà egli c quando sperano- 
di poter farlo impunemeore. Sembra loto iir 
tal caso , che potendo con un delitto acquista- 
re 

(i) Unum dtbit ésst omnibus profosìtutn , dice CI- 
CERONE ( Do Ojffic. Lib. HE Gap. a. ) , todtm 
sit utilitas uniussujusque 6" univtrsorumi quam ss aa- 
st quisque rapini , dissolvetur omnit bumana consocia- 
ISO : in quella guisa appunto, dice egli un po pntna , 
che tutto il corpo verrebbe a perire , se ciascun mem-- 
bro volesse trarre a je medesimo la sanità,, e I* 
del suo vicino . 




Digilized by Goog e 



L’Vm» CristU» 0 . It9 

re on bene, e non avendone a temere nessuna 
pena» il loto ìntetesse lichiegga di ptocutaisi 
questo bene, anziché tralasciarlo. 

, Se però ben riguardassero alle conseguenze, 
vedrebbero certamente, che anche in questo ca^ 
so medesimo il loro stesso interesse vuol , che 
abbandouino qualunque b|ne più lusinghiera , 
anziché mancare alle leggi dell* onestà . 

Perciocché in primo luogo egli è ben di£* 
Cile il poter aver mai una piena , ed assoluta si«. 
carezza, che 'il delitto rimanga occulto; ed ogni 
qualvolta si scopra, o la pena prescritta dalle 
leggi, o la* pubblica detestazione ne sono effet* 
ci ioeTÌtabili . 

In secondo luogo, quand’anche il delitto re> 
stasse occulto, non sarebbe contuttociò al suo 
autote meno pernicioso. Una prima esperienza 
ben riuscita conduce per ordinario ad uaa secon> 
da ì questa dà coraggio per una terza ; dopo una 
quarta* od ona quinta il coraggio arriva alla te» 
merità ; si opera allora senza aver più ì riguar* 
di , che aveansi prima } si tentano epeosierata» 
mente le imprese ancor più diHicilì; quand’anr 
' che il pericolo si conosca, l’abito già contratto 
nel vizio fa , che alla tentazione più non sì sap* 
pia resisterei il delitto finalmente si manifesta, 
ed ad un sol tratto si soddisfa per tutti . I più 
grandi scellerati , e che più cara han pagata ìa 
pena de' lor misfatti , tutti vi son giunti per 
questa via . Nhino diventa grande scellerato in 
un momento (a); delitti forse a principio pie* 
colissimi , a principio ti masti occulti, od impa- 
niti 

Cj 5 Cosi Bei bene come nel male tìtntf rfftmtt fi» 
iummuf j dice l’ antico proverbio . - > . 
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siti «OD (juclli , che a poco a poto ban prepa> 
tata la strada a delitti maggiori , e fioalmenic 
agli estremi . 

Il nostro medesimo interesse adunque ci olr 
' bliga -ad esser onesti costantemente , private 
o pubbliche sieoo le nositre azioni , o palesi o 
nascoste (' I j . E ciò tanto più, perche comun- 
que nascosto rimaner possa un delitto agli oc- 
chi degli uomini noi sarà mai certamente a 
quel supremo Essere che tutto vede . Ora quest’ 
Essere infinito , quest' Essere giurjo , benefico , 
petfettissimo non pup mai certamente approva- 
re un delitto : egli cosi facendo tro;*po contrad- 
direbbe a se medesimo . Per quanto dunque si 
stia occulto, niun delitto può mai andate del 
tutto impunito i e quando anche sfugga il ca- 
stigo degli uomini, quello del suptemo Giudi- 
ce gli c assolutamente Inevitabile. 

Nè vale opporre 1’ esempio d* alcuni illuttrf 
, scelle^tì , che dopo aver goduto lungamente il 
frutto delle loro malvagità , han finito di vive- 
te senza lasciare indizio d’esser mai stati pani- 
ti . Questo anzi ci guida a conoscere , che do- 
po la vita presente un’altra di necessità vi 
debb' essere, ove i. giusti e virtuosi sieno ri^ 
compensati e puniti ì malvagi . 

' Eia qui ci scorge anche la sola ragione . Ma 
quanto la Rivelazione non avvalora queste im- 
portantissime verità .'^Ella ci fa vedere , che quel- 
la dell* onestà, che anche la ragione ci 

nanifesta, son leggi espresse di Dio medesimo > 

ella 

Co Quand’anche uno avesse l’anello di Gige pir 
rendersi invisibile, dice CICERONE ( offe. Jlbt4. 
Cap. non avrebbe » credersi f>ià lecito U peccate » 
che non aveudelo> -, 
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ella ce ne ìntima colle voci di lui la più tl- 
gotosa osservanza i ella ci vieta costantemente 
il contravvenirvi non solo coll’ opera , ma an- 
che pur col pensiero} ci assicura, che Giudice 
ligorosissimo Iddio osserva ogni nostra azione » 
ceni nostro passo , ogni movimento del nostro 
cuore } che di tutto avremo a rendergli uno 
strettissimo conto } che pene atrocissime ed 
eterne ci stanno già preparate, ove a siffatte 
leggi noi manchiamo, E qual sarebbe, se a 
ciò ben riflettesse T uom cristiano , che ardis- 
se commettete un delitto ì 

L' interesse che ha ciascun uomo ad esser* 
onesto . lo ha putanche ad essere virtuoso , 
Oltreché la pubblica estimazione, il pubblico 
amore , l’ impegno pubblico mille comodi * 
piaceri prepara all’uomo virtuoso, e di mille 
vantaggi lo assicura (i)} il piacete stesso di 
aver fatta una buona azione è il più puro, 
più dolce e più durevole , che l’ uomo aver 
possa sopra la terra . 

Questi allettamenti dovtebbono certamente 
per se medesimi aver grandissima forza per in- 
vitare qualunque uomo alla virtù . Ma 1 uomo 
Cristiano ben più forti e più possenti motivi 
ne ba ancora • La beneficenza verso di tutti , e 
fin verso gli stessi nemici gli è in ogni luogo- 
espressamente raccomandwa dalla sua legge . Tut- 
ti gli uomini si hanno da lui a riguardare c^ 
me fratelli} taiti deve egli amate come se stes- 
so i la benevolenza scambievole , il vicendevol 
soccoltso , la carità debb' essere in certo modo la 

sua 

(i) Rerum omnium , dice CICERONE . C Offe, 
Lib. a. Cap. 5. ) net aptius est quttquam ad ofes 
da* u£ utundsi y iusutt diligi y nee alieaus fua» tsaur*- 
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saa diflsa. il suo proprio e disti ntivo carattr<- 
sr: e ciò adempieaclo non r la sola estima* 
zione pubblica, o la pubblica riconoscenza il 
frutto eh' egli deve aspettarsi , al qual anzi non 
dee nemmenó por mente,* ma una ricompensa 
ineffabile, incomprensibile, eterna, ch'egli è 
sicuro di ottenere. 

Questi motivi difatei hanno saputo far si , 
che' nella Cristiana Religione veduti si sieno 
quegli atti* eroici, e que' prodigiosi esempj di 
generosità , di vittà , di beneficenza , che ninna 
altra o Setta o Religione , e ninna ragion fi* 
losofica ha mai saputo produrre . Ed i n vero 
in quale o Religione, o Setta, o Ftlosofia trtr- 
verem mai chi spogliato si sia interamente di 
tutte le sue sostanze, e fattosi miserabile per 
sollevare ì miserabili , ehi tutto se stesso abbia 
sacrificato a prò delle vedove, o de' pupilli, 
o degli orfani, o degl* infermi , o degli appe* 
stati, chi per togliere altri di schiavitù si sia 
posto egli medesimo nelle catene, chi abbia 
data la sua vita pe'suoi stessi nemici, siccome 
nella nostra Religione infiniti esemp) di ciò 
s'annoverano? I quali esempj nell’ atto che al- 
r uom cristiano vie più dimostrano l' eccellen- 
za della sta Religione , esseie gli debbono an- 
cora per se medesimi un nuovo e più fette e 
più vivo stimolo ad imitatli . 

Articolo iir. 

Ragioni chi l’Uom Cristiano ha piU 
d’ ogni altro ad esrtr pio . 

T J esistenza del supremo Essere non è aH’aom 
Cristiano solamente scoperta dalla ragione, m» 
dalla Rivelazione putanche espressamente manl- 

fewa- 
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Testata . Delle infinite petTeiioni di questo Essere, 
che la ragione ci fa conoscete, l’uom Cristiano 
ha pur nei dorami, e nella storia della sua Re« 
ligione le pruore più luminose. La bontà so- 
prattutto e la providenza da un canto , la pos< 
sanza e la giustizia dall'altto, e nel vecchio e nel 
nuovo Testamento si scoprono ad ogni tratto in 
una maniera la più evidente insieme e più am« 
mirabile. Or ciò ben dimostra quanta ragione ab- 
bia l'uom Cristiano sopra tutt'altti di ringraziare 
cd amare e venerare e temere questo Essere infinito. 

Il culto non meno interno eh' esterno con cui 
Iddio vuol «ssete adorato, è pure a lui dalla 
sua Religione per le voci di Dio medesimo 
espressamente prescritto} ed egli non ha che a 
seguitie, sicuro di non ingannarsi. 

Ben egli s’ingannerebbe però, quando non ■ 
ben intendendo le leggi e Io spirito della sua Re» 
ligione s'abbandonasse al culto esterno unicamen- 
te , senza accompagnarvi il culto interno che più 
importa} e quando il culto esterno avvilisse con 
superstizioni puerili, o tutti riponesse i doveri 
deirUom cristiano neì'solo esercizio di questo 
culto esteriore , trascurando frattanto i doveri più 
sacri ,e più inviolabili di uomo onesto e 4i uo- 
mo utile a’ suoi s\tnìW . MiserieerdiMm 
rMcrificÌHtn:g\\ grida Iddio medesimo (Os£a cap. 
t . V. 6i Matth. Gap. 9 v. 13 ), pct fargli 
"conoscere non che gli atti dei culto esteriore si 
debbano ommettere,ma che gli atti d’illibatis- 
sima onestà e di carità vicendevole sono i pri- 
mi a cui deve attendere , sono quelli che a tutti 
gli altri dee preferire, son quelli infine da cui 
per Diana ragione non deve mai dispensarsi . 

Fine del Tomo IV. 

IN- 
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